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COI TIPI DEL SALVIUCCI 



DI UNA STATUA DI MUSA 
SCOPERTA HEI GIARDINI DI MECENATE 

(Tav. h) 



Che le nove Muse, figlie di Giove e di Mnemosine, nel 
primitivo loro concetto considerate fossero come Ninfe, è cosa 
intorno alla quale non ci lasciano in dubbio le antiche memorie, 
e sulla quale vanno pure d'accordo i vecchi ed i nuovi espositori 
della greca e della romana mitologia \ Lo attribuire alle sor- 
genti una virtù ispiratrice e profetica, e il riguardarle siccome 
un simbolo dell'estro e della vena poetica, fu sentimento assai 
comune dell'antichità: e che lo strepito delle acque, o scorrevoli 
cadenti, producesse un certo musico suono, e fosse per tal 
via quasi un adombramento dei toni musicali, era sentenza degli 
antichi savt, che presero a investigare la origine e la natura 
di quelle amabili divinità \ Quindi le Muse fluviali di Epicarmo 
e di Eumelo; quindi quelle di Lidia del tutto assimilate alle Naiadi 
ed alle Napee. Donde pure proviene che, siccome in Grecia le 
divine sorelle si onoravano presso le fontane di Ascra in Elicona; 
sul monte Olimpo, in Libetra, alle pendici di esso monte, ricche 



* Lilius Gyrald. UisL Deor, T. I. Syut. V. p. 173 ed. lugd. 1696; 
Bnttmann Mylhoiogus § XII Ueher die mythol. VorsieUung der Musen^ pag. 273; 
PreUer griech, Mythol, I p. 278 sgg,; Id. r'àm. Mythol, p. 509 sgg. 

• Fra le varie testimonianze classiche di tali concetti, insigni sono, 
presso i greci, una del neoplatonico Porfirio (de Antr, Nymph, 8. p. 8) o 
presso i romani una di Varrone, rapportata e cementata da Pesto (Ad VirgiL 
Bucol VII. 21). 
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di scaturigini; così pure in Koma le Camene aveano culto alla 
fonte sacra di Egeria, in compagnia della Ninfa creduta ispiratrice 
di Ninna. Il culto delle Muse, i loro altari ed i simulacri, erano 
perciò, al pari di quelli delle Ninfe, nei boschi ombrosi e presso 
le acque sgorganti. Apollo, che dal guidare.il coro delle Muse 
{)reiide il titolo di Musagete, viene anche detto Ninfegete, qual 
conduttor delle Ninfe assimilate alle Muse \ 

« Le strette relazioni che passano fra l'une e l'altre « dice 
il eh. sig. Trendelenburg, illustrando un'ara di Alicarnasso » si 
ravvisano anche ai partiti dell'arte figurativa*». Ed in effetto, 
nei rilievi dell'ara medesima, esprimenti il coro delle figlie di 
Mnemosine, egli ci addita due figure di Muse, che alle loro 
attitudini ed alle movenze facilmente si prenderebbero in cambio 
di Ninfe. — Havvi tuttavia un partito, mediante cui l'arte, 
specialmente scultorica, pressoché sempre ha distinto coteste 
due omogenee creazioni della favola: questo si è, che le Ninfe 
d'ordinario si appresentano seminude; laddove le Muse compa- 
riscono sempre interamente vestite. 

La bella statua di Musa che diamo alla tavola I, ritratta 
colla fototipia sotto tre punti di vista, offre la particolarità 
molto rara, di avere la persona coperta del solo pallio; cosa 
non mai veduta, per quanto io mi sappia, fra le statue di queste 
divinità, e che trova appena riscontro in qualche altro monu- 
mento dell'arte. 

Fu disseppellita nella estate del 1874, fra le mine dei 
giardini di Mecenate, alla distanza di circa 20 metri dall'odèo, 
verso levante (villa Caserta). Infranta in più di venti pezzi. 



i Così è chiamato nei noti bassorilievi arcaici deirisola di Taso, editi 
più volte, e ultimamente descritti dal eh. FrOhner (Sotice de la sculpL ani. 
du musée iiat. du Louvre, I. p. 32). 

- Der Musenchor. — Relief einer Marmorhasis aus IJalikarnass — Sechs 
und dreissigstes Programm zum Winckelmannsfest von Adolf Trendelenburg. 
Berlin, 1876, pag. 17. 
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avea servito alla fabbrica di un muro dei bassi tempi. La testa, 
che fu dipoi con sicurezza riconosciuta per sua, tanto alla qualità 
del marmo, quanto alle proporzioni ed alla commessura, era 
stata rinvenuta qualche tempo innanzi, in sito distante circa 200 
metri dall'anzidetto; là precisamente onde tornarono in luce gli 
avanzi di un mitrèo, con quattro insigni monumenti di quel 
culto, che divulgammo in questo BuUettino \ E fu cotesta una 
delle occasioni, in cui la diligenza della nostra Commissione, 
prendendo assidua cura di ogni frammento di scultura che si 
ritrovi, ha raggiunto lo scopo di rendere alla sua integrità una 
statua pregevole, che in caso diverso sarebbe stata gittata in 
pezzi fra le cose di rifiuto. 

La statua, dal sig. CeruUi lodevolmente ricommessa, e sup- 
plita nelle poche parti perdute, è di marmo pentelico, alta, com- 
presa la pianta, m. 1,44. Mancava di una parte del braccio dritto, 
della mano sinistra, e della metà anteriore del medesimo piede. 

Innanzi di venire alla descrizione della figura, daremo conto 
e ragione del ristauro degli attributi. La custodia dei volumi 
■ scrinium)^ posta sul plinto, presso la gamba sinistra della 
figura, di concerto colle fattezze ideali del volto, colla greca 
acconciatura del capo, coi sandali onde ha calzati i piedi, ed 
eziandio con quell'insolito costume del pallio sulle membra 
ignude, ponea del tutto fuori di dubbio, che la statua in origino 
rappresentasse una Musa. Ma lo scrinio è frequente e noto di- 
stintivo di Clio, la Musa della storia '; e si appropria talvolta 

' Bull. (Ma C. A, C, 1874 p. 224 ?g. 

- Clio ha non solo il volume in mano, ma eziandio lo scrinio pieno 
di altri volami, appiè' del sao seggio, nella ben nota pittura pompeiana, 
che la esprime sedente, in cui la detta Musa è distinta dal nome iscrittovi 
(Millia Gal, Mylh. pi. XXII n. 65; cf. Helbig Wandg^'m. der vom Vesuv ver- 
ichutt. Stadie Camp. p. 173): come pure in una bella statua vaticana, pur sedente, 
ristaurata impropriamente colle tibie nella mano dritta: dove la Musa della 
storia ha non solo presso di sé lo scrinio chiuso, ma questo è sormoutato 
da un fascio di volumi, per alludere all'ampiezza degli storici scritti (Clarac 
Musée de sculp. pi. 501. n. 988.). Sta nel museo Cbiaramonti, n. 121. 
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anche ad Urania, la Musa deirastronomia e delle matematiche ^ : 
ond'è che seguendo l'indizio di esso attributo, sarebbesi dovuto 
rìstaurare la nostra statua o per Tuna o per Taltra delle accennate 
due Muse. Se non che in tale dubbiezza porse alquanto di lume 
Tattitudine del braccio sinistro, conservato fino al polso, la quale 
dimostrava che la mano era supina, e perciò destinata, non tanto a 
stringere, quanto a sostenere un oggetto, che premeva all'artefice 
si scorgesse distintamente. Una tale attitudine convenia molto 
meglio ad Urania, che dovea con quella mano sostenere il globo, 
di quellochè a Clio, che suole con la mano istessa stringere il 
volume; perocché non è naturale che il volume si tenga colla 
mano supina, per modo che resti orizzontale, ma piuttosto nella 
contraria positura. Del braccio dritto poi quantunque non esistesse 
che la parte superiore, con tuttociò, da un puntello che rimane 
sull'anca, rendeasi evidente, che il braccio stesso era piegato 
quasi ad angolo retto, e che la mano, portata innanzi alla persona, 
potea molto bene reggere la bacchetta, di cui si serve Urania 
per indicare i segni della sfera celeste. Con questo concetto 
adunque furono alla statua rifatte le mani, ed in queste i con- 
venienti attributi. E venne poi collocata nella nuoA'a sala del 
Museo, dove al presente si trova. 

Rappresenta la Musa Urania, in atto che poggiando sulla 
gamba sinistra, fa coU'altra gamba la movenza del passo. Ha la 
testa rivolta un poco verso la dritta; ed il suo sguardo con 



i In Urania è men solito questo distintivo: pure il Genio di questa 
Musa ha un fascio di volumi ai piedi nel ben noto sarcofago vaticano, in 
cui le Muse sono rappresentate da altrettanti fanciulli coi rispettivi attii- 
bnti: il che acconciamente si riferisce agli scritti matematici che sono del 
dipartimento di essa Musa (E. Q. Visconti Museo Pio- dementino IV. 15; 
cf. Millin Gal, Myth. pi. XXIV n. 76). In un vaso del Dubois-Maisonneuve, 
riprodotto nella Élite céramographique (T. II. pi. LXXXVIJ la Musa dagli 
espositori saviamente riconosciuta per quella deU' Astronomia ha in mano 
una cassetta con coperchio fastigifito, che può rappresentare una custodia 
di scritti. 
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placida, ma seria espressione fissato su qualcheduno, che la im- 
maginazione si finge presente, sembra spiarne la intelligenza e 
la persuasione, in ordine alle astronomiche teorie da lei svolte 
coll^aiuto del globo, che sostiene colla mano sinistra, e della 
indicatrice bacchetta fradiusj^ che cessando dal parlare ella ne 
ha ritratto pur dianzi. La Musa così restaurata ritrae moltis- 
simo, nelPattitudine e nella espressione, della Urania di un 
dipinto pompeiano; tranne che in questo ella è rappresentata 
sedente \ La sua graziosa persona, di forme giovanili ed in- 
tatte, è velata unicamente dal pallio; il quale dairomero manco 
discende ad involgere il dorso, passa sotto P ascella dritta, la- 
sciando il braccio ed il seno scoperto, e rigettato sulla spalla 
sinistra pende col suo lembo al di dietro. Questo ampio ma 
leggero manto, aderendo alla persona, ne disegna con eleganza 
i contomi delle membra. Un tal partito, che si addice alla Ninfa 
mentre non disconviene alla Musa; come pure la prontezza delk 
movenza, e il non avere la statua altro appoggio, che quello 
assai piccolo dello scrinio presso la gamba sinistra, danno alla 
figura una sveltezza ed una leggiadria, che la rende maggior- 
mente osservabile. 

Non è da pretermettere, come l'aggiustamento del pallio 
sul corpo ignudo ricordi ad un tempo il greco costume dei 
poeti, filosofi, ed oratori, delle cui statue iconiche abbiamo dal- 
Tarte nobilissimi esemplari. Nel sarcofago vaticano ricordato 
più indietro * i Geni delle Pieridi vanno egualmente vestiti del 
solo pallio filosofico, gittate per lo piii sulle membra, con partito 
simigliante a quello della statua nostra. È probabile che tal 
concetto ancora sia stato in mente alPartefice, quando egli si 
decise a vestire sì fattamente questa, e, com' è da credere, an- 
che le altre figure della medesima serie. 



* MilUn. Gal. Mylh. pi. XXIII n. 75; et. Helbig Vandgem, p. 178 n. 889. 
^ Pag. 6, nella nota. 
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Avvertimmo più sopra quanto sia cosa rara il trovare se- 
minude le Muse, o coperte dal solo pallio, come per contrario 
si appartiene alle Ninfe. Ennio Quirino Visconti, dichiarando 
un erudito fregio marmoreo del Museo vaticano, i cui rilievi 
esprimono, in tanti compartimenti, le avventure di Ercole, in- 
segnava, doversi avere per una Musa la figura di donna semi- 
nuda, che assiste il giovinetto Alcide, inteso ad apparare il 
suono della lira dal vetusto poeta Lino: ed in tale occasione il 
sommo archeologo rammentava que' punti di simiglianza e di 
contatto fra le prime e le seconde, che noi brevemente rian- 
dammo in principio \ Noi possiamo recarne in mezzo un altro 
esempio, cavandolo dalla recentissima pubblicazione delle greche 
figure in terracotta, provegnenti da Tanagra, fatta con molta 
splendidezza, con dichiarazioni e cemento del eh. sig. dott. Ke- 
kulé \ In essa raccolta si ha una graziosissima figura in terra 
cotta dipinta, che rappresenta una Musa sedente sopra di un 
sasso, interamente nuda nella parte superiore della persona, 
con una maschera comica nella mano sinistra '. Oggetto vera- 
mente degno della greca eleganza, che nuovamente fa fede di 
quei primitivi concetti, che le figlie di Mnemosine avvicinavano 
alle Ninfe dei boschi e delle fontane. 

La nostra statua fu certamente lavoro di valente artefice 
deir epoca greco-romana, e forse de' primi tempi dell' impero: 
ma non la crederei originale, a causa di alcuni difetti che vi 
si notano nel disegno; come, per esempio, nei piedi, che riescono 
alquanto grossi , rispetto alle proporzioni della figura. Del 
resto, è condotta con diligenza, anche nella parte posteriore: ciò 



» Museo Pio-Clementinot, IV tav. XXXVIII, cf. pag. 188 sgg. (ed. rail.): 
Millin Gal. MytK pi. CX. n. 431. 

- Griechischc Tìwnfiguren aus Tanagra, Stuttgart 1878. 

B Taf. XI, cf. pag. 19. Nella seguente tar. XII si ha una figuretta 
consimile, ma senza il distintivo attributo della maschera; sicché il eh. anton^ 
esita fra il crederla una Musa ovvero una Ninfa. 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 9 



che dimostra, che la statua era collocata per modo, che si vedea 
da ogni banda. Essendo stata scoperta in tanta prossimità del- 
rodéo, mi lusingo non dilungarmi dal verisimile supponendo che 
stesse, unitamente alle altre delle Muse sorelle, in luogo at- 
tenente a queiredifizio, e forse nel portico adiacente alla testata 
di esso nella quale abbiamo riconosciuto la scena '. Si sa che 
i teatri e gli odèi erano il più delle volte decorati coi simu- 
lacri di queste dee, considerate come presidi del teatro, perocché 
presidi di tutte quell'arti, ond'erano prodotti ed eseguiti gli sce- 
nici componimenti. 

C. L. V. 



« lìiilL ddla Comm. A. C. 187-1 tav. XI. 
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DELLE SCOPERTE AVVENUTE IN PIAZZA DI PIETRA 



(Tav. II e m, IV e V) 



Una escavazione di pochi metri cubi, la quale nel breve 
giro di due settimane, senza dispendio sensibile, senza pregiu- 
dizio di alcuno, restituisce una copia stragrande di monumenti 
pregevoli per l'arte, per la scienza, per la istoria , pel . valore 
intrinseco: una escavazione che richiama alla mente gli aurei 
giorni del rinascimento, quando si rinveniva sul Celio la casa 
degli Aradii con gli annali della famiglia incisi in bronzo, 
ancora affissi alle pareti del tablino (C. /. L 1684-94), quando 
nelle terme di Tito e di Caracalla si scoprivano i capolavori della 
plastica greca, ancor ritti sui piedistalli (Bartoli, Mem. 78- 
Vacca, Mem. 23 - Aldroandi, Mem. 20); una simile escavazione, 
io dico, avrebbe in altri tempi levato a rumore la cittìt, scossa 
la fibra degrindiflferenti, e coperto di gloria gli autori e col- 
laboratori della scoperta. Ben diverso fato incontrammo in questi 
giorni, prendendo la debita cura dei trovamenti avvenuti in 
piazza di Pietra. Alcuni periodici della città hanno bensì dato 
ragguaglio dei tesori che il Genius loci di giorno in giorno, e 
quasi di malavoglia, traeva fuori dalle ime latebre di quel- 
Tangolo del campo marzio; ma ciò fecero non per applaudire 
alle inaspettate conquiste, ma a patetico compianto di coloro 
che, volendo comperare focaccie e confetture, erano costretti a 
valicare lo scavo sopra assiti, e ponti di servizio. 
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A noi sembrava che questo veder risorgere dalle viscere 
della terra ad uno ad uno i simulacri di quelle provincie, delle 
quali Roma fu signora e dominatrice, fosse spettacolo tale da 
svegliare le immaginazioni più pigre, in modo che, assecondando 
il volo popolare, avessimo potuto rovistare a fondo quel suolo che 
sembra inesausto. Per varie ragioni che sarebbe superfluo enume- 
rare, le indagini furono sospese; la escavazione ricolmata: ma 
abbiamo fondata speranza che ciò non sia per durare a lungo. Allo 
scopo poi di interessare vie maggiormente i nostri concittadini al 
proseguimento delle investigazioni, ci affrettiamo a pubblicare il 
racconto di quanto è stato scoperto fino ad oggi, dividendo la 
narrazione in tre paragrafi. Nel primo, saranno descritti i mo- 
numenti e gli oggetti d'arte ricuperati: nel secondo, questi 
saran posti a confronto con quelli scoperti per lo passato in 
piazza di Pietra : nel terzo, riferiremo tutto il complesso delle 
notizie locali alla topografia di questa parte della IX regione. 

Assai umile è V origine delle ultime scoperte di piazza di 
Pietra: esse ebber luogo in seguito della divisata costruzione 
di un fognolo, il quale, scendendo da piazza Colonna per la 
via de' Bergamaschi, dovea riversarsi nella cloaca maestra del 
Pantheon, costruita da Urbano VITI, descritta ed illustrata 
dair arciprete Cipriano Cipriani in un manoscritto della chigiana 
(n. 1066) edito dal Fea {Misceli, v. Il, p. 229 sg.). Primi a 
mostrarsi a fior di terra furono alcuni muri di fondamento della 
vecchia chiesuola di santo Stefano del Trullo o Truglio (tav. IV, V) 
intorno la quale si consultino rUrlichs, Cod. topogr. U. fl. p. 171 
e le autoritò, citate dal Mai nel voi. IX dello SpiciU p. 469. 

Erano costruiti, secondo il vezzo dell'epoca, con materiali 
e spoglie di più vetusti edifizf , vale a dire con iscaglie di 
marmi saligni o brecciati, pezzi di scultura figurata, di iscri- 
zioni, di ornati architettonici, e cosi di seguito. Tra i marmi 
primeggiavano le scaglie di giallo, particolarità intomo alla 
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quale dovremo tornare in appresso. I brani di iscrizione sono 
sette. Il primo è un pezzo di lastra, forse cemeteriale, tagliato 
a guisa di quadro da pavimento, sul quale è scritto 



TRENI- COIVO/, 



Il secondo appartiene ad un piedistallo marmoreo, con la 
superficie levigata. Vi si legge 



11V.AISAR 
PONTIF-MAX 



Gli ultimi cinque, sembrano appartenere ad un lastrone 
con la superfìcie scabra; e danno, ricongiunti, questa monca 
iscrizione : 



DIVS • TI • P 

....ANICVS 
....VS-AVGVSTI 
S 



0,06r) 



0,060 



Ne proporremo a suo luogo la restituzione. Vi sono poi 
gP immanchevoli bolli di mattone, con la data dell' anno 123, 
che ricorre in tutti i monumenti romani, direi quasi di tutte 
le epoche, onde, nove volte su dieci manca di valore cronolo- 
gico. Tutto ciò proviene dalle fondamenta della chiesuola. Ma 
essendosi allargato lo scavo di verso il centro della piazza per 
la ricerca della fogna maestra, si pose a nudo una specie di 
lastricato di enormi blocchi di marmo, scabri ed irregolari, ma 
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tagliati negli orli a rettangolo, onde nacque il sospetto che nella 
opposta superficie potessero celare alcun che di importante. 

Tale sospetto era avvalorato dalla sperienza, non lontana, 
dei trovamenti avvenuti in piazza del Pantheon, ove in fra i tra- 
vertini dell'antico lastricato eransi scoperti rilievi e sculture 
tolti ai vicini edifizì (Bull, della C. A. C. IV, p. 94). Fu quindi data 
opera a sollevare il primo dei marmi apparso sull'orlo occi- 
dentale dello scavo, e con grande soddisfazione vi riconoscemmo , 
scolpita ad allo rilievo una provincia dell' impero, simile a quelle 
custodite nel palazzo Odescalchi, e nei musei capitolini. Il 
marmo misura m. 2,07 di altezza, e m. 1,92 di larghezza tra 
i punti estremi dei due listelli: il corpo del piedistallo, ove 
è scolpita la figura, m. 1,32 x 1,42: ed è ornato sotto e 
sopra con semplice e grandiosa modanatura, di gola rovescia e 
listello. Continuate le indagini di giorno e di notte verso l'an- 
golo di via di Pietra, furono scoperti altri due piedistalli affatto 
simili, con altre figure di provincie. Nella tav. II, III fig. 3 pro- 
pongo il disegno di un solo dei piedistalli, che è l'ultimo se o- 
perto, e ciò dal semplice punto di vista architejktonico: l'icono- 
grafia di questa e delle altre figure scoperte dal secolo XVI 
in poi, formerà il soggetto di una speciale illustrazione al mio 
chiaro collega ed amico cav. C. L. Visconti. 

Insieme agli accennati rilievi furono ricuperati tre grandi ' 
lastroni, larghi m. 2,35, alti m. 2,07, grossi m. 0,48, gli angoli 
dei quali sono tagliati in modo da potersi innestare con gli 
aggetti profili delle due gole dei piedistalli: onde è chiaro 
che gli uni alternavansi agli altri. I lastroni sono riquadrati da 
cornice modinata di gola intagliata, larga in tutto m. 0,49. 
Nello specchio sono scolpiti a bassorilievo emblemi militari o 
trofei. Nella tavola II, III fig. 3 propongo il disegno di un solo 
che è il primo in ordine alla scoperta : gli altri di antica o re- 
cente data, saranno a suo luogo dichiarati dal prelodato collega. 

Questi monumenti formavano, come dissi, una specie di 
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lastricato irregolare, non so se di una piazza, o di una via, ovvero 
dell'ipogeo della chiesa, alla profondità di m. 3,00 sotto il 
piano moderno. Nello strato di scarico superiore furono rinve- 
nuti giacenti in disordine questi altri avanzi: tronco di colonna 
scanalata di giallo brecciato, lungo m. 4,00, di diametro mas- 
simo m. 0,845; altro simile, lungo m. 1,70, di diametro m. 0,85; 
pezzo di architrave, e fregio pulvinato, lungo m. 1,32, alto 
m. 1,16 modinato da una parte di gola rovescia, fusarola, altra 
gola rovescia e fettuccia intagliata: dall'altra di ovolo, fusarola, 
baccelli e gola dritta (tav. II, III fig. 1) ; pezzo di cornicione, 
lungo m. 2,65, alto m. 1,18, grosso m. 1,10 modinato di mo- 
diglioni, gocciolatore, gola diritta, ed attico m. 36 (Ivi fig. 2): 
altro frammento simile spettante ad uno spigolo, ovvero ogna- 
tura; altro frammento simile, talmente malconcio che si è 
abbandonato sotterra. 

Questa dovizia di monumenti riceve nuovo pregio per il 
confronto con gli altri trovati nel medesimo luogo, o nella con- 
trada vicina, dopo il risorgimento delle lettere. Ciascheduno dei 
marmi ora ricuperati si collega ad un complesso architettonico 
ed ornamentale già noto in gran parte ; onde il lavoro di rico- 
stituzione dei singoli elementi non presenta alcuna difficoltà. 
Seguendo l'ordine descrittivo dell'antecedente paragrafo, parlerò 
innanzi tutto dei due brani d' iscrizioni imperiali. 

L'ortografia del primo frammento lascia a pena dubbia la 
sua attribuzione a Claudio, molto più che Svetonio, parlando 
delle sue utopie grammatiche, dice che ne rimaneva traccia a 
suo tempo nei libri e nella gazzetta ufficiale non solo, ma anche 
in .... titulis operum (Claud. 41). Il frammento può restituirsi, 
in parte, così: 



ti . claudius . drusl ' F • CAISAR 
aug.germanic . PONTIP • MAX 
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cf. C. I.LYI, 915, 920, 1231. La seconda iscrizione richiede 
questi sapplementi: 



NERO • CLAV 
DRVSVS 



DIVS-TI-F 



GERMIANICVS 

I 

PEMIGN VSAVGVSTI 

S 



Si confronti il titolo sepinate .... nero • claiidius ' U ' f- 
drusus ' germ • aitgiir ' cos ..., presso il Mommsen, I. N. 4922. 
Non è difficile imaginare da qual monumento provengano le due 
iscrizioni. NelPanno 1562, in via lata ante aedes Alexandri 
Columnae, in area vulgo la piazza di zerra appellata (Sme- 
zio 59, 4), nella piazza di Sciarra (Manuzio 5237, f. 147) 
adversus aedes Marsilii Caphani (id.) furono ritrovati gli avanzi 
di un arco trionfale, la cui presupposta dedicazione a Claudio 
augusto ebbe conferma con la scoperta della grande iscrizione 
dedicatoria, avvenuta 79 anni dipoi neir istesso luogo (Marti- 
nelli, Roma ricercata p. 108): iscrizione ora conservata nel 
recinto del palazzo Barberini alle quattro fontane. Tra i marmi 
ricuperati negli scavi del 1562, è notevole un lastrone, tabula 
magna marmoì^ea^ sul quale sono incise in cinque colonne di 
sette linee ciascuna, cinque dedicazioni a Germanico Cesare, ad 
Antonia e Giulia auguste, a Nerone Claudio Cesare, ad una 
figlia di Claudio (cf. C. /. L VI, 921). Per me non v'ha dubbio 
che il titolo scoperto in piazza di Pietra appartenga alla istessa 
famiglia, e che fosse inciso come gli altri sul rivestimento 
marmoreo delParco di Claudio in piazza di Sciarra. Il testo 
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delle epigrafi è quasi identico, contenendosi in tutte, oltre il 
nome del titolare, Tindicazione del suo grado di parentela nella 
casa di Augusto. La forma delle lettere è la stessa: e poca è 
la differenza nella loro misura, e nella lunghezza delle linee. 
I caratteri della quarta linea nella nostra iscrizione ed in quella 
di Antonia sono alti precisamente cinquanta otto millimetri: e 
la lunghezza deir istessa linea è di m. 0,64 nella prima; m. 0,62 
nella seconda. Identica è la grana e la pelle piana del marmo: 
e tutto induce a credere che anche il titolo di Nerone Claudio 
Druse constasse, come gli altri, di sette linee. La sola diffe- 
renza notevole consiste nel fatto che mentre il nome di Nerone 
Claudio Druse è nel caso nominativo, nei titoli di piazza di 
Sciarra è nel caso dativo : della quale differenza non saprei 
render ragione, dopo tanti indizi di identità e comune origine. 

Alle scoperte epigrafiche avvenute nel 1562 allude il Vacca 
nella memoria 28 con queste parole « (in piazza di Sciarra) .... 
« furono trovati al tempo di Pio IV (1559-1566) dei frammenti 
« deirarco di Claudio, e molti pezzi dMstorie col ritratto di 
« Claudio .... comprati dal sig. Gio. Giorgio Cesarino; ed oggi 
« si trovano nel suo giardino a s. Pietro in Vincoli. Io comprai 
« il resto .... e furono 136 carrettate. Tutta l'opera era di marmi 
« gentili, solo T imbasamento di saligno ». 

I pezzi di istorie, ovvero i grandi altorilievi figurati dell'arco 
eran quattro : il Cesarino ne ebbe due intieri e parte di un terzo 
venuti dopo varie vicende in possesso di casa Borghese, nella 
cui villa pinciana oggi si ammirano (Nibby, Monum. vili. 
Borgh. p. 14, 25 tav. I, V). Del quarto rilievo narra il Vacca 
come, dopo esser restato sopraterra per alcuni anni, fosse tolto 
dai conservatori di Boma, e murato nella scala del palazzo 
capitolino. Il Pellegrini {Bull. InsL 1870 p. 122, nota 2), co- 
piando il Nibby. (/?. A. v. I, p. 441) afferma che ivi più non 
esiste : ma è stato tratto in inganno dai restauri fattivi posterior- 
mente, allorquando fu troncata la testa di Claudio, e sostituitavi 
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quella di Marco Aurelio. Basta esaminare anche superficial- 
mente quel marmo per convincersi che nulla ha di comune con 
gli altri tre inseriti negli interpilastri del primo ripiano della 
scala. «Anche i titoli epigrafici furono acquistati dal Cesarino 
(Cittadini, Coi. Marc. p. 184) e come le sculture passarono 
in seguito alla villa flaminia de' Giustiniani (Bianchini, cod. 
Veron. 348 f. 24) Ora sono nella seconda sala delle urne al 
museo capitolino. 

Girolamo Ferrucci, traduttore ed annotatore delle Aritiqui- 
(ates del Fulvio, parla di altre scoperte avvenute nel medesimo 
luogo Tanno 1587 « o per fare acquedutto, o per altra cagione, 
« ho visto scoprire alcuni pietroni di marmo .... ma poco dopo da 
« messer Biasio Stafanonio spetiale ivi nel canto mi fu riferito 
« che in quel luogo era ritenuto da molti esservi stato Parco 
« di Claudio Cesare, et egli mi mostrò nella sua stessa bottega 
« Posso di uno dei pilastri di detto arco fatto di peperino et 
« nella sua cantina esservi anco alcune colonne di granito » 
(Lib. IV e. 8). 

Intorno agli scavi eseguiti nelPanno 1641 abbiamo parec- 
chie autorevoli testimonianze, del Martinelli, di Giacinto Gigli 
e di Cassiano dal Pozzo. Il Martinelli dice semplicemente: 
M L'anno 1641 cavandosi in detta piazza (Sciarra) fu ritrovato 
« un pietrone di marmo » e divulga quindi V iscrizione coi 
supplementi del Gauges de Gozzo {Ronia riceve, p. 108). Gia- 
cinto Gigli, priore dei Caporioni sotto Urbano Vili nelle sue 
Memorie citate dal Nibby (Roma 1838 p. I, p. 441) dopo avere 
esattamente determinato il sito delParco tra il palazzo Sciarra 
Carbognano e la casa di s. Giacomo degli Incurabili, dice che 
il frammento d' iscrizione fu trovato in uno scavo fatto dal 
principe innanzi la sua porta. « Il card. Barberini mandò a 
« dire ai conservatori che lo portassero in Campidoglio, e ne 
« ricercassero il pezzo che mancava »; invito alquanto strano, 
perchè alcuni dei frammenti mancanti erano già. stati scoperti 
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nel 1562 e dispersi Dio sa dove {Cod. TorrenL Brux. f. 1). 
Le ricerche furono intraprese il 12 novembre 1641, ed alla 
profondità, di 22 palmi si scoprirono infiniti frammenti di marmi, 
sculture, di colonne scanalate di giallo. Se non che avendo il 
papa Barberini dichiarato riservare a sé la parte del leone, i 
conservatori cessarono dalle ricerche, e lo scavo fu senz' altro 
ricolmato (Pellegrini, 1. e. p. 123). 

Le memorie di Cassiano dal Pozzo, il quale appunto in 
quegli anni trovavasi in Soma, illustrano queste scoperte con 
nuovi particolari. « Con occasione della fabbrica della chiesa di 
« s. Francesco Saverio (Caravita) fatto un taglio et apertasi la 
« nuova strada, che va da piazza Sciarra per andare alla 
« Ritonda, cresciutasi la casa degli Incurabili dove al presente 
« abita monsignor Paolucci stata già de^ Jacovacci, nel cavare 
« i fondamenti di quella cantonata, furono trovati pezzi di bas- 
« sorilievo diversi, attinenti forse a qualche arco, .... cavati fuora 
« non però tutti (Lumbroso, Cassiano dal Pozzo p. 52). 

Infatti che non tutti fossero cavati fuora lo dimostra il 
fatto delle scoperte avvenute quivi nel 1870 allorché la vecchia 
casa degli Incurabili, suir angolo della via del Caravita, cede 
il luogo al nuovo edificio della Cassa di risparmio. In quest'ul- 
tima occasione furono trovati « altri pezzi di bassorilievo di- 
« versi attinenti forse a qualche arco »: scheggio scanalate di 
giallo simili a quelle descritte dal Gigli : tronchi di colonne 
di granito simili a quelli accennati dal Ferrucci ecc. (cf. Pelle- 
grini, 1. e. p. 120; Lanciani, BulL Inst. 1869, novembre). « Non 
« molti mesi doppo - prosegue il Cassiano - cavandosi fonda- 
le mento innanzi alla porta del palazzo dei SS" Colonnesi già 
« di Palestrina et bora di Carbognano in detta piazza di Sciarra, 
« et a rincontro di det'a casa degP incurabili per metter su 
« la porta di detto palazzo, si trovò una pietra grande qual 
« era un terzo delP inscrittione d^ un arco alzato .... in honore 
« di Claudio .... Preso animo da quésto si cominciò d* ordine 
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« del Signor Cardinale a slargar la cava .... e si trovò diversi 
« altri pezzi di basso rilievo compagni di quelli che si trova- 
K reno per prima sotto la casa degV incurabili et una colonna 
« inditio certo dell'arco, e dal cavatore che hebbe sopra di se 
« la cava che era Domenico detto TAquilano, e dalPantiquario 
« del signor cardinale Barberino sopra stante a detto lavoro, 
« che fu Leonardo Agostini mi fu detto che sopra un de' pila- 
« stri dell'arco fu l'anno passato (1641) fondata la cantonata 
« della casa di s. Jacomo )>. 

È evidente esser questo « l'osso di uno dei pilastri di detto 
« arco fatto di peperino » mostrato al Ferrucci da messer 
Biagio Stefanoni speziale ivi nel canto. 

Fu all' incirca in questo tempo che « condotta la nuova 
« chiavica (del Pantheon) nell'ingresso della strada flaminia, 
« nuncupata il Corso sulla piazza di Sciarra, si trovò parte di 
« una colonna che si fece portare .... al palazzo .... Barberino » 
come pure « la volta della cloaca antichissima della vecchia 
« strada flaminia, sotto terra trentadue palmi » (Fea, Misceli. II 
p. 359 sg.). 

Ho voluto arrecare per disteso questi passi, non per 
vaghezza di far dell'erudizione a buon mercato, ma per elimi- 
nare possibilmente un errore comune anche ai più recenti libri 
di topografia. L'errore concerne il numero e la posizione degli 
archi trionfali innalzati sulle vie lata e flaminia, i quali sap- 
piamo essere stati quattro. Il primo, dedicato a Domiziano 
(Marziale, Vili, 65, X, 6), forse Varcus ArgerUarioi*um, ovvero 
Manus carneae dei tempi di mezzo, non può non collocarsi 
dappresso alla porta Ratumena, ed al quadrivio di Macel de'Corvi, 
specialmente in forza del distico 



Haec est digna tuis, Germanice, porta triumphis 
Hos adUus urbem Martis habere decet. 
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(cf. Donati, ed. 1725, 1. IH, p, 383; Nardini, R. A. IV, X, p. 203); 
Il secondo, Varcus iinvus dei cataloghi, dedicato a Diocleziano e 
Massimiano nel 301 (Urlichs, Cod. epigr, p. 10; Eutropio, lib. IX 
in fin.) fu visto distruggere dal Fulvio ivxta s. Mariam iti 
zia lata. Ab Innocentio Vili in renovalione proximi templi 
dinttus (1. IV p. 60 - cf. Marliano, Antiq. ed. 1534 p. 248). 
Il terzo è quello notissimo di L. Vero e Marco Aurelio, sito 
presso r imbocco di via della Vite nel Corso. Il quarto ed il 
quinto sarebbero Tarcuazione monumentale dell' aquidotto ver- 
gine, all'estremità sud della piazza di Sciarra, presso l'angolo 
del Caravita, e l'arco di Claudio all'estremità opposta presso 
l'arco di Carbognano e l'imbocco di via di Pietra. I topografi 
sono concordi nel distinguere l'uno dall'altro. Il Canina dopo 
avere condotto a zonzo un suo arco di Gordiano in vari punti 
di questo tronco della via Lata, finisce col farvi passar sopra 
l'acquidotto vergine, mantenendo fermo l' arco di Claudio al 
quadrivio di via di Pietra (Edif. fì. A. 1. 1 p. 26 t. II, tav. II, 
Indio, p. 219). Il Nibby ripete « il sito di quest'arco (di Claudio) 
« è positivamente determinato a piazza di Sciarra presso l'arco 
« di Carbognano di oggidì, nella via flaminia, e presso l'imbocco 
« della strada, che .... mena a piazza di Pietra » (fl. A. v. I, 
p. 441). Il Pellegrini, per sottrarsi alle difficoltà asserisce che 
il portone del palazzo, architettato dal Labacco, cui alludono i 
cinquecentisti, è quello più vicino all'arco di Carbognano {Bull. 
Inst. 1870 p. 123, n. 2). Ora a me sembra evidente, l'arco di 
Claudio e l'arenazione monumentale della vergine essere una 
cosa sola: e posta non all'imbocco di via di Pietra, ma al can- 
tone di via del Caravita. Poiché risultando da testimonianze 
irrefragabili che gli avanzi scritti e scolpiti furono tutti sco- 
perti all'angolo della casa degli Incurabili, là ove erasi aperta 
la via del Caravita, e sapendosi d'altra parte che quivi l'acqua 
vergine attraversava la via Lata, è forza riunire i due monu- 
menti in uno. 
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Notissimo è il disegno delle nobili arenazioni dell'acque- 
dotto trovato al disotto della facciata di s. Ignazio, disegno ri- 
levato dal p. Orazio Grassi architetto di quella chiesa (Cod, 
Winds. 301, VII, p. 44; Cassiano dal Pozzo, Mcì'n. p. 47). Le 
scoperte poi avvenute di recente innanzi la chiesuola di s. Ma- 
cuto, mentre provano Terrore in cui è caduto il Canina facendo 
terminare l'acquedotto all'angolo di s. Ignazio, dimostrano altresì 
che l'asse dello speco non era parallelo ne alla facciata della 
chiesa, né alla via del Caravita, ma che piegava alquanto verso 
il nord, in modo da raggiungere incirca il portone del palazzo 
Sciarra. Il Vacca parlando della chiesa di s. Antonio, demolita 
per dar luogo a quella di s. Francesco Saverio o del Caravita 
(il cui sito^ è indicato nella tav. IV, V) scrive « volendovi fare 
« una tomba, vi scopersero gran massicci di peperini ( simili 
« a quelli veduti dal Ferrucci): e ne trovarono tanta copia 
« che dall'esito di essi ne rifecero di nuovo la detta chiesa » 
{UeìTi. 91). Il medesimo acquedotto fu scoperto, come sembra, 
nel 1791 innanzi il Collegio germanico in via del Seminario, 
con restauri laterizi del tempo di Teoderico (Marini, Mss. fi- 
(juline n. 156). Non bisogna da ultimo dimenticare che Claudio 
arcùs ' ductus ' aquae ' uìrginis ' disiurbatós ' per • e ' caesarem ' 
a ' fundamentis ' novós • fecit ' ac • restiluit , siccome leggesi 
nel monumento in via del Nazareno n. 14 {C, L L. VI, 1252): 
e se il valico attraverso quell'oscura antica strada fu ornato 
così sontuosamente, non fa meraviglia che il valico attraverso 
la via Lata abbia assunto le proporzioni di un arco trionfale. 

Tornando ai monumenti della piazza di Pietra, e, prima 
di ogni altra cosa ai rilievi delle provincie e trofei, ho a pena 
bisogno di richiamare alla mente del lettore gli antecedenti della 
scoperta, essendo questi descritti e commentati da tutti i libri 
di topografia. 

Gli scavi dei quali abbiamo memoria son tre. Ai primi, 
avvenuti sotto il pontificato di Paolo III (1534-50) si riferisce 
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il paragrafo del Vacca: « Mi ricordo vedervi cavare (in piazza 
« di Pietra, detta dei preti dal Palladio) e vi furono trovali 
« piedistalli con trofei e provincie prigioni di mezzo rilievo > 
(Mem. 22). I piedistalli, secondo Tlldovrandi {Mem. 20) erano 
quattro : e furono acquistati insieme ai trofei del cardinale 
Farnese. Ora, nel museo nazionale di Napoli, ove passarono i 
marmi farnesiani, non vi sono che tre sole provincie, e due 
trofei (Canina, Etruria mariU. tav. Ili, fig. 12-14). Non so che 
cosa intenda dire il Vacca, aggiungendo « ed al presente » cioè 
negli ultimi anni del secolo XVI « vi sono tornati a cavare, e 
ne trovano degli altri » a meno che le sculture non , fossero 
abbandonate sotterra. Certo ora non esistono. 

Sotto il pontificato di Innocenzo X (1644-55) furono tro- 
vati altri rilievi « nel farsi il condotto della fontana di piazza 
« Navona: come anche ne furono trovati degli altri nel demo- 
ne lirsi una chiesa perchè rendeva angusto il luogo » (Bartoli, 
Mem, 78). La chiesa demolita è certamente quella dì s. Stefano, 
intorno ai fondamenti della quale sono avvenute le nostre re- 
centi scoperte. Ma sieno o no stati veduti i marmi da noi ricu- 
perati, egli è certo che due sole provincie furono cavate da 
papa Pamfili, e son quelle capitoline (Canina, Etrur. mariU. 
tav. Ili, fig. 8, 9). 

Gli scavi di Innocenzo X furono continuati sotto il suo 

successore. « In piazza di Pietra nelli principii delli fonda- 

« menti più bassi furono trovati marmi smisurati del 

« tempio gran parte delli quali rappresentavano Pro- 

« vincie parte delle quali furono trovate in tempo di Paolo III, 

« parte furono scoperte di fianco al portico della Rotonda 

« e le altre ne' tempi di Alessandro VII » (Bartoli, Mem, 115). 

« Alessandro VII facendo gittar via alcune case fu trovato 

« nei fianchi del portico, qual chiudevano tra una colonna e 
« Taltra delle medesime Provincie (Id. Mem. 73). A me sembra 
evidente che il Bartoli abbia errato nel mentovare il portico 
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della Rotonda, confondendo due lavori distìnti di demolizione 
eseguiti da papa Chigi; poiché è certo che i tugurii di piazza 
di Pietra furono da lui distrutti (Nardini III, p. 119, Nota del 
Nibby). La linea delle case che ingombravano il portico di piazza 
di Pietra può vedersi tracciata nella mia tavola, secondo le 
indicazioni del Bufalini. I due piedistalli scoperti in tale cir- 
costanza furono collocati nel ripiano della scala privata del palazzo 
Chigi Odescalchi a^ ss. Apostoli (Canina, 1. e. tav. XII, fig. 10, 11). 

Varie sono le opinioni degli eruditi intorno il posto da 
assegnarsi ai rilievi nella decorazione primitiva del monumento. 
Il Canina attribuisce al portico che circondava Tarea sacra del 

tempio « le provincie e la gran quanti^ di frammenti antichi 

« dai quali la piazza fu chiamata di Pietra {Indie, p. 408): e 
nella pianta del monumento pone ciascun piedistallo isolato dinanzi 
a ciascuna delle ottantaquattro colonne del portico stesso. Ora 
questa attribuzione è insostenibile. In primo luogo i piedistalli 
non furono giammai isolati, ma formavano un fascione non in- 
terrotto, alternandosi coi rilievi dei trofei (vedi tav. II, III fig. 3). 
In secondo luogo essi formavano il rivestimento di lina parte 
deiredifizio, poiché nella superficie posteriore, che é grezza ed 
irregolare, sono visibili le intacche di collegamento ad un nucleo. 
Ora le colonne del peribolo erano isolate sulle loro basi, alte 
un semidiametro; e quest^ultime poggiavano sulPultimo dei due 
tre gradini, per mezzo dei quali dalla piazza si ascendeva al 
peribolo stesso. 

Ne mi sembra presumibile che fossero appoggiate alla sua 
parete di fondo, perché avendo questa uno sviluppo lineare 
grandissimo converrebbe imaginare i simulacri delle provincie 
numerosi come le stelle del cielo. Si aggiunga la testimonianza 
del Bartoli il quale parla dei « principii delli fondamenti più 
bassi del tempio » del fianco del suo portico, e delle provincie 
« qual chiudevano tra una colonna e Paltra ». Ma Targomento 
decisivo è il seguente. I piedistalli delle provincie distano da 
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centro a centro, computandovi il rilievo intermedio dei trofei, 
m. 3,77. Le colonne del tempio, murate nel prospetto della do- 
gana, distano parimenti da centro a centro m. 3,80 ragg.: onde 
è chiaro che le une furono sovrapposte agli altri, ovvero, in altri 
termini, che i rilievi formavano il rivestimento del basamento 
del tempio, stando le provincie a piombo sotto le colonne, ed 
i trofei negrintercolunni. Il Palladio che forse vide il monu- 
mento in istato migliore, o almeno più libero dalle costruzioni 
moderne, pone nei due lati maggiori e nel lato posteriore del 
tempio trentasei colonne (Arch. 1. IV, e. 15). Ammettendo che 
la sua prima edificazione rimonti al primo secolo dello impero, 
troviamo che il numero di trentasei assai bene risponde al nu- 
mero delle Provincie dell'impero nella prima metà del secolo 
primo *. 

Nella tav. II, III fig. terza propongo la sezione ed i par- 
ticolari del cornicione del tempio, secondo il franmiento di 
recente scoperto. Il documento più importante su tale materia 
sono i disegni del Palladio nel capo 15 del IV libro. Egli dice 
che l'architrave, il fregio e la cornice benché abbiano altezza 
minore di un quinto delle colonne « riescono nondimeno mira- 
bilmente e con molta grazia ». Dà per distintivo del fregio di 
essere rigonfio nel mezzo, e di pendere in fuori una delle otto 
parti della sua altezza: e come distintivo della cornice di aver 
modiglioni ed un piccolo attico. Tuttociò, mentre collima a 
capello col frammento da noi scoperto, dimostra l'assurdità del 
restauro fatto da Innocenzo XII, il quale « costruì l'attuale 
« cornice moderna con la copertura d'intonaco a tutto il fregio 



* Nel catalogo delle provincie redatto dal Mommsen per Tanno 117 
d. C. (Handb. IV, p. 330 sg.) esse ascendono a 45. Detraendo dalla somma 
quelle la cui conquista o organamento è posteriore all'anno 40 d. C, cioè: 
1*» le Alpi Cozie; 2° le Alpi marittime; 3° la Britannia; 4*» la Dacia; 5*» la 
Tracia; 6^ TArabia; 7^ la Armenia; 8^ la Mesopotamia; 9'' TAssiria, torniamo 
esattamente al numero delle colonne. 
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« ed architrave antico, in modo da nascondere ogni bella forma 
« del vetusto monumento (Canina, Edif. I, p. 312). È noto come 
il rinnovarsi dell' istesso fatto nel 1872 abbia dato luogo ad 
una interpellanza nel Senato del Segno: ma il voto manifestato 
in quella occasione, specialmente contro il funereo colore onde 
fu ricoperta la trabeazione, è rimasto senz'effetto. 

Sotto Clemente XII «rifacendosi la strada fu scoperto 

« un pezzo dell'architrave che tirò a sé la meraviglia uni- 

« versale sì per la inusitata grossezza, come per la finezza e 
« maestria del lavoro » (Ficoronì, Meni. 54: R. A. /, 20, p. 135). 
Il Nardini aggiunge che nell'istessa occasione fu trovato un 
pezzo del cornicione « il quale si vede posto sotto quella specie 
« di propilei che danno accesso all'antica cittadella del Campi- 
« doglio > località indicata anche da più recenti topografi da 
tavolino, che a me non è riuscito scoprire (Nardini, /?. A. Ili, 
p. 120). Sappiamo finalmente dal Fausto Amidei che oltre 1 
frammenti mentovati dal Ficoroni e dal Nardini « furono trovati 
« gran pezzi del timpano del frontespizio » (fl. i4. /, p. 119). 

Il tempio sorgeva nel centro di una piazza rettangolare 
(cf. la tavola topografica), circondata da porticato. In qual modo 
fosse lastricata noi sappiamo; ma abbiamo memorie della sua 
fognatura. « Sotto la casa del Ferrino in piazza di Pietra si 
< trovò altra chiavica antica, larga palmi 3^ alta palmi 9, &bbri- 
« cata di tavolozze, sottoterra palmi 18, che aveva la sua pendenza 
« verso il Corso, servendosene i capi mastri muratori sino pas- 
« sato la casa di Prospero Jacoaccio » (Cipriani, 1. e. XXV). 

Il portico attorno la piazza era costituito da una parete di 
fondo in opera quadrata di grandi pietre albane, liscie nella 
superficie interiore, a bugna dalla parte di dietro. Ne esistono 
importanti avanzi. Il primo fu scoperto dal Fea e dal Canina 
nei sotterranei del palazzo Cini. Il secondo taglia la via dei 
Bergamaschi fra i n. 46 e 47, e penetra per una distanza con- 
siderevole sotto la casa Grazioli, innalzandosi in qualche punto 
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fino a metri Mo^ p. es. nella cantina del pasticcere. Allorché 
nel giugno 1873 si tagliò per la prima volta la via de' Ber- 
gamaschi con un cavo longitudinale, i peperini del portico, 
caduti in disordine, si rintracciarono fin presso Tangolo di piazza 
Colonna, misti a scaglioni di colonne e di marmi architettonici. 
La grossezza del muro è di tre piedi romani (Cf. Canina, Indie. 
p. 407 — Rappoi^ti C. A, C. 13, 16 giugno, 3 luglio 1873). Il 
peristilio era sontuosissimo; e ne è prova la recente scoperta 
di una colonna scanalata di giallo antico, di m. 0,85 di diametro, 
avvenuta in via de' Bergamaschi fra i n. 48 e 50. La quale non 
è, per vero dire, la sola ricuperata in questo luogo. « Nella 
« strada che va alli pazzarelli fu ritrovata una parte di colonna 
« gialla, longa p. 12, grossa 4 di diametro che si portò al 
4c palazzo delle Quattro fontane » (Cod. Barb. XXX. 136): notizia 
ripetuta quasi a verbo dal Cipriani (XXYI) con l'aggiunta che 
giaceva alla profondità di 24 palmi. La « strada che va alli 
pazzarelli » corrisponde presso a poco a quella de' Bergamaschi, 
poiché la chiesetta della Pietà spettava precisamente al manicomio, 
e questo occupava il lato orientale della via (Nibby, Roma p. I, 
p. 122). Nel citato codice barberiniano al f. 104 v'é memoria 
di un'altra colonna ritrovata in piazza di Pietra l'anno 1662, 
nel cui piano di troncatura erano incise le sigle T • F || XVII • ( 

K • IVL II L • XX • T 11 LVI: ed intanto la giudico diversa daUa 
prima mentovata, in quanto che la sua scoperta é attribuita 
al pontificato di Alessandro VII, il quale difiicilmente avrebbe 
consentito ai Barberini d'impossessarsene. 

Non é ragionevole il supporre che tutt'intero il colonnato 
fosse di giallo, a simiglianza délVaurea Phoebi porticus che cir- 
condava il tempio di Apollo palatino, il quale portico tota era4 
in spederà poenis digesta columnis (Properzio, II, eleg. 31). 
Io credo che le colonne di giallo ornassero soltanto gli ingressi 
corrispondenti nel centro dei quattro lati del peribolo, altrimenti 
gli antichi scrittori non avrebbero mancato di ricordare cotanta 



\ 
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ricchezza, d'assai superiore a quella del portico palatino, composto 
di sole cinquantaquattro colonne. L'ordine del nostro, in piazza 
di Pietra, era corintio. « Nel passato anno, facendosi uno scavo 
« per formare una chiavica, si rinvenne un capitello corintio 
« delle colonne che appartenevano al portico di cinta, il quale 
< fu trasportato nel museo lateranense » (Canina, Edif. I, p. 312a^. 
Alla tav. Il, III fig. I publico il disegno dell'architrave e fregio 
ritrovato negli ultimi scavi, la cui sezione di met. 0,81 ben 
corrisponde al diametro superiore della colonna. L'architrave 
alto met. 0,64 è intagliato da ambe le parti con diverso artificio. 
Il fregio è rigonfio, a simiglianza di quello del tempio. Della 
cornice, finalmente, non abbiamo che pochi e minuti fram- 
menti, e non mi è concesso proporne la restituzione. 

(Continua) 

R. L. 
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ISCRIZIONI INEDITE ED OSSERVAZIONI VARIE EPIGRAFICHE. 



La nostra città è cosi ricca di tesori epigrafici, che non 
solo ad ogni movimento di terra torna in luce qualche scritta 
memoria de^ suoi antichi abitatori, ma spesso e' imbattiamo in 
lapidi che giacciono ignorate e nascoste, e sfuggirono perciò 
anche alle lunghe e diligenti ricerche dei collettori antichi e 
moderni. Ajnatore di queste investigazioni epigrafiche, avendo io 
Tenore di prestare la mia debole opera alla compilazione del 
Corpus inscriptionum latinarurn, per la parte che riguarda la 
nostra Roma, mi si porge frequentemente naturale occasione e 
facile impulso a prender nota di iscrizioni, le quali o messe in 
luce da recenti scavi privati, o rinvenute qua e là sepolte nel- 
r oblio, meritano pure di esser conosciute dai dotti. Laonde, in- 
vitatovi dalla Direzione di questo BuUettino, credo opera non 
inutile venir additando ai cultori della romana archeologia questi 
inediti monimienti, quand'anche non abbiano altro pregio che 
la novità; ed aggiungere altresì qualche semplice osservazione 
che mi avvenga di fare in materia epigrafica, specialmente in- 
torno ad iscrizioni divulgate nel BuUettino medesimo. 



L 



Nel giardino annesso alla chiesa di s. Saba, sulP estremo 
culmine meridionale dell'Aventino, mi è avvenuto di trovare 
giacente e nascosta sotto un ammasso di sterpi e di legna una 
grande base di marmo, della quale ninno finora ha dato notizia. 
Vi lessi scolpita sulla faccia anteriore un' iscrizione votiva a 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 



29 



Silvano: e riconosciuto perciò di qualche importanza il monu- 
mento, ho veduto con piacere eh' è stato ora rimosso da quel 
luogo e convenientemente eretto nel portico avanti la chiesa 
predetta. Eccone un disegno: 




Sul lato sinistro di questa base è scolpito V urceo; dal lato 
opposto, che è perduto, doveva esservi rappresentata la patera: 
simboli consueti della rituale consacrazione del monumento. 
L'epigrafe, quantunque mutila anch'essa, non ammette dubbio 
nel generico suo significato, leggendosi agevolmente: SiVù(anoJ 

CastrenfsiJ CarpofphwusJ Gaetulici dispensf'atorisj 

viofarius) dfonum) dfeditj. Il nome però di Getulico è così 
celebre nella storia del primo secolo dell' impero, che ci chiama 
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innanzi tutto ad esaminare a chi possa riferirsi la menzione che 
ne troviamo nel nostro marmo. 

È cosa nota agli epigrafisti (quantunque non credo ancora 
esattamente formulata), che i servi o liberti di qualche illustre 
personaggio solevano bene spesso designarlo col solo cognovien 
od agnomen individuale, quando questo era a preferenza ado- 
perato nella famiglia e più particolarmente adottato come dia- 
critico: laddove i servi o liberti dei privati li indicavano quasi 
costantemente col semplice prenome, o talvolta congiunto al 
gentilizio, od anche più raramente con le tria nomina. Basti 
appena accennare qualche esempio. Il celebre L. Emilio Panilo 
console del 754 è nominato semplicemente Paullus in parecchi 
titoletti di Emilii suoi liberti, trovati in uno dei colombari 
della vigna Codini; ove pure il figlio di lui Paolo Emilio Eegillo 
si trova più volte appellato soltanto Regillus da' suoi servi. 
I liberti di P. Alfeno Varo (cos. a. 755) in parecchi titoli se- 
polcrali si dicono liberti di Varo, non di Publio: un servo di 
M. Acilio Glabrione (cos. a. 124 di G. C.) sì nomina Tychicus 
Glabrionis N. ser\ Così pure nel colombario degli Statilii ripe- 
tutamente è dai servi e dai liberti indicato il solo cognome di 
Tauro o di altri personaggi della famiglia; in quello dei Giunii 
Silani (nella vigna Bandanini sulP Appia) frequentissimo e il 
semplice cognome Silani. Un servo dell' illustre L. Calpurnio 
Pisone e di uno dei Cornelii Scipioni Orfiti si dice Alphius 
Or /iti et Pisonis ser.*; e similmente si hanno Ametystvs Orfiti 
ser. in un tiloletto inedito della vigna Codini, e un Dates L. 
Pisonis cellarius*, ecc. Laonde sembra potersi ragionevolmente 
conchiudere, che allorquando nelle iscrizioni troviamo il nome 



« C. f. L VI, 623. Tatti i titoletti qui citati, in gran parte inediti, 
saranno pubblicati fra le iscrizioni sepolcrali romane del Corpus^ nelle cui 
schede son registrati. 

2 Grut. 959, 12. 

3 Gud. 214, 5. 
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di un servo o liberto, congiunto al solo cognomen o ad un 
agnomen individuale del suo padrone o patrono, questi era di 
nobile lignaggio e di alto stato nella repubblica o nelP impero. 
Ciò posto, il nome GAETVLICI della nostra epigrafe, siccome 
ho accennato, ci richiama naturalmente alla celebre famiglia dei 
Gn. Gomelii Lentuli, nella quale quel glorioso appellativo ri- 
cordava gli onori del trionfo conseguiti da un Lentulo sopra i 
Getuli. È comune opinione che il vincitore di questi popoli 
fosse il Gn. Cornelio Lentulo Cosso, ch^ ebbe i fasci ordinari 
deiranno 753 di Boma'; quantunque il eh. prof. Henzen abbia 
dimostrato potersi con ragione dubitare che fosse piuttosto il 
Lentulo console dell' anno 736 \ Figlio maggiore del trionfatore 
dei Getuli fu Gn. Cornelio Lentulo Cosso, console con M. Asinio 
Àgrippa neiranno 25 di G. C.^; ma il nome di Getulico inco- 
minciò ad esser portato da un altro figliuolo di lui, il console 
cioè deiranno 26; dacché il padre, siccome scrive Yellejo, 
Gaeiulicus appellari ipse noluU, sed vicloriae testimonium in co- 
gnomen fila contulit \ Ed infatti gli antichi storici parlando del 
vincitore dei Getuli lo nominano semplicemente Gneo Lentulo '; 
mentre poi distinguono col personale appellativo di Getulico il 
predetto figliuolo di lui e console deiranno 26. Questi ali* onore 
del consolato e alP amministrazione della Germania retta con 
molta lode per dieci anni \ congiunse V amore alle lettere e 
specialmente alla poesia. I suoi versi sono ricordati da Plinio, 



» Borghesi, Oeuvr. complèles III p. 3«J4. 

- Henzen, Ada Arvalium p. 183: cf. Moinmsen Ii;s geslae d, Aug. p. 89. 

« Fast. Antiat. a. U. 778; C. L L I pag. 475; OreU. 2546; Tacit. 
Ann. IV, 34: cf. Borghesi 1. e. 

* Vellejo II, 116. 

^ Tacito (IV, 44) così ne ricorda la morte avvenuta nell'anno 25: 
« Obiert eo anno viri nobiles Cn. Lentulus et L. Domili us. Lentulo super con- 
sulalum et triumphalia de Gaetulis^ gloriae puerat bene tolerata pauperUu ^ 
itein magnae opes innocenter paratae et modeste habitae ». 

« Dio in Calig. 59, 22. 
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da Marziale, da Probo, da Sidonio Apollinare, da Svetonio e da 
altri; e se ne trovano nell'antologia gi'eca iscritti col nome 
ToitTovhytcv *. Durante una spedizione di Caligola nelle Gallie, 
egli ebbe parte principale, insieme con M. Emilio Lepido, in 
una cospirazione contro il nominato imperatore; ma scoperto il 
segreto subì la pena capitale nell'anno 39*. In un frammento 
delle tavole arvaliche di detto anno è ricordato con le seguenti 
parole il sacrifizio espiatorio fatto da quel collegio sacerdotale 
per la sventata congiura di Getulico contro Caligola: Ante diem 
VI kalendas Novemhres, in Capitolio ex senatus consulto oh 
detecta nefaria Consilia in f. Caesarem Augustum Germanicum 
Cn. Le7ituli Gaetulici, bovem marem immolovit L Salvius Otho 
flamen et promagister collegii fratrum Arvalium nomine etc*. 

Lentulo Getulico ebbe dalla moglie Apronia tre figliuoli: 
Cornelio Getulico che per adozione passò nella gente Giunia e 
prese il nome di D. Giunio Silano Getulico *; Lentulo Getulico 
che è nominato in un frammento dei fasti degli Arvali, del- 
l'anno SS"; e Cornelia Getulica, il cui titoletto sepolcrale fu 



* Plin. episl. ad TU. Aristomm V, ep. 3 § 5; Martial. ep. ad lector. 1. I; 
Prob. ad Virg. Georg. I, 227; Sidon. ep. II, 10, carm. IX, 260. Cf. Jacobs 
AìUh. gr, voL 13 p. 896; Jahn ad Persium p. 142. 

2 Sveton. in Claud. 9, in Galb. 6; Dio in Calig. 59, 22; Senec. Quaest. 
nat. IV, 1. 

» Henzen Ada Arv. p. XLIX; G. l. L VI, 2029 d. 

* V. Borghesi, Ann. dell' Insti t. 1849 p. 55 o segg. Omw\ compi. V, 
514; Mommsen Ephem. epigr. I p. 65; G. L L I pag. 14. — Del figlio di 
questo personaggio si ha nel museo Vaticano T epitaffio sepolcrale, che fu 
trovato nel colombario degli Scipioni e ne dà la genealogia risalendo fino 
al Lentulo Cosso, il trionfatore dei Getuli [C. I. L VI, 1439). 

5 Henzen Ada Aro. p. LXI; G. l. L. VI, 2037. Il Marini [Arv. p. 88) 
avea creduto piuttosto che il nome di Gn. Lentulo Getulico, congiunto a 
quello di T. Curtilio Miincia nella citata tavola arvalica fosse una coppia di 
consoli per Tanno 55. Anzi più recentemente il Mommsen {Ilei^mes XII p. 127) 
ha confermato tale opinione del Marini per una tavoletta cerata di Pompei 
nella quale si legge come data consolare il nome di T. Curtilio , perduto 
quello del collega di lui, che il Mommsen vorrebbe supplire Gn. Lentulo 
Getulico. Tuttociò peraltro non mi sembra menomamente scuotere le solide 
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rinvenuto nel monumento degli Scipioni'. Ora poiché concor- 
demente agli antichi storici, le citate memorie epigrafiche 
appellano esclusivamente e per eccellenza Qetulico il console 
dell'anno 26, a costui parrebbe doversi riferire anche la singolare 
menzione, che ne abbiamo uelP epigrafe della base Aventina. 

Qualche diflScoltìi potrebbe nascere dalle forme paleografiche 
deiriscrizione, essendo generalmente ricevuto che siffatti caratteri 
appartengono piuttosto alPepoca degli Antonini, e in ogni caso 
non risalgono oltre quella dei Flavii. Ma i recenti studi del 
eh. dott. Dressel e le verbali osservazioni da lui cortesemente 
fattemi in proposito, eliminano ogni difficoltà paleografica, e per- 
metterebbero di assegnare senza esitazione anche alla prima 
metà del primo secolo ed ai tempi del ricordato Getulico la 
proposta iscrizione. Egli infatti esaminando le epigrafi, special- 
mente onorarie e pubbliche, dei primi tempi dell'impero, ha 
indubitatamente riconosciuto essere state talvolta tracciate prima 
sulla pietra le lettere col pennello, e poscia scolpite. Quindi 
non dee recar meraviglia, che in monumenti romani di quella 
età possano trovarsi, come in Pompei ed altrove, forme paleo- 
grafiche incise in marmo, analoghe a quelle delle iscrizioni 
dipinte, e quali sogliono comunemente attribuirsi al secolo se- 
condo inoltrato \ 

Ciò non ostante un altro più grave dubbio sorge dal conte- 
sto medesimo deirepigrafe che vengo esaminando; e mi fa incli- 
nare piuttosto ad assegnare il monumento al secondo secolo *, e 
riferire a tutt'altra persona il nome di Getulico quivi scolpito. 
Di fatti in iscrizioni d^ogni parte delFantico mondo romano 

ragioni addotte dall' He n zen (Le.) per dimostrare che quei nomi non possono 
darci una data consolare, ma fonnano parte della lista degli Arvali che cul- 
fuerunt in collegio. 

* C. l L VI, 1392. 

- Vedi Dressel, Comment. philol, in hon. Th, Mommseni p. 386 e segg. 

3 Debbo notare che anche la foglietta d'interpunzione nelFaltima linea 
è più caratteristica del secondo secolo, che dei primi tempi deiriropero. 

3 
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troviamo in qualsivoglia condizione, anche libertina e servile, 
adoperato il cognome di Getulico, derivato facilmente dal luogo 
di origine dei così denominati. Nella Spagna' abbiamo un C, Cae- 
cilius C, f, Gaetulictis, un C. Julius C, f. Tiro Gaetulicus, que- 
store urbano, tribuno della plebe e pretore; ed un Q. Julius 
Gaetulicus probabilmente libertino *. Nella Macedonia un'iscri- 
zione ricorda L. Flavio Tellure Getulico, onorato di statua equestre 
dall'imperatore Trajano *; in iscrizione Trentina è ricordato un 
Ulpio Getulico; in altra di Suno presso Novara C. Mogezio 
Getulico, magistrato municipale; ed un Aurelio Getulico, in 
altra di Torino '. Perfino tra le lapidi cristiane di Aquileìa, una 
indica il sepollo col solo nome CETVLICVS \ Nel museo di 
Napoli si ha l'epitaflSo posto a Claudia Venusta da Ti. Claudio 
Getulico '; a Perugia esiste il cippo sepolcrale di Gn. Postumio 
Getulico, aggiuntavi anche racclamazione GAETVLICAE (sic) 
HA VE *. Finalmente, per non moltiplicare esempi ovvi e fa- 
cilissimi, ricorderò una Octavia Gaelulica in iscrizione romana 
conservata nel codice Marciano di Pietro Sabino (f. 121'); il 
titolo sepolcrale di A. Bebio Getulico trascritto in un codice 
Mariniano della biblioteca Vaticana ^; il cippo di Giulio Getulico 
ora esistente nel museo Vaticano *; e il titolo votivo a Giove 
Statore posto da un Aurelio Getulico e pubblicato nel Corpus 
inscr. lat, VI, 435. 

Ora giova notare che nella quarta linea della nostra iscri- 
zione, dopo il nome GAETVLICI è perita un'altra parola, alla 



' Hùbner, C. f. L II, 280, 3661, -1066. 
- Mommsen, C. f. L III, 607. 
3 Id. C, L L V, 5041, 6576, 707. 
^ Id. 1. e. 1667. 

^ Mommsen, Fnscr. regìa Neap, 6970. 

6 Lupi, Epitaph, s. Sevei^ae p. 130; Vermiglioli, Iscr. Perug. p. 490. 
' È inedito, fra le schede del Corp. iìiscr, lat.; ed è scritto a tergo di 
una lettera di Giuseppe Antonio Bemabei, con data di Monaco 7 dicembre 1691 . 
J» Passionei 49. 50: Doni 365, 13. 
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quale fa seguito la menzione deiruflScio: DISPENS • VIC * Nel- 
l'ipotesi che il nome di Getulico si riferisse alPillustre perso- 
naggio, del quale ho discorso^ bisognerebbe colmare quella lacuna 
col nome del dìspensitor, di cui Carpoforo era vicarius, ovvero 
supplire per es. Carpophorus Gaetulici Nfostri) dispensato^' 
vicarius. Né Tuna né Taltra supposizione parmi anmiissibile: 
non la prima, perché il nome del servo dispensator dovrebbe 
precedere, non seguire quello del padrone, siccome costantemente 
dimostrano innumerevoli confronti; non la seconda, perché la 
la lettera N fnostrij é insufficiente a riempire lo spazio, e perchè 
non ha confronti e sarebbe nuovissimo Tesempio d'un dispen- 
sator vicarius \ Escluso dunque pel contesto stesso deirepigrafe. 
che il nome Gaetulici nel nostro marmo possa riferirsi ad un 
nobile personaggio, nella cui famiglia serviva il dedicante del 
monumento; esso non potrà che intendersi dello stesso servo 
dispensator, del quale quest'ultimo era vicario. In tale giudizio 
conviene anche Tillustre dott. Henzen, la cui somma autorità 
in materia epigrafica é da tutti accolta col debito ossequio. A 
supplire pertanto la lacuna del marmo, poiché abbiamo rico- 
nosciuto come servile il nome di Getulico, nulla mi sembra 
opporsi a credere costui servo nella casa imperiale, ed a leggere 
tutta intiera la frase: Carpophorus Gaetulici Augfusti) NfostriJ 
dispensatoris vicarius. Vedremo in segìiito che questa inter- 
pretazione riceve conferma da un altro capo d'osservazioni. 

Un'altra parola scolpita sulla base di s. Saba merita breve 
commento; ed é l'appellativo Castrensis dato a Silvano. Appena 
un solo esempio se ne ha in lapide di Trieste pubblicata dal 
eh. Mommsen nel voi. V del Corpus inscr. lat. n. 524, ma 
assai oscuro me ne riesce il significato. Ancor meno é possibile 



* Non propongo il supplemento Carpophorus Gaetulici fservus) dispen- 
saUjris vieariw\ perchè sarebbe ridondante di parole e contrario alFoso co- 
niane di segnare col suo cognome il servo dispensator. 



36 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

divinare quale fosse la parola ora perduta nel nostro marmo 
dopo il predetto appellativo. Forse v'era un altro epiteto dato 
a Silvano, il quale più di ogni altra 'divinità ne ebbe svaria- 
tis^imi. Nessuna relazione di luogo può avere la voce castrenns 
col castrum fpraetoriumj delPEsquilino; essendo inammissibile 
che una base si grande e sì pesante possa essere stata trasportata 
a s. Saba, come una lastra di marmo, da un punto diametral- 
mente opposto della città e separato dalle alture del Viminale 
e del Celio. Essa ha tutto il carattere di essere stata fino ab 
antico su quella ultima sommità dell'Aventino, ove trovasi anche 
oggi. Nello stesso giardino di s. Saba il d'Agincourt vide e 
trascrisse un'altra iscrizione votiva a Silvano « che serve per 
gradino di una porta che si entra nella navata di fuori * »; 
ma ora da quel luogo è scomparsa, avendone io più volte fatto 
diligente e sempre inutile ricerca. Né pure parmi poter am- 
mettere, che il Silvano collocato su detta base potesse esser 
appellato castrense, per relazione di luogo, dalla stazione della 
quarta coorte dei Vigili, che il eh. comm. de Rossi ha dimostrato 
essere stata appunto nelle vicinanze della chiesa di s. Saba '; 
dacché negli antichi monumenti epigrafici non trovo alcun esempio, 
che le stazioni dei Vigili fossero appellate castra. 

Dobbiamo adunque rivolgerci ad altro significato del vo- 
cabolo castrensis, a quello cioè di cui frequentissimi esempi ci 
oflfre l'epigrafia. Abbiamo infatti il procurator, Wtahularius e 
il tabellarius castrensis; la ratio castrensis coi vari uflBcì da 
essa dipendenti; il fiscus castrensis e il pi^ocurator e il dispen" 
sator del medesimo; il mensor ex castrensibus; la familia ca- 
strensis ed altri uffici diversi, come a suppellectile, a veste ca- 
strensi ecc. '. E dal secolo quarto in poi restò ancora in uso 



* Marini, sched. Vatic; C. /. L VI, 673. 
' Ann. deirinstit. Arch. 1858 p. 285. 

^ Troppo lungo sarebbe noverare e citare le singole iscrizioni, che ricor- 
dano questi uffici: si reggano neprli iiulici tlellc collezioni e dei Corpi epigrafici. 
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la stessa voce per indicare cariche e dignità nella corte impe- 
riale: onde la NotUia Dignitatum, tanto per l'Oriente che per 
l'Occidente, registra il Castremis sacri Palata e i diversi uffici 
dipendenti dal vir spectabilis castrensis *. 

In mezzo a tanta varietà di uffict castrensi, facile però è 
avvedersi, ch'essi si unificano nel concetto di essere tutti in 
relazione con la corte imperiale e con l'amministrazione della 
casa dell'imperatore. La familia castrensis ci è dichiarata da 
Lampridio, il quale dice: Fullones et vestitores et pistores et 
pincernae, omnes castrenses ministri '. Ed un bel confronto 
con le parole di questo storico abbiamo nella lapide gruteriana 
(333, 5), che ricorda un fullo del collegio castrense; e in un'altra 
d'Africa, la quale nomina un Abascanto, servo imperiale, ex 
familia castrensi, ex numero vestiariorum '. Il eh. Hirschfeld, 
trattando dei procuratores castrenses, dimostra che gli uffici 
distinti con siffatto appellativo erano in relazione al palatium, 
e crede che il palatium stesso, i suoi uffici, la sua ammini- 
strazione equivalessero al castrum, agli uffict, all'amministrazione 
castrense; unificando così il procurator castrensis al procurator 
fisci rationis castrensis^ nel significalo generico di maggior- 
domo *. Il Mommsen però, modificando l'opinione dell'Hirschfeld, 
ha spiegato il procurator castrensis per colui che presiedeva 
alla veste imperiale castrense e a tutto quello che si riferiva 
all'apparato delle expeditiones "; e con ciò ha tracciato più netta- 
mente la distinzione tra castrum e palatium, secondochè gli uffici 
erano esercitati nella corte imperiale o dimorante in Boma 
accompagnante l' imperatore nelle spedizioni e nel pretorio. 



* Noiilia Dignilatvm, ed. Seeck p. 15, 17. Anche nel codice Teodo- 
siano (1. XII tit. 26) sono nominati i Castrenses sani Palata ed i Caslrensiani. 

2 M Alex, Sev. e. 41- 

3 Rénier, Inscr^de VAlgérie n. 2374. V. anche Or. Henzen 7189, 7191. 

* Hirschfeld, Rum. Verwaltung. p. 197. 

^ Mommsen, Slaatsrecht I ed. 2* p. 782 nota. 
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Perciò dovremo anche distinguere il procurator Augusti, la ratio, 
il fiscus domini nostri ecc. da simili uflScì castrensi, secondochè 
l'imperatore dimorava in Roma o fuori, ossia secondochè era m pa- 
latio in pra etorio; come presso a poco è distinto nel linguag- 
gio moderno il significato delle case civile e militare dei sovrani. 
Dalle cose esposte mi sembra con molta probabilità rac- 
cogliersi, che l'appellativo castrensìs dato a Silvano nella nostra 
iscrizione, non potendo riferirsi a denominazione derivata da 
luogo, né avendo quel vocabolo altro confronto se non che 
con gli uflRci del pretorio imperiale, sia il ricordo di taluno 
forse di tali uflSci esercitato dal dedicante il monumento o in 
altro modo qualunque in relazione con lui. Così sarà anche 
meglio avvalorata la congettura, che il Getulico, nominato come 
dispensator nella base, fosse servo della casa imperiale, e che 
l'intiera iscrizione debba essere letta e supplita: SlLYano CA- 

STREN^/ CASPOphorus GAETVLICI (AYQusU 

ì^ostri) mSFENSatoris YlCarius Bonum Dedit. 



IL 

Presso al casale di s. Maria Nova, circa il quinto miglio 
della via Appia, a sinistra, ho trovato recentemente in mezzo 
ad un cumulo di rottami un cippo di travertino che reca la 
seguente iscrizione: 

MARBIVS 
M- F • FAB- 
S E V E R V S 
RVDIS • 
M J^L • C H 

X • PR- 
? • LAELI • 
3UIL • AN • III 
vix.k'S-XXl 

(•PI 
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La patria del milite, al quale spetta questo cippo sepolcrale, 
è la città anticamente appellata Rudiae, oggi Bugge, fra Lecce 
e Monterone nella Calabria. Per quanto io so, non trovasi men- 
zionata in verun altro monumento epigrafico; ed è nota princi- 
palmente per aver dato i natali al famoso poeta Ennio ^ I suoi 
abitanti son detti Rudini in un verso del medesimo Ennio riferito 
da Cicerone *, ed anche nella iscrizione onoraria di Tuccio Ceriale 
edile, quatuorviro e patrono di quel municipio \ Il eh. Moramsen 
pubblicando questa iscrizione municipale nel volume IX del 
Corpus inscr, lat, attualmente in corso di stampa, ha osservato 
che il predetto personaggio quivi è indicato come appartenente 
alla tribù Fabia: e da ciò ha congetturato, che probabilmente 
questa fosse la tribù cui era ascritta la citta di Rudiae \ LMscri- 
zione sepolcrale, che ora divulgo, di M. Annio Severo, con la 
espressa menzione della patria di lui e della tribù Fabia, pone 
il suggello di assoluta certezza alla supposizione deir illustre 
epigrafista alemanno. 

Nel V. 7 della riferita iscrizione, il centurione sotto i cui 
ordini militò nella decima coorte de' pretoriani Annio Severo, 
è nominato col solo gentilizio Laelìus anziché col suo cognome, 
ovvero con l'uno e l'altro insieme. Somiglianti esempi non sono 
rari nelle epigrafi e nei latercoli militari; quantunque certa- 
mente l'uso più comune fosse di segnarne il solo cognome. Fra 
le romane pubblicate nella prima parte del VI volume del Cor- 
pus, sessanta almeno ci forniscono esempi di centurioni indicati 
semplicemente col loro nome gentilizio: Aurelii, Claudii, Julii. 
Laberii, Roseli, Ruiilii, Valerli, Vibii, Yoconli etc. Anzi in due 



* Ennio cive nobiles Rudiae^ Mela II, 4, 66*^ Nunc Rudiae solo memo- 
rabile nomea alumno, Silias Pun, XII, 396; Strab. VI, 281. 

- Nos sumu' i)o»nai7t, qui fuimus aìUe Rudini^ Enn. apud Cicer. de Orai. 
Ili, 42: cf. id. prò Archia X, 22. 

• Inscr. regni Neap. n. 445. 

^ V. anche Qrotefend, Imperium Rom. Iribuiim descriptum p. 7G. 
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di quelle (n. 2502 e n. 2932), spettanti la prima alla terza coorte 
pretoria, Taltra aUa decimaquarta urbana, troviamo nominata 
una centuria LA ELI, identicamente alla nostra iscrizione *. 

Ovvio finalmente è il supplemento delPultima linea; nella 
quale si ha la consueta formola {t)estamento P(oni) I{ussU)^ pro- 
pria in fioma quasi unicamente dei titoli sepolcrali eretti a sol- 
dati, massime delle coorti pretoriane ed urbane '. 

Ho accennato di sopra, che il cippo del milite Arrio Severo 
fu da me rinvenuto in mezzo ad un cumulo di rottami. Questi 
provengono dalla demolizione di un antico muro fatta, a quanto 
m' è stato detto, pochi anni or sono per ingrandire il predetto 
casale di s. Maria Nova, che è poco discosto dalPAppia; e nella 
massima parte sono frantumi di mattoni quasi tutti con marchio 
di fabbrica. Ne ho esaminato diligentemente un grande numero, 
e ricongiungendone molti ho verificato che ricorrono quasi co- 
stantemente i quattro seguenti bolli rettangolari, con lettere 
incavate, tutti delPanno 123. 

SAL EX PR AKM CEST 

PAETI ET APRO COS al. APRON COS 

EX F DOMIT DOM SVLP 
PAETIN ET APRON COS 

EX P DOM DOM SVLP 
PAET ET APRON COS 

PAETIN ET APRONIA 

M VINIC PANTAG SVLP al. 3VL . . . 



' Nel titolo sepolcrale di nn pretoriano della citata coorte terza {C. 1. L. 
VI, 2511) vi è aggiunto il cognome del centurione: LAELI FIDI. Qaesti 
assai probabilmente è la stessa persona nominata nel!' iscrizione n. 2502 col 
solo nome gentilizio. 

> Tedi C. I. L. VI, 2710, 2886, 2890, 2910 e patsim dal n. 2465 al 2987. 
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Il primo di questi bolli è nel ms. Vaticano del Marini, 
Le iscrizioni antiche doliari, n. 323; ed è probabile che nella 
prima linea debba leggersi: Salaria, ex praediis Armonii (o 
Arminii) Cesti, se pure confrontandolo con quest'altro dato pur 
dal Marini al n. 337 

SAL EX PR CES ARM 
PAET ET APR COS 

non deve piuttosto intendersi Ces{tii) Arm{ati?). 

I due sigilli che seguono sono evidentemente della stessa 
fabbrica, e si trovano riferiti dal Marini ai un. 368, 369. Dal 
confronto di altri simili marchi, nei quali i nomi della prima 
linea non sono così abbreviati \ il Marini crede che qui debba 
leggersi: Ex figlinis Domitiae, Domitiani Sulpiciani {uxoris). 
L' ultimo bollo però segnato col nome del figulo • M. Vinicio 
Pantagato (Mar. 415) potrebbe forse far sospettare, che le lettere 
SVLP comuni a questi diversi bolli, invece d'indicare nei pre- 
cedenti un altro cognome di Domiziano, denotino il nome della 
fornace. Difatti un sigillo dello stesso Pantagato, edito già dal 
Muratori (500,26), è dato così dal Marini (n. 1395) 



MVINICI PANTAGTv 
SVL 



ed egli stesso crede probabile, che quivi sia nominata la fornace 
Sulpiciense o Sulpigiense, che ricorre in altri mattoni distesa- 
mente menzionata *. 

Oltre i predetti bolli, ne ho raccolti nello stesso luogo due 



' Fabr. 512, 163; Marini 1. e, 365, 367, 371. 
^ V. Marini L e. n. 965, 966. 
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circolari ed il seguente frammento di nitidissimo marchio ret- 
tangolare con belle e sottili letterine a rilievo: 



JERCVEI FEUd- 



Di questo sigillo, che ora conservo presso di me, non ho trovato 
altro esempio o confronto ; e mi sembra assai raro. Forse deve 
intendersi: Mercurii, Felicis (servi), siccome in altri mattoni 
abbiamo Mercurii Claudii Quinquatralis *. 

Dei due bolli circolari, uno è quello di Ti. Claudio Quin- 
quatrale: 

EX PR DOM LVCILL^ OPt*^ 
TI CL QVINQVTT 

edito già dal Fabretti (513, 182) e trovato anche recentemente 
all' Esquilino presso la porta Maggiore (Bull. 1874 p. 57); l'altro 
è il notissimo dei tempi di M. Aurelio ' : 

oP DOL EX PR M AYreli anto 
NINI AVGNPORi Ile 

Questo marchio mi dà. motivo di ripetere qui una sagace 
osservazione del Marini riferita soltanto dal Preller ' e forse 
non nota a tutti i lettori del BuUettino. Nel piìi volte citato 
ms. Vaticano sulle iscrizioni delle antiche figuline (pag. 235) 
il Marini riconosce nella indicazione PORT * LIO - impressa su 
taluni mattoni il luogo, o diremmo meglio, il magazzino, ove 



• Fabr. p. 513, 183 e 187. 

2 Fabr. 519, 297; Marat. 500, 17; Marini ms. 109, Àrv. p. 667, Isct\ 
Alb. p. ]1; BaU. della C. À. G. 1873 p. 144, ecc. 
' Die Begionen der Séadt Rom p. 103 nota. 
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essi erano conservati \ denominato pc/i'tus Licini. Quantunque 
sia ignota Torigìne di questo nome Licini o Licinii, il Marini 
ha riconosciuto siffatta denominazione in una lettera del re Teo- 
dorico ad un Sabiniano *. Quivi è detto: << Proptei* Romanae 
moenia civitatis . . . porlum Licini, deputatis reddUibus, repa- 
raH iussio nostra constituit, ut viginti quinque millia tegula- 
rum annua illatione praestaret ». Il portus Licini adunque era 
un vasto luogo presso le mura della città, capace di custodire 
molte migliaia di tegole ed embrici, prodotte da varie fornaci; 
e nel secolo sesto riparato da Teodorico, serviva ancora allo 
stesso uso. 



III. 



In un oscuro pianterreno del palazzo Gualdi, già Cavalieri, 
presso il teatro Argentina, ho copiato la seguente iscrizione 
scolpita con belle lettere nella fronte di un sarcofago di marmo, 
che serviva ad uso di fontana, ed in questi ultimi giorni a mia 
istanza è stato trasportato nel cortile del palazzo medesimo. 



D M 

,C • FIRMANl • CHARITONIS • YIXIT 

ANN • Villi • DIEB • XXX • ET • FIRMANIAE • B ASILIAE 

' VIXIT -ANN -VII- MENS -VI • DIEB • XXIII • FECERVNT 

e . FIRMINI VS . EPIGTKTVS . PATER • ET . FIRMANIA . ARISTE . MATER 
ET . C . FIRMANIVS . EPAPHRODITVS . FRATER 



i In questo senso appunto Ulpiano definisce la voce portw: < Portus 
appeUatus est conclusus locus, quo impot^tantur merces et inde exportantur » 
'Dig. de verb.^sign. 1. 59). 

- Nelle Varie di Cassiodoro lib. I ep. 25. 
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Il gentilizio Firmanius è assai raro neir epigrafia Ialina, 
e se ne conosce un solo esempio in due marmi provenienti da 
Ostia, ora conservati nel museo Capitolino \ In essi sono incisi 
i nomi dei componenti V ordo cw^poratarum lenunculariorum 
tahulariorum auxiliarium Ostiensium; e le due lunghe liste 
della plebs ascritta al collegio, nelle quali ricorre una gran parte 
degli stessi nomi, ci danno tre Caii Firmaniì, uno di cognome 
Epaphroditianus, l'altro Primitivus, il terzo Barnaeus. * Il eh. 
Hfibner, trattando nelle sue Quaestiones onomatologicae latinae 
dei nomi gentilizi che non hanno la legittima forma romana, ma 
sono derivati da nomi di luoghi e città, reèa appunto l'esempio 
del Firmanius della prima di queste lapidi Ostiensi, come de- 
rivato dalla città di Fermo (Firmum) nel Piceno*. Pertanto la 
famiglia, della quale nella riferita epigrafe sono ricordati il pa- 
dre, la madre e tre figli, traeva certamente origine da Fermo, 
ed era di quella classe di persone, delle quali scrive il lodato 
Hubner (1. e. p. 26): « Videntur orujinis indicationem prò familiae 
nomine in posterum propagavisse, fortasse ut postquam civi- 
tatem romanam adepti erant, etiam nominum ratione Romanis 
sese aequipararent ». 

Ecco adunque dal sarcofago del palazzo Gualdi apprestati 
nuovi esempi del raro gentilizio Firmanius; e T identità non 
solo di questo nome, ma anche del prenome Caio con quelli 
delle persone nominate nei due marmi Ostiensi, dà buona ragione 



* Uno di qaebti marmi è edito dal Grat 1077; Taltro dal Reines. ci X n. 1. 

'- C, Fiimanius EpaphrodiHanus è nominato nella linea 6 e 6*. Firma- 
nius Primilivus nella linea 15 dell' ultima colonna di nomi della prima 
pietra; C. Finnanius Barnaeus nella terza colonna lin. 2] della seconda pietra. 

• Ephem. epigr, voi. II p. 67. Poiché la copia della predetta lapide 
ostiense, quale è data dal Grutero. è difettosa e vi mancano parecchi nomi, 
tra' qaali appanto quello di C. Firmanio Primitivo; così il eh. Hfibner, che 
non la confrontò col marmo originale, cita come unico esempio il nome 
di Firmanio Epafrodito, cosi erroneamente dato dal Grutero. 



ABCHEOLOGICÀ COMUNALE 45 

per credere ch'esse appartengano tutte alla stessa famìglia: 
tanto più che nei due diversi monumenti troviamo mi C. Pir- 
manio Epafrodito, ed un C. Firmanio Epafrodiziano. E poiché 
queste due liste dei corporati lenuncularii tabularli auxiliares 
Ostienses recano le date degli anni 152 e 194, possiamo con 
sicurezza attribuire alla seconda metà del secondo secolo anche 
il sarcofago, di cui ho dato notizia. Se questo poi sia di origine 
assolutamente romana, ovvero sia stato trasportato da Ostia, non 
saprei decidere: mi farebbe peraltro inchinare piuttosto alla se- 
conda ipotesi quella paleografia studiata di tipo speciale con cui 
è incisa V iscrizione, e che V illustre comm. G. B. de Kossi rico- 
nosce come caratteristica delle antiche epigrafi Ostiensi. 

A questo proposito mi piace aggiungere, che la città di 
Fermo essendo anticamente appellata anche Firmium, può ragio- 
nevolmente credersi aver dato eguale origine al cognome Fir- 
mianus che non è raro negli scrittori e nell' epigrafia. Anzi il 
eh. prof. Filippo Eugenio Meòchi in un suo recente scritto * con 
molta erudizione si vale di questo argomento per dimostrare, 
che il celebre oratore Lattanzio ebbe da Fermo il suo nascimento 
ed il cognome; dichiarando in tal modo le parole Firmianus qui 
et Lactantius, premesse da s. Girolamo al cenno biografico che 
di questo insigne scrittore dà nel suo libro De viris illustribus. 



IV. 



Nel Bullettino delPanno 1876 (pag. 141-164) il eh. prof. 
G. Tomassetti pubblicò la notizia di alcuni avanzi di sepolcri 
scoperti nella vigna Villani presso la Basilica di s. Paolo fuori 
le mura; ed attribuendo quei monumenti al margine sinistro 



' Saggi sair origine di Lattanzio, Degli Atti della Società storico-ar- 
cheologica delle Marche in Fermo, 1875 p. 113 segg. 
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della vìa Laurentina, con sagace erudizione dichiarò V andamento 
di questa via nel suo primo tratto dalle mura della città e la 
sua giacitura rispetto alla via Ostiense. Pubblicò inoltre ed illusti-ò 
le principali iscrizioni rinvenute nello sterro di quei sepolcri, 
trascurando soltanto i minori frammenti ed alcune lapidi che 
allora parvero illegibili. Per cortesia del proprietario di quella 
vigna e mio amico sig. avv. Alessandro Villani ho potuto esa- 
minare con ogni diligenza le predette pietre di lettura diflSci- 
lissima, e sono riuscito a decifrarle completamente. Ho potuto 
eziandio ricongiungere taluni frammenti: e perciò giudico non 
inutile divulgare queste poche epigrafiche memorie a complemento 
della notizia degli scavi praticati nel 1875, e come appendice 
all'egregio lavoro del prof. Tomassetti. 

Due lapidi di piccola dimensione, che già furono affisse in 
taluno dei suddetti sepolcri della via Laurentina, vennero poste- 
riormente adoperate come materiale di costruzione; ed in questa 
circostanza le iscrizioni sepolcrali che vi erano incise furono 
totalmente cancellate a colpi di scalpello, ed appena visibili ne 
restano le tracce. Ciò nondimeno tolta con cura la calce, ond' e- 
rano rivestite queste pietre, e con paziente esame ricercando 
attentamente le vestigia delle antiche lettere, ho letto in una 
di èsse il titoletlo seguente: 



DISMANIBVS 

M • CANIVS • ZETHVS 

PECIT • SIBI • ET • SVIS 

POSTERISQ- EORVM 

CORONARIVS 

VITELLIANVS 
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Non è stata piccola la difficoltà, felicemente da me superata, 
per leggere tutta intiera questa iscrizione; ma la lettura ne è 
al tutto certa, e fu pienamente confermata dal eh. prof. Henzen 
in una seduta deir Istituto Archeologico Germanico, nella quale 
ebbi r onore di proporre il monumento originale * . Questo nul- 
r altro ci presenta di singolare e notevole, che Parte od ufficio 
esercitato dall' istitutore del sepolcro, ed enunciata con le parole 
coì'onarius VUelUanus. Coronarius, come tutti sanno, denomi- 
nayasi chi fabbricava e vendeva ghirlande e corone; ovvero anche 
chi aveva T ufficio di adornare con fiori e corone, in occasione 
di festa, un luogo qualsiasi. Non sono rari nelP epigrafia gli 
esempi di quest' ufficio o mestiere. P. Marcius P. L Charie.... 
coronarius è nominato in un'iscrizione del Molo di Gaeta *; L 
Apisius L /*. PolUo choronarius, in un' altra di Pisa *; C. Julius 
Philargyi'us coronar fiusj, in un titoletto romano \ Inoltre un 
liberto della casa imperiale di cognome Gnosttts.,.. coronarius 
è in una iscrizione del museo di Napoli "; un Athenio de trìere 
Danae coronarius, in lapide ravennate •; ed un coronarfiusj de 
sacra vfiaj è menzionato nella seguente lapide romana inedita, 
che ho trascritta nel museo Capitolino, e fu trovata nel 1856 
al campo Yerano: 

ASEPTICIVS-SAL-L 

ALEXANDER . CORONAR . DE SACRA V 

SEPTICIA- A- L • CHBESTe 

PATRONO 0PSEQVES 

A • SEPTICIVS AL-. HERMIA 



i Bull deU' Istit. Arch. 1878 p. 0. 

2 Mommsen, Inscr. R. Neap, 4124. 

« Orelli 1785. 

« Marat. 945, 8; Doni 8, 90. 

5 Mommsen 1. e. 6386. 

^ Marat. 786, 1. 
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Anche le donne esercitavano la stessa industria; ed abbiamo gli 
esempi di Remnia Primigenia coronaria e di Cornelia A. l. Ade co^ 
rollar ia in epigrafi di Firenze e di Pesaro *. Alla stessa classe di 
persone, costituite in funereo sodalizio, appartiene il cippo ter- 
minale del loro sepolcro comune, trovato nella vign^ Codini, 
recante le sole parole SOCIORVM CORONARIO(rt*m) con la 
limitazione dell'area sepolcrale". 

Ma se niun dubbio ammette il vocabolo coronarius, piut- 
tosto oscuro sembra l'aggiunto VitelUanus della nostra epigrafe. 
Cotesto nome, evidentemente derivato dal gentilizio Vitellius, 
non può spiegarsi, secondo i canoni ordinari dell' epigrafia, altro 
che attribuendo a M. Canio Zeto la condizione di liberto e sup- 
ponendo costui passato nella gente Cania da quella dei Vitellii; 
dei quali, giusta il costume, avrebbe conservato il nome decli- 
nandolo in anus^. Ma a questa spiegazione parrebbero opporsi 
la mancanza assoluta della menzione di liberto dopo il nome 
gentilizio, e la strana trasposizione del soprannome VitelUanus: 
dacché, nella supposta ipotesi, in iscrizione di buona forma qual' è 
la presente, avremmo dovuto trovare regolarmente scritta la no- 
menclatura: M. Canius M. L Zetlius VitelUanus etc. coronarius. 

A sciogliere tali diflicoltà mi si sarebbe affacciata alla mente 
l'ipotesi, che il vocabolo VitelUanus aggiunto al coronarius nella 
stessa guisa che in iscrizioni analoghe è designata la località ove 
era esercitata qualche industria, arte od uflicio, piuttosto che a 
condizione di persona potesse riferirsi a qualche specialità nel- 
r esercizio dell' arte medesima. Ma non trovando alcun luogo 
dell'antica Roma, il quale possa ragionevolmente essere designato 
coir appellativo VitelUanus; questo nome dovrebbe supporsi 



* Gori. [ìiscr. Etr. II p. 455 n. 76; Olivieri, Mann, Pisaur. n. 152 
(of. Marat. 974, 3; 999, 8). 

2 Annali dell' Istit. 1856 p. 9, 2. 

" Mommsen, Hermes II p. 159; HQbner. QiumxL onomatol.^ Epheni. 
epigr. II p. 29. 
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indicare piattosto una relazione a noi ignota tra qualche persona 
della gente Yitellia e V arte coronaria esercitata da Canio Zete. 
Se fosse lecito far vaghe ed arbitrarie supposizioni, potrebbe 
immaginarsi, per esempio, che un Yitellio avesse una specie di 
appalto fornitura di ghirlande per uso di sacerdoti, di sacrifizi 
di giuochi pubblici, e che il Canio della nostra pietra fosse 
un operaio addetto a quella fabbricazione, il quale perciò avrebbe 
potuto appellarsi Vitellianus ad indicare che era un coronarius 
de officina VitelUana. 

Senonchè contro siffatte ipotesi stanno non solo gli accennati 
canoni deir epigrafia, ma anche molti confronti di analoghe 
appellazioni. Ne cito soltanto alcuni che ora ho presenti alla 
memoria. Fra i titoletti del colombario spettante ai servi e li- 
berti di Livia, conservati ora nel museo Capitolino, si ha un 
Natalis August{ae) disp(ensator) Licin{i)anus *. Ora questi, es- 
sendo un servo nella casa di Livia Augusta, non potè avere il 
nome di Licinianus in relazione all^ ufficio di dispensator, ma 
lo derivò da quello de' suoi antichi padroni. Così pure negli 
epitaffi di altri servi della casa imperiale, dopo Tufficio di di- 
spensator sono aggiunti i cognomi Galbianus, Montanianus, 

* 

Apsijiiianus; un liberto di Claudio è detto tubularius Leoni- 
dianus *. In un frammento di fasti d'un collegio sepolcrale * 
è nominato un Amianthus archHeci{us) Nicanorian{iès) ; il 
quale appellativo non potè in lui derivare che dairaver prima 
servito ad un Nicanor. Parimenti nel colombario degli Statilii 
scoperto in questi ultimi anni presso la porta Maggiore, fu tro- 
vato il titoletto di un Philargyrus librarius Catullianus ^; e 
questo soprannome fu da lui certamente preso non come s^giunto 



* Bianchini Cam, sepolcr. 50, 137; Mur. 1010, 1. 

2 OreUi 2918, 2864, 2961, 6317. 

» a /. L I p. 473 n. 11; Marat. 298,. 1. 

^ Brìzio, Pittare e sepolcri scoperti salF Esqailino p. 68 n. 220. 

4 
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dì librarius, ma dopo esser passato nella famiglia degli Statili! 
da quella di Valerio Catullo. Il quale, siccome ha dimostrato 
il sommo Borghesi*, era stretto in parentela con gli Statilii 
per essersi unito in matrimonio con Statilia Messalina figlia di 
Tauro console delPanno 764, dalla quale ebbe una figlia morta 
neir infanzia*. 

Laonde non ostante V anomalia nel dettato deir iscrizione, 
dovrà ritenersi che M. Canio Zeto assunse V appellazione di Vi- 
teliianus. per essere stato prima servo nella famiglia dei Vitellii, 
e poscia manomesso dopo esser passato in quella dei Canii. 

U altra iscrizione accennata di sopra, egualmente tutta can- 
cellata prima che ^rvisse ad uso di fabbrica e trovata nello stesso 
luogo, è stata da me intieramente letta con non lieve difficoltà, 
e dice così: 



D • M 

ANNIAE • RESTITVTAE 

. BENE • MERENTI 
M • TVRRANIVS • PRIMVS 
PMVIGNVS • FECIT 



È questo il titolo sepolcrale, che alla sua madrigna Annia 
Restituta pose il figliastro M. Turranio Primo; e nulla offre 
che sia degno di osservazione. 



^ Oeuvres coinplèles T. V. pag. 529. 

- Il titolo sepolcrale di questa Statilia Messalina figlia di Catullo è 
nel Grnt. 923, 10; e dalle schede delle iscrizioni urbane del Corpus inscr. 
lai, apprendo esistere tuttora nella villa Alto viti. 
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Tre altre lapidi contemporaneamente scavate fra gli avanzi 

» 

de* sepolcri nella stessa vigna Villani, ci danno nomi di persone 
della gente e della clientela dei Tiberii Claudii. La prima reca 
questa iscrizione: 



/ D M 

lf\ • CL • FlavianI 

vlXIT • ANN • VII 
MENS-X- DIEB- XII- 
Tl-CL-TlLIB-PVDENS- 
ET-CL- QVInTILLA 
FlLlÓ DVLCISSIMO 
ET {5 SIBI 



La seconda, che ora trovasi presso il comm. 6. B. de Rossi 
cui fu donata dal proprietario, dice: 



D j5 M 
CLAVDIAE • SE 
CVNDE • PECIT 
TICLAVDIVS- 
FELICISIMVS • 
MATRI- BENE 
MERENTISIBI- 

ET-SVIS • 



(sic) 
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La terza è greca e per lungo attrito assai consunta conserva 
appena una parte del? antica iscrizione: 










K 



KA • B€PONIKH- 
CYNBICJ • MCT HC • CYN 



^T Tf >\ *>'^ ".v ■'•T 






6BI(0CA€TH I -; 

^iOPOi-7 '>:'f-' 



^^N\- 






- •«*« ,» *xx • 









kfc. V— ^ \ ,- - 1^^. _|U. .... ^<.— .. h _^ ■ V. 



che si legge e si traduce facilmente: Diis Manibus. Claudiae Bevo- 
nicae coniugi cum qua convixit annos .... Coì^nelius {Apollo)- 
dorus (?) etc. 

Le riferite iscrizioni nominando liberti e libertini di Tiberii 

« 

Claudii, sono valido indizio per assegnare V età di questi sepolcri 
della via Laurentina ai primi decenni in circa del secondo secolo. 
E ben s^ addicono a questa età le forme paleografiche non solo 
delle suddette iscrizioni, ma anche di altre dello stesso gruppo 
già pubblicate dal eh. Tomassetti e di parecchie fra quelle che 
ho impreso a descrivere. 



Una lapide ricomposta con diversi frammenti dà la seguente 



iscnzione : 



(sic) 
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/ 



D • M 

t-FL-APOLLONIVS- DO 

SIBI-DE-ATTICIO-HEEMET.... 
ET • IVL • HEPIDI • CONIVGI • MEAe 
LIBERTIS • LIB -POSTERIS • Que 
EORVM 



Nel lato destro dell' epigrafe sono perdute soltanto poche 
lettere: perciò manca il posto necessario a supplire nella prima 
linea DOmum aeternam (per esempio) e nella seconda SEBI* 
DE • ATTICIO • HEEMETe comparavU, o altra simile frase di 
uso comune. Né lo spazio poi né il contesto permettono di leg- 
gervi DOnatum locum od altre parole relative a donazione: 
Laonde quella sillaba DO potrebbe essere iniziale di un se- 
condo cognome di Flavio Apollonio; dopo il quale se si sot- 
tintenda il verbo fecit, converrebbe attribuire ad errore del 
quadratario la scrittura DE della seconda linea, 'e correggerla 
in ET. Per tal modo l'epigrafe correrebbe più naturale e spedita: 

T{Uus) Fl{avms) ApoUonius Do (fecit) sibi et-Atticio Hermet{i) 

et Juliae H€{l)pidi etc. Né questa emendazione mi pare asso- 
lutamente arbitraria: giacché mentre il titolo é scritto con buoni 
caratteri, il dettato certamente ne é trascurato; essendo anche 
onunessa la lettera L nel nome Helpidi e leggendovisi il pronome 
meae in prima persona, mentre tutto il resto dell'epigrafe é in 
persona terza. 

Noterò poi che un altro Flavio {FL Hymnus) é nominato 
in un titolo di questo stesso gruppo, già edito dal Tomassetti 
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(Bull. 1876 p. 161 n. 16); e ciò mi sembra confermare la suin- 
dicata età dei sepolcri. Anche della gente Atticia si hanno ivi 
stesso altre memorie \ 

Da vari frammenti insieme ricongiunti ho avuto questo 
titolo sepolcrale: 



r ^. 

D • M 
LVCRETIAEÀcAe 
LIDONI • QVAE • VIX 
ANN- XXVII -FECIT 

rrr.T".co]NivGi dv 

tci^^'lMAE 



A persone certamente della stessa famiglia spettano le iscrizioni 
già pubblicate dal Tomassetti ^ nelle quali sono nominate una 
Lucrerà Jucunda ed il suo figlio Lucreiius Jucundus, ed una 
Liicretia Sperata. 

In un frammento di stele marmorea resta soltanto il nome 



D M 



BOaiLIAE PHCEBE 



1 BtiU. deUa C. À. C. 1876 p. 162 n. 18: cf. p. 155 n. 8. 

2 L. e. p. 156, n. 9; p. 160 n. 14. 
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Gli altri frammenti di lastre marmoree, che seguono, pro- 
venienti egualmente dagli stessi sepolcri, danno appena qualche 
nome e non meritano osservazione di sorta. 



D •_ m 

M • ATILIVS • C . . . . 

/"ECIT-ETAT ' 

poRENTES atiliae (?) 
chrYSlBIFRiae suae 
dulelSSIÌlae quae 
vixit AN'X 



ij5 M 

!e • AVTONOENI 
;:-LA • MATRI • 
ilME • PECIT • 



D m 
CEIONtoc 
POMP V sidiae 
ASLIVs.... 



NiO 

CL YMENO 
C-EVSTICELIVS 
EVHEMER 
AMICO 
P T I M 
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1» i'CTS ì 

PBIMITI 
LIBFBM 
q. V. an- VII M III 
di?BVS V 



IVO 

DORYPHORVS 
(?) fUio SVO 
benemerenti -FECIT 

e VRESIS 

malei- infellClSSlMA 



L • FELE;nto 
PAVLINo 



QVI- VIX 
ANIXD 



it 



FECIT C epicm 

TET VS CO niugi suae ca 

RISSIMA* 

HAG NE ET S uis lib. pos 
TER5f?QVE eorum 



Ù 



HEi 

VDES • FLA . . 
FECERVNT 1 
BENEMERENTI 
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L • V fé 

CIT sibi et 

AE • L et li 

BEBTt^ libertabusque poste 
RISQt&e eorum. hoc monumen 
T V M heredem ext. non sequUur (?) 
IN'FROn^^ p in agro p 



©eOIC ^ K ì^rax^Gviot; 




Finalmente non ommetterò di registrare altri due minuti 
frammenti, nei quali rimangono queste poche lettere: 



inferet aerario.V • R- S" X* N • IN* F • P* VII 
in agro p. VII 



COIVGT. 



^. 



IN • FR • P • n • IN • AG • P • VI 



Fra tutte le iscrizioni trovate nella vigna Villani, quattro 
sole ci davano la misura delParea spettante al monumento; e 
sono quelle pubblicate dal eh. Tomassetti alle pagg. 154, 157, 
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161, 162 del citato BuUettino 1876 (nn. 7, 10, 17, 19). La prima 
ha: IN AGKO P- Vin IN FRONTE P- Vili; la seconda: IN F'P- 
Vili IN AGRP-VIII*; la terza: IN FR-P-XI in a^R-P-VII; 
la quarta: IN FRONTE PEDES Villi ed è rotta nella parte 
opposta, ov^ era segnata la misura in agro. Ponendo queste cifre 
a confronto co' due riferiti frantumi, è facile avvedersi come in 
questi sepolcri della via Laurentina la lunghezza dell'area in 
agro fosse per tutti limitata in circa alla medesima quantità — 
dai sei agli otto piedi — mentre in fronte varia dai due agli 
undici piedi l'estensione del monumento. Ciò corrisponde per- 
fettamente e conviene alla natura stessa del luogo occupato dai 
sepolcri. Imperocché la via Laurentina, correndo alquanto obli- 
quamente con la moderna Ostiense, aveva in quel punto sulla 
sua sinistra, e precisamente a distanza di pochi piedi, il mon- 
ticello che esiste tuttora benché in parte tagliato per la odierna 
via detta delle sette chiese. Questo è formato di tufa assai con- 
sistente, è quasi tagliato a picco, e non permetteva perciò che 
i sepolcri potessero molto estendersi da quel lato. 

Nella demolizione di un piccolo avanzo di muri spettanti 
ai sepolcri, de' quali finora ho parlalo, oltre i bolli dei grandi 
tegoli già riferiti dal Tomassètti, uno de' quali è dell' anno 123 , 



* Nel luogo citato è stampato per errore IN AGRP'XIII: ho con- 
frontato la pietra originale, che ha veramente P-VIII. 

In questa occasione mi permetto di correggere un altro fra i più no- 
tevoli errori tipografici occorsi in quelle stesse pagine. L' iscrizione n. 18 
(pag. 159j dev'essere rettificata così: 



D • M 

M-VARENIOVAL 

ENTINO • DVLCIS 

SIMOFILIO-SVO 

• PARENTES • P • 
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ne furono trovati altri tre parimenti impressi sn tegoloni e 
circolari. Essi sono i seguenti: 



DOL EX PRiED CAESAN 
C AQVILI APRILIS 



D • VETVBI • CERDON EX PAN 

VER APR ET PiET a. 123) 

cos 



EXP C VBAS 

SERVIANO III ET Yfik (a. 134) 

COS 



Il primo di questi sigilli non mi sembra edito e fu regi- 
strato dal Marini al n. 259 del suo noto ms. Vaticano sulle 
antiche iscrizioni doliari. Del secondo ne sono stati raccolti 
nella vigna Villani due esemplari, e si legge: Decimi Veturii 
Cerdonis, ex praediis Annii Veri, Aproniano et Paetino con- 
sulibus. Del terzo non ho trovato alcun esempio, e neppure fu 
conosciuto dal Marini. Soltanto nelle aggiunte mss. del Borghesi 
alla raccolta mariniana ne ho rinvenuto il confronto col seguente, 
che il Borghesi pone al n. 471 ò e dice di aver veduto nella 
collezione vaticana delle figuline: 



EX PIO PVL ANT CAEPIO BRVBAS 
SERVIANO m ET VA 
COS 
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Essendo fuor di dubbio che qui è indicata V ofScina Cepio- 
niana, la quale fu lungamente posseduta da Arria Fadilla *, non 
dubito di leggere: Ex figlinis Fulvii ArUonini Caepionanis, 
BruUidii Bassi (?), Serviano III et Varo consulibiùs. Di altri 
Bruttidii figuli circa lo stesso tempo si hanno esempi nel 
Fabretti (p. 501, 67-69, p. 515, 218) e nel ms. del Marini 
(nn. 125, 278, 306, 422, 446, 648). 

Ognuno vede come Tanno improntato su questi tegolonì 
sia un nuovo argomento per assegnare i sepolcri sopra descritti 
alla prima metà del secondo secolo. Perciò il Caesar noster 
indicato nel bollo del figulo Flavio Corinto edito dal Tomassetti 
(Bull. 1876 p. 143) ed in quello da me prodotto di C. Aquilio 
Aprile, che si trova sempre occupato nei predii di Cesare e 
del quale sono già noti i bolli degli anni 123, 124 e 125*, 
deve intendersi senz' alcun dubbio dell' imperatore Adriano; sotto 
il cui impero le oflBcine dollari romane ebbero straordinario 
incremento e grandissima importanza tanto pel loro numero, che 
per l'immensa quantità della produzione. 



V. 



In via dell' Arco de' Ginnasi n. 31 A il eh. cav. Lanciani 
trascrisse un frammento d'epigrafe sepolcrale incisa nel clipeo 
di un sarcofago, e lo pubblicò nel Bullett. dello scorso anno 1877. 
p. 53 n. 116. Posso dare l'intiero testo di quella iscrizione, 
che nello stesso luogo io aveva già copiato in altro tempo, e 
di cui posteriormente n' è andata forse perduta una parte. Essa 
è inedita; e dalle schede del Corpus inscr. lat, imparo che 
proviene dal museo già raccolto negli orti Campana presso 



* Fabr. 506, 124; Marini Jscr. doL 40-45, 425, 426. 

2 Murat. 322, 8, 18; Marini ms. n. 322, 410, 423, 433. 
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il Laterano, ove fu veduta dal eh. comm. de Bossi. Eccone il 
tenore: 



D • M 

TREPELENIA 

TERTYLLINA 

DIONISIO Q- VA 

im-MiXALVM 

NO-B-M-F 



Il sarcofago, di piccola dimensione e quale conviene appunto 
ad un fanciullo, ha tutta la fronte scolpita a bassorilievo con 
scene d' animali, fra' quali veggonsi pantere, arieti e cervi. Due 
geni alati sostengono il clipeo, nel quale V iscrizione è incisa 
a buoni caratteri, forse della prima metà del secolo terzo. 

n gentilizio Tr&pelenius, Trepelenia credo che sia nuovo 
neir epigrafia: almeno non ne ho trovato alcun esempio. In quanto 
al cognome TerttjUina, esso è certamente comune nella gemella 
forma di Tertullina: ma con la greca lettera Y un solo esempio 
ne conosco neir iscrizione TITIAE TERTYLLINAE etc. pubbli- 
cata dal eh. Mommsen tra quelle di Padova (C. /. L V, 3050). 
L'illustre editore accenna la probabilità che quella lapide sia 
d'origine romana; ma non avendola veduta la riproduce da an- 
tichi codici e libri, i quali la pongono prima in Padova, poscia 
in Venezia*. Essa peraltro esiste tuttora in Pietroburgo: è scol- 
pita sopra una piccola urna assai facilmente proveniente da 
Roma ed è stata data dall' Hand (Inscr. Lat, p. 11). 



* Purlanetto, Iscr. Padov. p. 339 n. 402; Grut. 891. 4, ed altri. 
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VI. 



Nella chiesa di s. Prassede il Choler nella prima metà del 
secolo XVI, e dopo lui il Cittadini e il de Winghe (il quale 
aggiunge di averla veduta nel pavimento di detta chiesa) tra- 
scrissero una bella iscrizione sepolcrale posta da Elio Valentino 
optio peregrinorum alla sua moglie ed al figliuolo Elio Valen- 
tiniano. È dessa pubblicata nel Cmyus inscr. lat. VI n. 3324. 

Ora dopo tre secoli e mezzo un frammento di questa stessa 
pietra è tornato in luce per i recenti scavi all' Esquilino; ed è 
quello edito nel predetto Bullettino 1877, p. 50 n. 107. Fa- 
cilmente si riconosce essere stato impiegato per pavimento, 
essendo assai corroso per attrito: e ninno potrà dubitare che 
sia una parte del titolo sepolcrale visto già nei secoli andati 
nel pavimento di s. Prassede, e dagli antichi codici epigrafici 
passato nel Corpus. Non sarà inutile riprodurre l' intiero epitaflSo, 
distinguendo con lettere inclinate la parte che ora è perduta 
illegibile: 



AELIVS • VALENTINVS ' OPTIO • PJFflEGKINORVM 

A VRELIAE'^^^J^x^'W&S^PJl^/^ 
HVNC ''mÒnIMENTVM • S/VE • SEPVLCHRVM 
IVLIAE^ MARCIAE' CONIVGI' Rkm&BlMAE' Q'TiX' 
ANN • XXVI ' D' V' ET'AELIO • F>liENTINIANO-FILIO 
D VLCISSÌMO ' Q ' VIX' ANN' Vili' D'XYI ' SIB h ET 
SVIS • LIBERTIS • LIBERTABYSQYAE ' POSTE 
RISQVAE ' EORVM • IN ¥TìOì^ TE' PED' XX ^^ 

IN AGRVM ' PED' XXV 
H ' M ' D ' M • A 
HORATIORVU 

SIMPUCiORvk 
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La parola HOKATIORVM in fine deir iscrizione apparisce 
essere stata cancellata e sostituita dall'altra SIMPLICIORVM. 
Mentre la prima indicava la pertinenza del sepolcro alla gente 
Grazia; T altra, che non ha relazione veruna con nomi gentilizi, 
dev' essere considerata come uno di quei nomi collettivi e soda - 
liciarii, eh' erano presi dagli utenti del monumento costituiti 
in collegio funeraticio famigliare e privato. Di siffatti nomi e 
collegi ha recentemente svelato la natura e dichiarato la co- 
stituzione il eh. comm. de Rossi*; e forse avrò occasione di 
riprenderne altra volta il discorso. 

G. G. 



* Coff/iìneìU, philolog. in Iwn. Th. Moìnmseni p. 705 e segg. V. anche 
Boll, deir Ist. Arch. 1877 p. 49, 50 e Roma sott. Ili p. 37 e segg. 



64 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 



INTORNO AD UN COPIOSO DEPOSITO 

DI STOVIGLIE ED ALTRI OGGETTI ARCAICI 

RINVENUTO NEL VIMINALE. 

(Tav. VI-VIII e IX). 



Ben poco è stato finora pubblicato di ciò che le escava- 
zioni recentemente operate nelPEsquilino e negli altri colli 
adiacenti hanno restituito in fatto di oggetti spettanti agli an- 
tichissimi e quasi primitivi abitatori del suolo romano. Ciò non 
ostante quello che ne fu divulgato ha fatto abbastanza conoscere 
la ricchezza e la importanza di questa nuova miniera di ma- 
nufatti arcaici *. 

Per mia parte, . dopo il primo lavoro, che comparve su 
queste antichità, e che pubblicai insieme col eh. sig. L. Nar- 
doni nel 1874, ho a bello studio evitato di tornare su tale 
materia; perchè la vedeva non prestarsi ad essere quasi spi- 
golata irregolarmente, allorquando le scoperte ne porgevano 



^ Annuario scientifico ed indnstr. An. X, 1873 pag. 239. Nota M. S. 
de Bossi, suUe scoperte paleoetnologiche della provincia romana. — Nardoni L. 
Di alcani oggetti di epoca arcaica rinvenuti neirinterno di Roma. Estratto 
dal giornale // BuoìiarrolU serie II, voi. IX. Marzo 1874. — De Rossi M. S. 
Studi intomo ai manufatti primitivi rinvenuti nelle nuove costruzioni di 
Roma. Estratto dal giornale suddetto: Marzo 1874. — Helbig e de Bossi M. S. 
Bull, deirinst. di Corrisp. Arch. An. 1875, Aprile. Adunanza del 19 Feb- 
braio 1872 pag. 73. — M. S. de Bossi, lettera a W. Helbig, sulla suppel- 
lettile arcaica disotterrata airEsqailino. V. Ball, deirinst. di Corrisp. Arch. 
An. 1875 pag. 232. — L Nardoni. Catalogo di alcuni altri oggetti di epoca 
arcaica rinvenuti neirinterno di Boma dal 1® Decembre 1873 a tutto il 31 De- 
ccmbre 1874. V. // Buonarroti Gennaio 1875 pag. 20. — B. Lanciani. Le 
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roccasione. Disgraziatamente la suppellettile arcaica, assai con- 
fusa finora con la preistorica, mentre da una parte eccita mol- 
tissimo la nostra curiosità, dall'altra però, essendo così poco 
eloquente, troppo arida ne riesce l'analisi; e solo con malagevole 
pazienza ed industria si perviene a ricavarne qualche luce sopra 
le remole età da essa rappresentate. Quindi l'insieme delle sco- 
perte più che im isolato trovamento può essere atto a guidare 
passi non incerti nella via dell'ignoto. Era perciò mio proposito, 
dopo aver ordita quasi la tela delle prime ricerche, accumulare 
in seguito i materiali dei trovamenti, fin tanto che fosse giunto 
il tempo di discuterli in una ponderata analisi complessiva. Ma 
il moltiplicarsi delle scoperte e l'apparirne fra queste talune, 
che contengono in sé sole gli elementi per fissare qualche dato 
importante, e sopratutto il cortese invito fattomene dai eh. di- 
rettori di questo buUettino, mi consigliano di cangiare proposito 
e di riprendere partitamente l'analisi dei monumenti primitivi 
testé rinvenuti nei colli di Eoma. 

Le accennate ricerche da me intraprese, e delle quali diedi 
un saggio nel 1874, debbono fra gli altri risultati condurmi 
presto tardi a ricostruire la topografia e la orografia arcaica 
del nostro settìmonzio. Ma finché ciò non sia fatto minuta- 
mente, m'é necessario accennare alcuni punti, che servono in 
parte a chiarire la scoperta cui é dedicato il presente articolo. 

I trovamenti, che furono materia delle mie indagini nel 1874, 



antichissima sepoltare csqailine. V. Bull, della Comm. Arch. Municip. Aprile- 
Giugno 1875. — P. L. Bruzza. Sopra i segni incisi nei massi delle mura 
antichissime di Roma. V. Ann. deirihst. di Corrisp. Arch. Voi. XLVIII, 1876 
pag. 86. — L. Nardoni. Sopra un singolare arcaico amuleto rinvenato al- 
TEsquilino. V. Boll, delllnst. di Corrisp. Arch. An. 1877. — Id. Intorno ad 
alcune immaginette umane di puro rame rinvenute sul Viminale. V. Bull. 
dell^Inst. di Corrisp. Arch. An. 1878. — Id. Sopra i vasi arcaici rinvenuti 
al Castro Pretorio ed airEsquilino. — L. Pigorini Bull, delllnst. di Corrisp. 
Arch. An. 1878 Gennaio. Boll, di Paleotnologia italiana Gennaio 1878 No- 
tizie» — Helbig. Bull. delFInst. di Corrisp. Arch. Gennaio e Febbraio 1878 . 
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erano avvenuti per la massima parte al di fuori della linea 
deiraggere di Servio Tullio, ed erano frutto delle escavazioni 
operate verso il Castro Pretorio e le regioni adiacenti. Ragionai 
ancora di alcune osservazioni e di alcuni saggi di rozze terrecottc 
rinvenute presso le mura serviane a villa Caserta. Risultò da 
quell'analisi che le antichità, primitive apparivano sempre entro 
e sopra uno strato di terra argillosa giallastra, che era il primo 
letto vergine del colle ossia il primo banco formato dalla natura 
e non dagli scarichi accumulati ivi dalla mano dell'uomo. Addi- 
tai quello strato sottostare poco al livello odierno del suolo 
nella regione della villa Caserta, e trovarsi invece profondamente 
nascosto verso il Castro Pretorio. Ciò indicatami, che la sommità 
naturale del colle era circa nella linea dell'aggere Serviano e 
che discendeva dolcemente verso il nord-est. La qualità degli 
oggetti trovati ed i gruppi che essi formavano, non che il modo 
di loro giacitura, facevanmi allora concludere, che si erano prin- 
cipalmente esplorati luoghi di abitazioni ossia fondi di capanne. 
Esaminati poi i caratteri archeologici dei monumenti rin- 
venuti, conclusi che rappresentavano, salvo poche differenze, il 
periodo della industria medesima caratterizzata fra noi dal 
vasellame rozzo e primitivo detto laziale, e nell'Etruria Cir- 
cumpadana incirca dalla necropoli di Villano va, e più o meno 
anche da una parte delle terremare dell'Emilia. Ma in Roma 
questa specie di antichità trovavasi a contatto con monumenti, 
la cui storia conosciuta dovea riflettere molta luce sulla oscurità 
propria di sì remota suppellettile. I muti e rozzi cimeli arcaici 
romani provengono dal terreno stesso, sul quale stendevansi 
le celeberrime mura erette da Servio. Quindi nell'illustrarli fu 
prima mia cura di esaminarne i rapporti con quel colossale recinto 
anche esso arcaico, ma noto monumento romano. Dichiarai così 
che le mura serviane sorgevano sullo strato medesimo che con- 
teneva i rozzi manufatti. In quel primo esame però non potei 
constatare se le porzioni di strato, che verticalmente soggiacevano 



•^ 
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alla mole dei massi di Servio, contenessero o no le stoviglie e 
gli altri arnesi semipreistorici. Quindi ne dedussi soltanto una 
somma vicinanza del tempo certamente anteriore cui spettavano 
le antichità da me analizzate verso il detto recinto, senza spingere 
pili oltre veruna congettura. Poco dopo avvertito dal eh. sig. Nar- 
doni e dal eh. dott. Helbig, che essi aveano rinvenuto tracce 
della primitiva suppellettile anche sotto le mura serviane, ed 
avendo verificato io stesso questo fatto, non mancai di divulgarlo ' . 
Anzi allora feci notare che lo strato vergine sottostante all'aggere 
tulliano conteneva non solo vasi laziali, ma anche frammenti di 
vasi detti di buccaro e greci calcidici (detti confusamente finora 
Italo-greci) rappresentanti il più antico periodo della civiltà 
etrusca. Per mezzo appunto della influenza etrusca nel commer- 
cio, io medesimo avea già trovato introdotto il vasellame greco 
fra le terrecotte arcaiche laziali sui colli albani. 

Il seguito degli scavi rivelò poi nella regione del terreno 
limitrofo alla villa Caserta i celebri puticoli maestrevolmente 
illustrati dal eh. sig. Bodolfo Lanciani *. Questi -dimostrò come 
la costruzione di cotesti puticoli concordasse con quella delle 
sostruzioni interne dell'aggere serviano e come apparissero per 
ogni verso posteriori ad altre tombe, che esistevano numerose 
in quel medesimo campo. Cotali sepolcri erano certo antichis- 
simi; taluni dei quali scavati in forma di grotte alla maniera 
etrusca contenevano del pari vasellame ed altri oggetti di per- 
tinenza indubitiitamente etrusca. Le molte altre tombe però ivi 
rinvenute erano arche o monolitiche o composte con lastre di 
un tufa peperinaceo. Cotesto arche appartenevano evidentemente 
al periodo delle stoviglie latine, delle quali contenevano molta 
copia insieme alle ceneri degli estinti. Oltre i vasi anche altri 



• Ball, deiriiist. di Corr. Ardi, anno 1875, pag. 232. 
'-' Le antichissime sepolture esquiline. Bullettino della Comin. Archeol. 
Munic. Anno III fase. II \)SLg. 41. 
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utensili, massime di bronzo, caratterizzavano Tepoca remotissima 
di quel sepolcreto. 

Tale scoperta rettamente interpretata dal Lanciani non con- 
tradiceva punto a ciò che io avea dedotto dalle osservazioni del 
1874. Imperocché, come ho sopra avvertito, io ragionai dei gruppi 
d' oggetti rinvenuti presso il Castro pretorio, che è assai lontano 
dalla villa Caserta. Intorno poi a questo luogo io riferii soltanto 
Tesarne della prossimità dello strato vergine e l'esperienza di 
trovamenti superficiali ivi avvenuti di frantumi, di terrecotte 
rozze e di armi in pietra. Resta dunque chiarito dalla verifi- 
cata esistenza di tante tombe arcaiche presso la villa Caserta, 
che questo era il luogo della necropoli e che probabilmente 
verso il Castro pretorio, ove il terreno era piii prossimo ad un 
corso di acqua, stava il gruppo delle abitazioni. Abbiamo adunque 
così conosciuto una prima partizione della topografia arcaica 
esquilina, vedendo assegnata l'altura alle tombe ed il declivio 
più probabilmente alle dimore. Mi basta qui aver definito questa 
distinzione fra le due regioni che abbiamo esaminato; e mi astengo 
dall' analizzare di pivi le relazioni di queste due regioni con le 
miu*a di Servio, e sopra tutto evito di addentrarmi nell'analisi 
delle forme dei sepolcri e di quanto altro può riferirsi allo studio 
di questa positiva necropoli arcaica del suolo roipano. Debbono 
ambedue questi accennati punti servire di argomento per speciali 
trattazioni. 

Vero è che da quanto sono per dire apparirà manifesto, che 
il deposito di stoviglie da descrivere apparteneva alla necropoli, 
e perciò di questa dovrei ragionare; ma poiché nel presente 
articolo voglio soltanto considerarlo come gruppo o collezione 
tipica di oggetti rappresentanti la contemporaneità di parecchie 
famiglie di utensili diversissime fra loro, mi basta aver a grandi 
tratti stabilito i punti principali relativi alla topografia, rimet- 
tendo ogni altra discussione ai parecchi trattati, a' quali ho dovuto 
necessariamente fare allusione. 
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A dì 6 novembre restaurandosi una fogna quasi superficiale 
sulla via presso il fontanone di Termini ed innanzi la gradinata 
della chiesa della Vittoria, apparve a piccola profondità un 
confuso anmiasso e quasi strato di rottami fittili nerastri, che 
sembrò nel prim'^. momento imo scarico di ninna importanza; 
talché per qualche istante fu forse eziandio disprezzato dagli 
stessi scopritori. Ciò nondimeno non tardò la sorveglianza muni- 
cipale di custodire il trovamento e di avvertirne chi di ragione; 
così fui anche io cortesemente invitato a recarmi sul luogo per 
visitare il nuovo rinvenimento. Fu subito ordinata l'ampliazione 
dello scavo, malgrado che esso fosse assai contrariato dall'in- 
gombro della gradinata suddetta della chiesa, il cui fondamento 
riposava sullo strato de' fittili. 

Ho potuto accertarmi che il cumulo delle stoviglie riempiva 
una specie di fossa poco regolare del diametro medio di metri 
circa tre. Cotesta fossa o pezzuole distava met. 2,50 dal piano 
stradale odierno: ed essendo praticato entro il solito strato ver- 
gine di terra argillosa giallastra sopra descritto, era anche cir- 
condato da una maceria imitante un muro senza cemento di sorta 
e formato di massi quasi informi di tufa semilitoide. La quantità 
enorme di cocci e V estremo tritume in che essi erano ridotti 
per la massima parte, unitamente alla poca profondità del pez- 
zuole e alla rozzezza delle pareti tufacee del medesimo, avva- 
loravano di molto la prima ovvia congettura di trovarsi in pre- 
senza di un cxmiulo di rifiuti e di scarico. Ma V accurata analisi 
esclude onninamente cotesto giudizio; e rimarrà solo da discutere 
se si tratti di un sepolcro ovvero di un mucchio di stipe votiva. 

Primieramente esaminiamo la troppo poca profondità del 
pozzuolo. Ivi è manifesto che il colle ha subito in epoca già 
antica un qualche abbassamento. L'alto livello della chièsa della 
Vittoria, alla quale si accede mediante gradinata, il livello su- 
periore a quello della via esistente tuttora nei giardini e casa- 
menti laterali, mostrano abbastanza che per appianare la strada 
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di porta Pia, detta oggi Venti Settembre, fu abbassato il terreno 
di almeno due metri. Quindi il pozzuolo ora scoperto trova vasi, 
allorché fu fatto, fra i 4 ed i 5 metri di profondità. Osservo 
inoltre come fra la grande quantità del tritume appajono tanti 
vasi interi e tanti altri se ne ricostituiscono completi dal tri- 
tume stesso, che bene può argomentarsi essere ivi stato deposto 
un vasellame intero, o al più ritualmente spezzato. Se non pos- 
siamo ristaurare tutti i vasi di questo gruppo, ciò avviene parte 
per l'estrema triturazione che ne fu fatta, e parte per la perdita 
di non pochi frammenti avvenuta nel primo momento, nel quale 
la scopei'ta non colpi Taitenzione degli scavatori. La grande tri- 
turazione a mio giudizio avvenne allorché si fece ivi il masso 
del fondamento dello scalone : pel quale non essendo necessario 
raggiungere il terreno solido ed avendo invece trovato quello delh* 
terrecotte, debbono i lavoratori averlo forse prima frugato e poscia 
battuto nel piantarvi sopra il masso del fondamento a sacco. 
L'avervi perfino trovato un vasello piccolo col proprio coper- 
chietto e l'aver ricomposto una intiera collana, dimostra sempre 
più che non è quello un deposito di scarico né di rifiuti. 

Ma fu questo un sepolcro od un cumulo di stipe? Tale 
ricerca ha per me una importanza speciale : imperocché col se- 
polcro è intimamente connessa la necessità di un deposito d'og- 
getti fatto in una sola volta, e perciò tutti contemporaneamente 
seppelliti. Al contrario il cumulo votivo include necessariamente 
la successione dei depositi durata forse anche per un tratto di 
tempo non breve ; quindi la coesistenza di oggetti rappresentanti 
famiglie diverse non ne rivelerebbe la contemporaneità. 

Analizzando questo punto mi sembra chiaro che al nostro 
deposito di fittili manchino molti dei caratteri comuni alla stipe 
votiva; ed invece veggo* quasi tutti i distintivi del sepolcro, massi- 
me proprio della primitiva età, alla quale vedremo appartenere. 
Generalmente nei gi'uppi di stipe mancano più spesso gli oggetti 
proprii delle età più antiche di quello che gli spettanti ad età 
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relativamente più recenti ; perchè la tenacità de' Romani nel 
rispettare e conservare le antiche religioni si mostra anche in 
ciò che la stipe votiva, dove erasene cominciato il gettito, durava 
poi fino ai primi secoli delPera volgare. Anzi l'esperienza ci dimo- 
stra, che i più cc'!.'])ri santuari dell'antichità ed i più ricchi 
depositi di stipe votiva sono appunto quelli provenienti dalle 
età più remote. Quindi questo deposito votivo del Viminale for- 
mato in tempi tanto primitivi avrebbe dovuto conservare grande 
celebrità. Nel pezzuole della Vittoria invece nulla accenna ne 
anche ai primi tempi della romana repubblica. Nò vale il sup- 
porre che il taglio del terreno da me sopra indicato possa aver 
tolto gli strati superiori del deposito; perchè sarebbe poco 
verosimile, supporre che im taglio casuale avesse tanto esatta- 
mente fatto sparire ogni traccia degli ex voto più recenti dei 
rmvenuli, se quelli vi fossero stati deposti. Osservo inoltre che 
nei cumuli votivi predominano mai sempre i valori monetali ed 
i voti rappresentanti figurine, animali, e membra diverse del 
corpo umano. Ivi invece si rinvenne pochissimo aes rude ed 
una sola figurina umana di terracotta; mentre il vasellame che 
ammonta a centinaia di capi rappresenta appunto le varietà che 
d'ordinario troviamo nei sepolcri. 

Sembrami poi d'altronde veder chiari i distintivi del funebre 
deposito. Tra la terra commista alle stoviglie ho benissimo ri- 
conosciuto tracce non poche di carboni e di cenere. Tra i bronzi, 
che sono pochi relativamente alla copia delle terrecotte, predo- 
minano soltanto una dozzina di fibule, le quali doveano far l'ufficio 
di fermargli ai tessuti contenenti le ossa bruciate. Io medesimo 
ho raccolto nello scavo parecchi frammenti di ossa di animali 
massime di mascelle, come sogliamo trovare nei più antichi se- 
polcri. Rarissimi come ho detto sono i pezzi dell'^r^ rude; ed 
invece vi sono in una certa copia frammenti di lamine di bronzo 
appartenute forse a vasi e forse anche ad armi spezzate e ripie- 
irate artificialmente neiridentica maniera rinvenuta dal Gozzadini 
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nelle tombe di Villaiiova ' . Il Gozzadini rettamente riconobbe 
in quelle spezzature e ripiegature un rito funebre, che riappa- 
rirebbe identico in questa tomba romana, la quale poi per altre 
ragioni sembra paragonabile alla necropoli suddetta della roj^ione 
circumpadana *. 

Dair insieme adunque delle osservazioni fatte sul deposito 
d' antichissimi oggetti che esamino, non dubito punto di affer- 
mare che esso costituiva un sepolcro. Piacemi anche osservare 
che la ]»osizione topografica di cotesta tomba, essendo nella re- 
gione della somma altura del colle, darebbe indizio che forse 

« 

fino qui si estendeva la necropoli, il cui centro di spesse sepol- 
ture fu verificato presso la villa Caserta e la piazza Vittorio 
Emanuele. Ma checche sia di ciò mi basta aver posto in sodo, 
che la scoperta del G Novembre rivelò una tomba, per dedurne 
la legittima conseguenza, che quanto in essa si rinvenne deve 
considerarsi come saggio di suppellettile stata nell'uso comune 
nel tempo stesso che servì a decorare quella tomba. E che sia 
saggio meritevole d'esser stimato un gruppo tipico lo dimostra 
non solo la qualità delle diverse stoviglie riunite, ma eziandio 
il loro elevato numero che si avvicina al seicento. 

Ciò posto, passo a descrivere ed esaminare i gruppi degli 
oggetti rinvenuti, la cui statistica minuta veggasi nella descri- 
zione della tavola, cumulativamente alla quale do anche Tin- 
ventiirio del contenuto nel pozzuolo di che ragiono. 

Vasi greci o calci dici. Riunisco sotto questa denominazione 



i Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. 

- Intorno agli utensili in bronzo spezzati artificialmente ho io (Terzo 
rapporto Paleoetnologico) emesso Topinione che talvolta possano rappresentare 
valori monetali. A questa mia opinione si oppose il Gozzadini allegand'» 
appunto il funebre rito da lui stesso verificato. Allorché io publicai la mìa 
interpretazione monetale dimenticai di allontanare l'equivoco che appunto 
avvenne. Le spezzature da me studiate non escludono punto le altre per 
fine monetale. Ma intorno a tale controversia non è questo il luogo di 
fermarsi. 
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tutti i vasi di argilla biancastra e finissimi, molti dei quali 
sono anche dipinti con un solo color rosso a pennello largo 
(V. Tav. YI-VIII, n. 1-6 e Tav. IX, 54-58). Gli ornati sono 
per lo più fascio formanti circoli concentrici, punti, strie, stelle, 
animali diversi, massime cigni. Le rappresentazioni di animali 
hanno il complemento di qualche contorno graffito. Talvolta 
(vedasi VAlabastro, fig. 4, Tav. VI-VIII), oltre il contorno od 
in vece di questo vi sono segni graffiti a fine di rappresentare 
la forma geometrica della massa da dipingersi, onde non errare 
nell'eseguire il lavoro decorativo. 

Cotesta famiglia di vasi è già ben nota nelle tombe etrusche. 
Comparve anche nell'Esquilino nella regione dei puticoli '. Tro- 
varonsi vasi di questa foggia nel piti profondo strato monu- 
mentale ed a contatto della roccia naturale suir Acropoli di 
Atene '. Alcuni belli esemplari di questa stessa specie erano 
nella tomba chiusina illustrata testé dal eh. dott. Helbig ^ alla 
quale tomba questi assegnò la data al pili della seconda metà 
del secolo settimo a. C. Io stesso ne ho rinvenuti anche nei colli 
albani fra i vasi laziali più recenti *; e ne dedussi indizio di com- 
mercio etrusco antichissimo con i rozzi primitivi popoli latini. 
Vedremo poi come questo confronto venga confermato dalla 
presente scoperta. 

Vasi deUi dì buccaro. Le fig. 7 e 17 della Tav. VI-VIII 
e le fig. 51, 52, 53 nella Tav. IX, sono i saggi scelti a rap- 
presentare i tipi principali dei vasi neri detti di buccaro, che 
in grande copia facevano parte del gran deposito di terr ecotte. 
Fra i vasi di questa specie non disegnati nella tavola predo- 
minano le tazze o ciati adorni di una semplice tripla linea 



' Ball, della Comm. Arch. Manie. Anno III, fase. II, Tav. VI-VIII. 
2 V. BaU. deU'Inst. di Corr. Arch. 1875 pag. 133. 
^ Oggetti trovati in noa tomba chiusina. Annali Inst. Anno 1877. 
^ Quarto rapporto paleoetnologico. Annali Instit. Anno 1871. 
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grafiita nell'esterna parte convessa del recipiente. In grande ab- 
bondanza fra i medesimi sono i vasi di fattura piuttosto tra- 
scurata; talché di molti si può ragionevolmente rimanere incerti 
se sieno veramente di questa specie o laziali. Le forme dise- 
gnate nelle annesse tavole litografiche sono anche le meno nu- 
merose nel cumulo raccolto. Il vaso n. 7 è Punico che siasi 
visto di quella forma. 

Anche intorno ai vasi di buccaro debbo notare che furono 
rinvenuti unitamente ai greci ed ai laziali nella parte meri- 
dionale delhi necropoli albana. Aggiungo finalmente che il vaso 
n. 7 ha un foro nella convessità esterna fattovi prima di esser 
gettato nel pozzuolo, lo che trovo spesso nei vasi primitivi ed 
anche nei laziali deposti nei sepolcri. Fu forse il perforare 
alcuni vasi come lo spezzarne altri una parte degli antichissimi 
funebri riti ? In ogni modo il fatto verificandosi spessissimo nei 
sepolcri aggiunge un indizio di più ai molti altri già notati per 
caratterizzare la destinazione sepolcrale del nostro pozzuolo. Ciò 
che segue per altro lo definisce tale senza dubbio veruno. 

Bronzi. Il molto bronzo decomposto trovato aderente ai 
frammenti de' fittili mostra che non poco ne era stato sepolto 
coi vasi e che era sparso irregolarmente fra i medesimi. Anche 
pei pezzi di bronzo con strana coincidenza il numero si avvicina 
al seicento. Ma fra tale copia non comparve varietà di oggetti. 
Appena sei o sette pezzi potevano esser stimati positivamente 
piccoli aes rude, due dei quali furono disegnati nella Tav. VI-VIII, 
n. 8, 9. Circa dodici sono le fibule di grandezze diverse, essendo 
però tutte piccole e talune piccolissime: una perfino non oltre- 
passa il centimetro di lunghezza. Tutte poi sono generalmente 
assai corrose. Le designate coi numeri 11 e 13 sono forse le più 
grandi e delineate al vero. Cosi parimenti al vero è riportato 
runico anello n. 12. Una borchia vedesi nella Tav. IX, n. 6^ 
aderente ad un frammento di vaso nero. Il frammento circo- 
lare rappresentato u. 10, Tav. VI- Vili, appartenne forse ad uno 
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specchio. Il rimanente non delineato costituisce un cumulo di spez- 
zature varie, di cerchielli, di spirali (?), di manichi di tazze. La 
maggior parte del metallo però consiste in franmienti di bronzo in 
lamina spezzato e ripiegato artificialmente in guisa da non potersi 
dubitare di un rito funebre identico al verificato dal Gozzadini 
nella necropoli di Villano va '. La profonda alterazione subita 
dai singoli pezzi, massime negli angoli della spezzatura, non 
permette di riconoscere con certezza la qualità degli utensili ai 
quali essi appartennero. Ho cercato di riconoscervi i rasoi lu- 
nati, le piccole falci, qualche lama di coltello; ma tutto con tanta 
incertezza, che non posso dire né anche probabile la esistenza 
dei nominati arnesi. Il peso totale del bronzo raccolto con le 
stoviglie giunge a tre chilogrammi. 

Ferro, Due sole lance di ferro assai alterate dall'ossidazione 
rappresentano questo metallo nel pezzuole della Vittoria. Esse 
sono di forma assai sfilata e simili a quelle che rinvengonsi 
nella necropoli albana. In confronto del bronzo rinvenuto il ferro 
è raro, e ciò forse non è senza relazione ad una certa rarità del 
medesimo nel tempo al quale spetta il sepolcro. 

Terrecotte laziali. Una copia non piccola di rozzi vasi laziali 
si è trovata in questo pezzuole del Viminale. La Tav. VI- Vili ne 
rappresenta quelli che o furono trovati interi o poterono essere 
ricomposti e sono indicati dai n. 20, 21, 22, 23, 24, 26. Altri vasi 
rozzissimi che sono pure rappresentati nelle tavole possono essere 
stimati laziali, ma li descriverò separatamente, perchè la estrema 
trascuratezza, colla quale sono foimati, toglie loro ogni carattere 
distintivo. Fra le stoviglie poi certamente laziali e non disegnato 
nelle tavole a cagione del loro stato troppo incompleto, meriti 
di esser menzionata una grande patera^ ovvero forse anche un 
focolare^ il cui diametro dovette oltrepassare i trentacinquo 
centimetri. 

^ Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. 
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Esaminando questo gruppo speciale, che abbiamo sottocchio, 
di vasi spettanti alla famiglia laziale, avrei bisogno di richiamare 
la divisione di essa in tre gruppi cronologicamente distinti. 
Questa divisione mi risulta quasi evidente dalla analisi com- 
plessiva delle scoperte fatte sui colli albani e della topografica 
loro distribuzione. Ma non avendo publicato tuttora questa parte 
del mio studio, sono costretto soltanto di affermare, che i vasi 
laziali rinvenuti nel sepolcro che descrivo appartengono al terzo, 
ossia al più recente gruppo della suppellettile arcaica latina. 
Uno dei distintivi di questa sezione è appunto il trovarsi con- 
giunti con i vasi greci e con quei di buccaro e l'assenza totale 
nei sepolcri della notissima urna cineraria in forma di capanna. 
Le quali cose tutte troviamo similmente nel sepolcro della Vittoria. 

La collana indicata dal n. 21, Tav. VI-VIII ho creduto po- 
terla ricomporre con le fusaiole tutte che furono rinvenute nel 
grande deposito. Il loro proporzionato numero di quindici pezzi, 
la loro quasi regolare degradazione congiunta col comparirne 
due per ciascuna forma, tranne la maggiore che mostravasi isolata, 
mi parvero indizi sufficienti per riconoscere una unica collana 
ajipartenuta all'estinto che era ivi sepolto. 

Finalmente non si tralasci di osservare la statuetta n. 20. 
Questa è la seconda, per quanto io conosco, che comparisce di 
pasta e di arte indubitatamente laziale dal tempo delle prime 
scoperte delle terrecotte laziali, cioè dal 1817 ad oggi. L'altra 
conservasi nel museo vaticano e fu illustrata dal Visconti fra 
le antichità rinvenute nel 1817 *. Se non che la figurina vaticana 
è assai piti rozza della presente e fu infatti trovata con la urna 
capanna e col vasellame della foggia più antica. Sul medesimo 
Viminale si rinvennero nel 1876 molte figurine assai rozze in 
bronzo, che furono acquistate e publicate dal eh. sig. L. Nardoni \ 

* Visconti Alessandro, Sopra alcuni vasi sepolcrali rinvenuti presso 
Albalunga. Tav. IV. n. 3. 

-• Bull, deirinst. di Corr. Ardi. Gennajo ÌSIH. 
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Parecchie simili parimenti in bronzo ne ho io provenienti da 
sepolcri antichissimi di Todi nell'Umbria. 

Tralasciando il vasellame, basta osservare Parte rozzissima 
di questa figurina umana per trovarvi un contrasto con l'eleganza 
dei vasi greci sopra descritti. Se questi oggetti così diversi non 
fossero stati sepolti nella stessa tomba si giudicherebbero distare 
fra loro per piti secoli. Ma invece il rinvenimento fattone sul 
Viminale, come gli antecedenti scavi avvenuti sui colli albani, 
ci obbligano a riconoscere la mescolanza di un'arte bambina e 
rozza indigena con un commercio proveniente da popoli avanzati 
nella civiltà. 

Vasi ad ansa lunata. La quistione dei commerci viene 
poi ampiamente allargata dalla scoperta nuovissima nel nostro 
suolo dei vasi ad ansa lunata, propri finora quasi unicamente 
delle terrecotte dell'Emilia. Nei giorni medesimi nei quali vi- 
sitavasi il nostro pozzuolo alla Vittoria il sig. Leone Nardoni 
incontrò nel commercio delle antichità una patera rozzissima, di 
pasta simile ai vasi laziali, avente sull'estremità dell'ansa due 
protuberanze a forma di piccoli corni, che nell'insieme figuravano 
una mezza luna. Non sfuggì al Nardoni la novità dell'arnese 
per il nostro suolo; e fatta qualche indagine sulla provenienza di 
quell'oggetto seppe che era apparso fra i rottami e dallo strato 
delle arche presso la chiesa di s. Eusebio all'Esquilino. Nei me- 
desimi giorni e con la medesima indicazione di s. Eusebio altri 
due frammenti di vaso ad ansa lunata giimsero all'OfiScio ar- 
cheologico municipale (V. Tav. VI-VIII, n. 41, 42). Non istarò 
qui a riferire gli indizi, per i quali io fin d'allora sospettai che 
fosse avvenuto un equivoco nelle indicazioni topografiche date 
tanto al Nardoni quanto all'Officio municipale. Io procurai di 
appurare il vero, ma rimasi nel dubbio: iùtanto però esaminando 
ad uno ad uno i frammenti del vasellame raccolto al poz- 
zuolo della Vittoria, non tardai a rinvenirvi un frammento di 
manico lunato identico in tutto all'acquistato dal Nardoni ed al 
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consegnato (n. 41) neirofficio municipale. Questo quarto rappre- 
sentante dell'ansa lunata in Roma è delineato nella tav. IX n. G2. 
Ognuno vede come il rinvenimento di quest'ultimo esemplare 
accresca forza alle ragioni che mi inducevano già prima a stimare 
provenienti dal pezzuole della Vittoria le tre prime anse cor- 
nute. Esse dovettero disperdersi in quel primo momento di non- 
curanza che sopra ho detto. Ma comunque ciò sia, tenendo pure 
per vera la provenienza delle prime da s. Eusebio, esse non 
istarebbero fuori di luogo, perchè quella è la regione della mas- 
sima frequenza delle tombe arcaiche simili a questa della Vit- 
toria. Rimane poi sempre fatto certissimo, che nella serie de'fittili 
ora esaminata esisteva almeno un vaso lunato identico agli altri 
tre; e perciò la contemporaneità anche di questa forma colle altre 
arcaiche del nostro gruppo resta assicurata. 

Ciò posto conviene esaminare cotesti campioni d'una forma 
straniera sul nostro suolo. Il vaso posseduto dal sig. Nardoni 
fu presentato all'Istituto di Corr. Archeol. dal eh. sig. cav. Pi- 
gorini * e poscia fu con disegno publicato dal medesimo nel Bui- 
lettino di Paleoetnologia Italiana *. Piacemi anzi di poter rispon- 
dere alle interrogazioni fatte nel suddetto periodico intorno a 
questo novello fittile. Si domanda se la pasta di esso sia positi- 
vamente laziale, ovvero fattura straniera al Lazio. Tutti i quattro 
esemplari ora citati di patere ad ansa lunata sono indubitatamente 
di pasta e fattura laziale; ed io osservo che le protuberanze 
formanti le piccole corna sono così piccole e gentilmente fatte, 
che sembrano appunto quel che sono, cioè una imitazione ed un 
ricordo di cosa che non è nell'uso comune. E qui paragonando 
questo fatto dell' ansa lunata coli' altro soprariferito de' bronzi 
spezzati alla maniera stessa verificata nei sepolcri di Villanova. 
ardisco proporre la congettura che il nostro sepolcro siasi voluto 



' Bull, dell' Inst. di Corr. Arch. 1878. 
- Gennaio 1878. Notizie pag. 16. 
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comporre secondo il rito funebre e la costumanza vigente allora 
neir Emilia. Non sarebbe questo il jjrimo caso di sepoltura in 
forma straniera adoperato in quel tempo medesimo nel territorio 
romano. Testé appunto fu scoperto suU' Esquilino nella regione 
delle arche, sotto i puticoli, un sepolcro tutto ripieno di idoletti 
egiziani, che stavano legati in sulle fasciature della mummia. 
Sepolcri onninamente etruschi per forma e per suppellettile sono 
ivi stati già descritti dal Lanciani. Quindi la mia congettura non 
è forse del tutto improbabile. Ma checché sia di ciò, dal fatto 
del vaso ad ansa lunata risulta evidente resistenza di relazioni 
fra i popoli dell'Emilia e questi delle sponde del Tevere, secondo 
che già fece notare il eh. Pigorini e cqnfermò il eh. dott. Helbig 
nell'adunanza del 21 Decembre 1877 dell' Istituto Germanico. 
Straordinaria moUUudine di vasi piccolissimi. Non può 
rimanere senza esame la straordinarissima quantità di vasellini 
rozzissimi e picciolissimi. Essi soli quivi costituiscono quasi la 
terza parte della funebre suppellettile. Sono certo di pasta laziale, 
quantunque come ho detto di sopra talvolta potrebbe dubitar- 
sene. Giammai non comparvero in tanta copia in altri sepolcri la- 
tini. Una sola tomba dell'Esquilino ne conteneva un certo numero, 
che non superava il trenta o quaranta. Nelle tombe poi scoperte 
sui colli albani io non vidi mai siffatta moltitudine di va- 
nellame nel suo genere microscopico. A me sembra osservabile 
specialmente il tipo figurato nel n. 16 della Tav. VI- Vili. Di 
questa sola forma vi sono circa 90 individui; ed è da notare, 
che mentre quivi tal forma é così copiosa, mai non si vide nei colli 
albani né nelle altre tombe dell'Esquilino. La pasta ne é laziale e 
sembrano vasetti generalmente tutti nuovi. Li crederei volentieri 
fatti espressamente per il rito funebre, che accompagnò la chiusura 
di questo sepolcro. Gli altri tipi dal 26 al 40 sono pure nume- 
rosissimi ed estremamente rozzi e piccolissimi, sicché anche per 
questi mi sembra intravvedere qualche cosa di eccezionale. Quan- 
tunque nel vasellame albano conosciamo l'uso dei vasellini piccoli 
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imitanti le forme dei grandi ed usuali, pure siccome quest'uso 
ha il suo massimo svolgimento nelle terremare dell'Emilia e 
nelle tombe della medesima regione, parmi vedere in ciò un in- 
dizio confermante la mia congettura, che assegna a questo sepolcro 
un rito imitativo del sstema funereo dell'Emilia. 

La fig. 32 rappresenta un piccolo rozzissimo quasi calice 
a doppia coppa. Ma bene esaminandolo potrebbe anche esser 
stimato un di quei misteriosi cilindri propri pure dell' Eti'uria 
circumpadana. Nel presente oggettino e due capocchie in luogo 
di esser convesse sarebbero state compresse e rese concave. 
Checché sia di ciò, il cilindro a duplice capocchia è veramente 
un arnese speciale dell'Emilia, che in questa tomba viminale 
non è rappresentato regolarmente né come il resto in più esem- 
plari. Credo che questa assenza in mezzo a tanta varietà di fittile 
suppellettile meriti osservazione. Anzi io aggiungo esser notevole 
l'assenza di cotesto cilindro dal gruppo che esaminiamo, appunto 
perché esso costituisce uno degli anelli che lega in relazione le 
antichità primitive romane con le felsinee. 

I cilindri punto non comparvero nelle tombe laziali dei colli 
albani. Un solo esemplare ne rinvenni io fra la stipe votiva del 
tempio di Giove sul Monte Cavo ', e gli esemplari non numerosi 
che ne conosciamo in Boma provengono appunto dagli scavi dei 
nuovi quartieri dell' Esquilino e Viminale V 

Tessere numei'icfie. Da ultimo debbo fare osservare il gruppo 
fittile di nuovo genere rappresentato nei n. 43-50 della tav. VI-VIII 
ed al quale perciò applico questo nome novello. I disegni abba- 
stanza additano come essi sieno dischetti di rozza terracotta del 
diametro variabile da 4 a 6 cent, e contrasegnati ed ornati 
da una serie di impressioni quasi fori circolari. A prima vista 



' Scavi e studi nel tempio di Giove Laziale. Annali dell'Ist di Corr. 
Arch. Tav. d'agg. Q fig. 3. 

* Vedi Nardoni e De Rossi op. cit. Tav. I n. 8. 
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sembrano essi paragonabili a simili dischi trovati nelle terremare 
deir Emilia ', e comparabili eziandio alle lastre e massi di ter- 
racotta con fori rinvenuti nelle medesime \ Ma nei citati arnesi 
delle terremare i fori trapassano il fittile da parte a parte, laonde 
furono stimati graticole. Anche il Gozzadini trovò a Marzabotto 
un disco con trafori, che osservò peraltro non essere adattati 
per l'uso del filtro. Egli ne interpretò Tuso assegnandoli a far 
l'uflScio di coperchio nelle urne cinerarie *. Le impressioni dei 
nostri dischi sono vere e semplici concavità ottenute colla punta 
del dito ovvero con uno stecco rozzamente quadrato. Questa specie 
di dischi io non ricordo aver altrove finora incontrato, tranne alcuni 
altri rari esemplari rinvenuti nella campagna di Boma, che io ho 
nella mia collezione, ed uno rinvenutone dal sig. Nardoni in se- 
polcri arcaici presso il Lago di Nemi. Lo scopo numerale di cotesti 
dischi è manifesto non solo nelle varietà dei numeri e nel zero 
rappresentato dal n. 44 della tav. cit., ma eziandio dal modo col 
quale sono fatte le impressioni nei saggi n. 49 e 50. Nel disco n. 49 
i dieci punti sono disposti geometricamente in tre linee di tre, 
di quattro e di tre punti. La linea centrale di quattro era riuscita 
all'artista in guisa che punto non vi entrava la quarta impres- 
sione. Sull'originale assai meglio che sul disegno si vede come 
quell'ultima impressione sia stata ricavata per forza colla sola 
estremità del dito quasi sul ciglio del dischetto. Viceversa nel 
saggio n. 50 le impressioni sono fatte irregolarmente con uno 
stecco quadro; e se fossero state un ornato dovea appunto la 
legge di simmetria esigerne alcune altre. Invece l'artefice si 
arrestò al numero dieci e lasciò la tessera assai di cattiva appa- 
renza, mentre sarebbe stata ancora capevole di parecchi altri 



' V. Crespellani, Marne modenesi Tav. IX n. 126. 

- V. Coppi, Monografia ed iconografia della terramara di Gorzano. 
Tav. LVI n. 7. Tav. LVIII 1. 2. 

^ Di una antica necropoli a Marzabotto nel Bolognese pag. 86. Tav. IV. 
n. 15. 
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punti. Visto ciò gli esemplari contenenti tre, quattro, cinque, 
sette impressioni da per sé si manifestano per rappresentanti 
materiali di questi numeri. La fig. 43 è il disegno di un fram- 
mento che forse saliva a numero maggiore, perchè nella quarta 
parte del disco veggonsi già cinque impressioni. Esso giungeva 
dunque forse al numero venti ; ed è per ciò che le impressioni 
sono più piccole e fatte solo colla estremità dell'unghia. Con- 
ferma il mio giudizio dell'uso numerale di cotesto tessere ciò 
che osservo in una di quelle da me possedute. Ivi le impres- 
sioni sono piccolissime, perchè salgono fino al numero trentuno, 
ed inoltre poiché sarebbe stato diflScile il contarle senza tornare 
due volte sul medesimo segno, sono stati essi disposti in forma 
di spirale cominciando dal centro del disco. Quindi avvenne che 
l'artefice dovendo far luogo all'elevato numero suddetto tenne 
le impressioni assai vicine le une alle altre, e così alla fine gli 
avanzò lo spazio e lo lasciò vuoto. È dunque chiarissimo che 
egli volle qui fare trentuno punti e non più. 

Non voglio estendermi in congetture sull'uso e sul valore 
di queste tessere, né stabilire se fossero lusorie o rituali od 
altro. Mi basta il chiamarle numeriche perché tali sono senza 
dubbio. Certamente il più ovvio pensiero riferendosi a tempi 
primitivi e rozzi si è quello di attribuire loro il dovere di ri- 
cordare e contare i numeri. 

Non è però senza interesse, secondo i confronti sopra già 
fatti, che nelle sole terremare dell'Emilia siansi trovati oggetti 
analoghi a questi, e perciò non sarebbe impossibile nei nostri 
dischi riconoscere una qualche rituale imitazione dei dischi fo- 
rati dell'Emilia, chiamati forse anche impropriamente gratìcole 
da taluno e filtri da altri. 

Vaso laziale con lettere e conclusione. Il lettore avrà già 
osservato, e forse anche gli sarà spiaciuto, che questo articolo 
io non ho punto arricchito con erudita illustrazione. Ciò io ho 
fatto con animo deliberato, avendo voluto unicamente descrivere 
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i fatti della scoperta ed analizzarli solo in ciò che serviva a 
specificarne, come da principio ho indicato, una collezione tipica 
di oggetti, che costituendo un solo gruppo forma pure un quasi 
campionario archeologico. Riservo l'analisi erudita e storica ai 
trattati complessivi che sopra ho promesso. Per la medesima 
ragione non entro ora nel fine a discutere Tetà cui spetta il 
nostro sepolcro con analisi più minuta di quanto feci col mio 
primo lavoro sulle antichità arcaiche disotterrate fino al 1874. 
Nulla per ora aggiungo su tal punto a ciò che allora conclusi e 
che fu confermato dagli studi del Lanciani: appartenere cioè 
questa arcaica suppellettile a tempi anteriori all'erezione del- 
Taggere serviano, ma in tempo non molto da quello disparato 
e lontano. Nella sìntesi dopo un'analisi complessiva potrò scen- 
dere a termini più precisi. 

Ma per ciò che si riferisce all'età, non posso tacere un 
dato della più alta importanza, che giungo a scoprire nell'ultimo 
momento e dopo che quasi tutto questo articolo era già conse- 
gnato alle stampe. Per compilare la statistica seguente degli 
oggetti rinvenuti nel sepolcro della Vittoria volli minutamente 
esaminare ad uno ad uno tutti i frantumi usciti da quello scavo. 
Nel far ciò ebbi tra le mani una tazza del tipo n. 28, sotto la 
quale vidi alcuni graffiti, che non mi sembrarono punto casuali. 
Esaminata perciò e nettata accuratamente la molta terra, che 
aderiva al vaso, vi riconobbi evidentemente una delle arcaiche 
sigle rinvenute già dal eh. P. Bruzza sui massi delle mura di 
Servio *. Non ho mancato di sottoporla immediatamente all'auto- 
revole esame del eh. Collega ed amico; e con esso avendo meglio 
rimossa la polvere, non solo quel segno che già io avea rico- 
nosciuto, ma altri ne apparvero meritevoli di maturo studio. 
Quindi non sarebbe possibile ora ritardare la publicazione di 
questo fascicolo per inserirvi il disegno del nuovo importante 

' Brazza, L e. Tav. I n. 52. 
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monumento ; né sarebbe prudente il divulgare questo senza tor- 
nare suir esame accurato degli altri più che cinquecento fittili, 
nei quali non è punto impossibile esistano altre lettere graffite. 
Sono cagione a bene sperare su ciò le arcaiche lettere già divul- 
gate dal medesimo P. Bruzza, che esistono in un altro vaso 
laziale proveniente dall' Esquilino e spettante al sig. L. Nardoni *, 
e l'altro rinvenuto dal Crespellani nei sepolcri arcaici di Razzano 
presso Modena *. Nel prossimo fascicolo si potrà render conto del 
risultato del nuovo esame dei fittili e dare il disegno del vaso 
laziale col graffito, del quale ora ho dato semplice notizia. Anzi mi 
lusingo che tale publicazione porga l'opportunità al eh. P. Bruzza 
di ritornare suU' importante e nuovissimo argomento delle arcai- 
che sigle da lui maestrevolmente già intrapreso a trattare. 

Intanto però mi è ben grato il notare, quanto la sigla identica 
alle rinvenute sulle mura di Servio avvalori e sanzioni quello 
che fin dal 1874 io ho stabilito intorno alla età degli arcaici 
manufatti rinvenuti nelle escavazioni dell' Esquilino e del Vimi- 
nale. Se da molti dati riuniti io allora intravvedeva soltanto la 
prossimità dei tempi rappresentati dalle mura serviane e dalle 
stoviglie laziali ; oggi mediante la scoperta di una sigla e di al- 
tre lettere ripetute e nelle mura e nei vasi, quelle relazioni cro- 
nologiche divengono una cosa certa insieme e manifesta. Allora 
le mie induzioni sembrarono agli stessi miei colleghi ed amici, 
quantunque valevoli, alquanto però spinte al di là dei dati. Infatti 
il Pigorini punto non alterando l'antica sua stima ed amicizia per 
me, così cortesissimamente faceva riserve sulle mie conclusioni ': 

« Riconoscendo pur sempre molto valore nelle osservazioni 
« del de Rossi, io mi piglio di nuovo la licenza di confortarlo 
« ad arrestarsi ne'suoi studi paleoetnologici dal volere ogni volta 



* Bruzza, 1. e. Tav. L. 

- Crespellani. Notizie archeologiche del Modenese nel 1876 pag. 12. 

3 Annuario Scientifico. Ann. XI 1874 pag. l75. 
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« tentare di stabilire un accordo fra le antichità preromane e 
<f preetrusche della campagna romana colle indicazioni storiche. 
« La scienza nostra si trova tuttora in quella fase del suo svi- 
« luppo, in cui ogni conclusione di questo genere può generare 
« errori e impedire di completare le osservazioni. Teniamoci 
< soddisfatti del modesto, ma utilissimo compito di raccogliere 
it fatti e compararli fra di essi, rimandando le conclusioni a 

» 

« tempo più acconcio ». 

Ognuno vede che il mio amico in quelle parole mi ripete 
avvisi datimi altre volte, ed allude non solo alle scoperte esqui- 
line ma eziandio agli altri miei lavori di paleoetnologia, nei quali 
mai sempre io ho tentato i confronti con i dati e monumenti 
storici. Fin dal 1867 io per il primo tentai quei confronti quando 
essi sembravano un vero ardire. Ma ebbi il piacere di veder 
sempre confermati i miei giudizi dalle scoperte che seguirono. 
Come si vede dalle parole del Pigorini, egli e la maggior parte 
de' paleoetnologi nel 1874 non erano ancora convinti della esi- 
stenza di quelle relazioni. Né i grandi passi fatti in questa via 
dei confronti colle antichità etrusche nel congresso di Bologna 
del 1871 valsero a far loro apprezzare il vasto campo di sode 
ricerche, che esisteva nel partir dal noto per giungere all'ignoto. 
Oggi finalmente sono pago di vedere che questo studio compa- 
rativo è ammesso dai paleoetnologi tutti e dallo stesso eh. amico 
mio Pigorini *. 

Besta adunque stabilito per mezzo della analisi da me fatta 
in questo articolo, che nel pezzuole contenente vasi arcaici alla 
Vittoria abbiamo una collezione tipica di vasellame e di altri 
oggetti esprimenti l' industria ed i commerci dagli abitatori del 
suolo romano, poco anteriori alla fondazione delle mura ed aggere 
di Servio Tullio. 

^ Annuario Scientifico. Ann. XIV 1877 pag. 904. 
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INDICE DELLE TAVOLE Vl-Vm E IX 

E DESCRIZIONE 
DI TUTTO IL CONTENUTO NEL POZZUOLO SEPOLCRALE 

DEL VIMINALE 



TESREcemi 



Tavola \I-V1II 

1. Piccolo vaso greco di terra bianca con pittura e graffiti 
rappresentanti anitre che nuotano (proporzione ]/i) 

a) Di questa forma ve ne sono altri senza pittura . 

b) Fra i frammenti non ricomposti, almeno altri due 
cj Altro simile a Temice nera iridescente .... 

d) Altro di baccaro non iridescente 

cJ Altro con piede piil basso di buccaro .... 

2. Kilix greco di terra rossastra dipinto a fasce con cigni 
e graffiti (proporz. */{) 

a) Frammento di coppa di forma più simile ad nna pa- 
tera di terra bianca con pittura assai guasta in rosso, rappre- 
sentante animali che sembrano cigni 

bj Piccolissima tazza di terra bianco-rossina di bellis- 
sima forma 

e) Altro Taso finissimo greco bianco di forma e propor- 
zioni simili al laziale (fig. 39) 

3. Piccolo vaso greco dipinto a fasce alquanto più rozzo 
dei sopradescritti, con coperchio (proporz. y^) 

a) Coperchio di vaso grande, forse simile al descritto . 

4. Alabastro greco con pitture a fasce e cigni con graffiti 
in parte seguenti i contorni degli animali ed in parte indi- 
canti con figura geometrica la massa ed il posto assegnato alla 

pittura (proporz. Va) 

5. Alabastro greco di terra bianca dipinto a fiisce rosse 

(P. %) 

A riportare 
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6. Kilix frammentato con ornato a fiiace e stella di assai 
bel lavoro (proporz. J/t) . ' 

a) Tazza greca bianca con fascia rossa al solo labbro 
che è riloTato 

bj Altra simile non ricomposta, fìra i frammenti . . . 

e) Altra tazza in forma di ciotola, alquanto simile per 
forma alla fig. 14, con tracce di pittora forse rappresentante cigni. 

7. Arybailos? di bnccaro assai bello, forato regolarmente 
nella pancia a modo dei moderni saivadenari (proporz. l/Q . . 

•-9« Pezzi di aes rude» Ve ne sono in tatto sei sagg^ 

(proporz. al vero) 

10. Frammento in lamina di un arnese circolare che pnò 
:;embrare nno specchio (proporz. al vero). Vi sono poi altre 37 
spezzature di arnesi in bronzo di forme diverse, sopratntto pezzi 
di grosso filo appartenuto forse a braccialetti. Inoltre più di "500 
pezzi di lamina di bronzo, intorno ai quali si è ragionato nel 
testo. Il peso complessivo di tutto il bronzo rinvenuto nel pez- 
zuole ò approssimativamente di 3 chilogrammi 

11 e 13. Saggi di fibule, delle quali si rinvennero altre 10 
di forme poco dissimili, ma di grandezze varie; una delle quali 
perfino quasi microscopica nel suo genere, perchè lunga appena 

1 centim. (proporz. al vero) 

12. Frammento di anello di bronzo (proporz. al vero). . 
aj Borchia di bronzo aderente per Tossidazione ad un 
frammento di terracotta (Y. tav. IX n. 63 proporz. ]/Q» Moltissimi 
altri pezzi di bronzo aderiscono similmente ai flrammenti di vasi. 
b) Due lance di ferro di forma assai sfilata .... 
cj frammento di fascia circolare in osso, con rozzo or- 
nato a graffito appartenuto forse ad una scattola (Y. tav. IX 
n. 64, proporz. al vero). È da notare che questo genere di or- 
nato si vede spesso sugli oggetti in osso provenienti dalFEsqui- 
lino e dal Viminale 

A riportare 
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d) Piccolo pomo' di spillo in oaso senza ornati . . . 
14. Tazza o ciotola di baccaro, ma con vernice iridescente. 

a) Ve ne sono molte altre di forme e dimensioni poco varie. 

b) Altra simile raccolta da me stesso sul luogo e che 
conserva neirinterno la terra del pozzaolo, nella qoale si vede 
in abbondanza il carbone, la cenere ed i frammenti di legno . 

e) Dal cmnolo dei frammenti non ricomposti di questa 
forma a vernice iridescente, si possono contare altri quattor- 
dici esemplari 

d) Pomo di coperchio assai grande di vaso a vernice 
iridescente 

e) Colloco fra questi vasi a vernice iridescente i fram- 
menti che rappresentano un vaso singolare, che non è stato po- 
tuto ricomporre. Esso è di terra piuttosto biancastra e coperto 
con vernice finissima e vetrificata perfettamente di modo che 
ha Faspetto quasi di una porcellana 

16. Patera, o piatto di buccaro piuttosto grossolano con 
una protuberanza nel fondo (proporz. 7$) 

a) Altre simili più piccole 

b) Altra senza protuberanza 

e) Altra poco dissimile con piede e labbro grosso e 

spianato 

d) Altra simile a questa più rozza e piccola, che po- 
trebbe stimarsi anche laziale 

e) Fra i frammenti non ricomposti possono valutarsi con 
ogni certezza almeno altri cinquantanove esemplari della forma 
rappresentata dal n. 15 

f) Tazza laziale grandissima del diametro di 35 centim., 
che potrebbe sembrare anche un focolare. Se ne conosce la esi- 
stenza soltanto da alcuni frammenti 

g) Altra simile laziale assai bella del diametro di 20 cent, 
che potrebbe dirsi anche di buccaro - . . 

A riportare 
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16. Piccola tazza laziale tendente alla specialità di boccaro 
del diametro di circa 5 centim. (proporz. Vs) 

aj Grande quantità di altre slmili, fra le quali alcune 
più piccole 

b) Altre simili, ma perfettamente piane al di sotto, una 
delle quali rappresentata (tav. IX fig. 41, proporz. al vero) . . 

cj Tra i frammenti non ricomposti se ne valutano positi- 
vamente almeno altre 44 

17. Oenochoe di buccaro assai bello con ornati di linee 
punteggiate disposte a ventaglio (proporz. V3) 

a) Altro a bocca più larga 

bj Altro rappresentato a tav. IX n. 58, proporz. y^, . 

e) Altro più piccolo alto cent. 8 

dj Altro a pancia più larga e bocca più stretta . . . 

e) Altro piccolo alto 4 cent, assai rozzo e quasi laziale. 

fj Tra i frammenti non ricomposti si possono calcolare 

altri quattro simili al campione n. 17 

18. Tazza di buccaro alquanto rozza 

a) Altra più grande del diametro di 12 cent. . . . 

b) Altra più piccola, diametro 10 cent 

cj Tra i frammenti non ricomposti, per mezzo special- 
mente delle basi, si calcola con certezza che ve ne erano al- 
meno altre 

dj Tazza simile alle precedenti, ma di terra rossastra 

laziale assai grossolana 

ej Altra piccolissima rotta a metà, forse di buccaro . 

19. Vaso laziale bianco-rossastro (proporz. V3) • • • • 

a) Altri tre più piccoli 

b) Altro simile di buccaro del diametro di centim. 8. . 
e) Altro più piccolo con bordo rilevato e piano. . . . 
d) Altri due più piccoli simili al precedente, ma con 

vernice iridescente 

A riportare 
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e) Altro rossastro laziale e piccolo del diametro di 
5 centim. ed assai più rozzo del n. 19 

f) Altro jIì questa forma, ma greco, di terra bianca, 
con tracce di pittura e di graffito 

g) Tra i frammenti non ricomposti se ne vede ano di 
qaesta forma, laziale, nero 

20. Figurina di terra laziale (proporz. Vt)- Vedi il testo . 

21. Collana di terra laziale (proporz. '/<)• Vedi il t^sto. 

22. 24, 25. Ciali laziali (22 e 24 proporz. Vs) ^^ pro- 
porz. VJ 

23. Ashos laziale (proporz. Vs) 

26. Rozzissimo vasetto laziale piccolissimo (proporz. Vt)- 

a) Altri di dimensioni varie, ma sempre piccolissimi. . 

b) Altro simile rappresentato dalla fig. 33 (proporz. Vs) • 

27. Vaso laziale estremamente grossolano, con altri simili 
poco vari, tutti piccolissimi (proporz. ^Z^} 

a) Altri poco più conici 

b) Tra i frammenti non ricomposti 

28. 29. Piccolissimi e rozzissimi vasi laziali (proporz. i/^). 
a) Altri tre poco più grandi, di diametro di 6 centim., 

con una convessità assai regolare al di sotto, che li fa assomi- 
gliare alla forma n. 1 5, uno de' quali con sigla graffita . . . 

30. Altri di forme poco varie (proporz. Vt)* • • • • 

31. Altri poco dissimili dai suddetti, indubitatamente la- 
ziali (proporz. %) 

32. Piccolo calice laziale rozzissimo, che potrebbe anche 
credersi un cilindro con due depressioni nel posto delle capoc- 
chie, ovvero potrebbe anche essere considerato come un rozzis- 
simo coperchio (proporz. 7s) 

a) Aggiungo qui la menzione di parecchi rozzissimi 
piccoli e piccolissimi coperchi 

33. Y. sopra n. 26. 

A riportare 
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34. Rozzissimi vasetti con protnberanze (proporz. Vt) • * 

a) Altro simile (figura n. 88, proporz. Vt) 

b) Altro con tre protuberanze, ma piatto come il n. 30 
e del diametro di quattro centim. circa 

35, 36. Ciati laziali simili fra loro diversi solo nelle pro- 
porzioni e nel manico (proporz. i/^) 

37. Vaso laziale poco più grande del n. 27 (proporz. Vt)* 

38. V. sopra n. 34. 

39. Vasetti simili al n. 26, ma più grandi e di forme poco 
varie (proporz. Vt) 

40. Oenochoe di buccaro con vernice iridescente (prop. Vt)- 

a) Altro grande con corpo tondeggiante, quasi chiuso 
alla bocca, alto 10 centim 

b) Tra i frammenti non ricomposti se ne contano per 
mezzo delle basi almeno altri quattordici 

e) Altro dì questa forma, ma greco in due frammenti, 
che possono appartenere allo stesso vaso. È dipinto a fasce 
e cigni 

41. 42. Vasi laziali ad ansa lunata (proporz. Va]- V'odi 
il testo 

a) Altro simile (tav. IX fig. 62, proporz. al vero). . . 
43-60. Tessere numerali (proporz. '/t)* ^^^^ ^^ ^^^ * * 

a) Frammento di tessera assai più grande 

b) Frammento incerto di tessera grandissima .... 
e) Due tessere simili al n. 45 

Tavola IX 

61. Calice di buccaro, che potrebbe essere anche laziale 

(proporz. Vs) 

a) Tra i frammenti non ricomposti per mezzo delle 
basi se ne calcolano altri 30 esemplari 

A riportare 
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52. Khantharos di baccaro di bellissima fiftttara (prop. Vs • 


— 
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a) Tra i frammenti non ricomposti se ne contano altri. 


■ 
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53. V. sopra n. 17, b. 








54. Frammento di oenochoe greco (propon. Vs) * * * * 


1 
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55. Frammento di vaso greco con quadrupede (proporz. V,). 


1 


— 
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56, 57. Frammenti di due diversi alabastri (proporz. Vt)- 


2 


— 
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58. Frammento di tazza greca (proporz. Vi) 


1 


— 




59. Frammento di bellissima anfora di buccaro con or- 








nato a crraffito Cnronorz. */«^ 


— 


1 
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60. Frammento di vaso geminato con Tornato a graffito 








ToroDorz. */•■ 




1 


— . 


61. y. sopra n. 16 b. 








62. V. sopra n. 41, 42 a. 








63. V. sopra n. 12 a. 








64. y. sopra n. Ì2c. 
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SUPPLEMENTI AL VOLDHE VI 

DEL 

CORPUS INSCRlPriONUM LATINA RUM 



e- '"^^*^^^v^/^/^^v^y^/^*\/^^ 



È stato rivolto alla Commissione il gentile rimprovero di 
differire soverchiamente la stampa delle iscrizioni urbane di 
recente scoperta, togliendo loro, in tal modo, quella parte del 
merito che risiede nella novità. Il rimprovero ha avuto per lo 
passato un fondamento di verità, ma trova al tempo istesso scusa 
e spiegazione neirobligo, che ci siamo imposti, di non accordare 
preferenza piuttosto air uno che alP altro ramo della scienza 
archeologica: di non servire gli epigrafisti esclusivamente, a 
danno dei cultori della topografia, delle antichità figurate, e così 
di seguito. Con le pubblicazioni epigrafiche inserite nel voi. V** 
del Bullettino (fase. I e IV) ci siamo posti, del resto, in perfetta 
regola, e ci è grato assicurare i lettori come gli horrea della 
Commissione non contengano oggi un solo titolo urbano inedito, 
di scoperta anteriore al 1 gennaio 1878. Affine di procedere per 
lo avvenire con certa regola, noi ci proponiamo di divulgare al 
termine di ogni semestre tutte le iscrizioni tornate in luce, nel 
corrispondente periodo, dal suolo della città e del suburbio, 
eccetto il caso nel quale ci sia noto il proposito altrui di assu- 
mere l'illustrazione di uno o più titoli; nel quale caso ci corre 
il grato obbligo di cedere loro passo, di rispettare le leggi di 
preferenza state mai sempre in vigore fra i colleghi nella scienza. 
Egli è perciò che escludo da questa prima rassegna semestrale 
il gruppo epigrafico scoperto al V^ miglio della via tiburtina, 

8 
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nel tenimento della Rebibbia, (Fiorelli, Notizie aprile) la cui 
illustrazione è stata affidala dalla Commissione al eh. Stevenson: 
il cippo di Crescente, agitatore circense, la cui publicazione è 
stata assunta dalla nobil donna contessa Ersilia Lovatelli-Cae- 
tani: alcune iscrizioni aquarie, ed altre di somma importanza 
topografica delle quali parleranno i eh. Bruzza ed Henzen. In 
tale guisa il BuUettino municipale conterrà una raccolta perio- 
dica di materiali da servire alle addenda del sesto volume del 
Corpus^ pur lasciando amplissimo spazio alla illustrazione di 
altre scoperte che non si collegano direttamente alla epigrafia. 

I. Sacre. 

1. Lastra di travertino di met. 0,34 x 0,34 x 0,03, forse 
ritrovata negli sterri del palazzo delle Finanze. Fu acquistata 
dalla Commissione nel mese di maggio. I caratteri sono arcaici: 
le interpunzioni di forma quadrata. 



PVBLICIA • L • F 
CN • CORNELI • A • F • VXoR 
HERCOLE • AEDEM 
VALVASQVE • FECIT • EADEMQNE 
EXPoLIVIT • ARAMQVE 
SACRAM • HERCOLE • RESTITV 
HAEC • OMNIA • DE • SVO 
ET • VIREI • FECiT 
FACIVNDVM • CVRAVIT 



È publicata, con qualche variante, nel Bull. IstiL 1878 p. 102 
V. 1 F • V. 2. VXOR V. 4. AEDEMQVE v. G. RESTITVIT. 
Sul tempio di Ercole vicino alla porta Collina, ed al sito del 
rinvenimento della iscrizione, cf. Livio 26, 10: Hannibal..,. cura 
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duolms minibus equitum a porta Collina usque ad Herculis 
templum est progressus. Cf. Nardini, R • A : 4, 4. — Il vicus 
Cornell (Grut. 621, 1 — Jordan II, 589) era di questa regione. 

2. Ara di travertino, ornata di pulvini, alta met. 1,15, larga 
met. 0,58, trovata il giorno 20 gennaio in quella parte del campo 
santo che piii si avvicina alla tenuta del Portonaccio, ed a 
met. 200 di distanza dalla via tiburtina. È ancora murata sopra 
un piedistallo di opera a sacco. 

SACRVM 
MATRI 
DEVM 

3. Frammento di lastra marmorea, grossa met. 0,03, tro- 
vato il giorno 9 marzo, presso la chiesa di s. Eusebio. 

...RATO 

...PONTIPici . 
del ' SOLIS • AD 

...T T Q a A T T T 



Cf. il titolo di Giunio Postumiano {Corpits VI, 2151) pontifex 
dei Solis, di Prelestato {Bull. mun. IV, 111) di L. Elio Helvio 
Dionisio (Borghesi III, 106) cet. 

4. Stele di marmo, con base e capitello modinati di listello 
e gola, di diametro met. 0,34, trovata il giorno 20 maggio nei 
disterri per la fogna del Colosseo in via di s. Gregorio. Le 
lettere hanno un tipo arcaico: 

P CORNELIVSr-L 

GAIPOR • P 
I • Q • ET • M • S 
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È notevole la perfetta rassomiglianza di questa stele, con quelle 
tusculane, dedicate da M. Furio figlio di Caio, tribuno militare, 
a Marte ed alla Fortuna, delle quali può vedersi il disegno nella 
tav. 84, voi. VI, degli Edifizt del Canina. Le sigle della terza 
linea mi sembrano essere le iniziali dei nomi di una coppia 
di divinità. 

II. Imperiali. 

5. Frammento di lastra marmorea, grosso met. 0,085, 
lungo met. 0,62, alto met. 0,28, trovato nel mese di aprile, spur- 
gandosi la chiavica che conduceva le acque dal dinao di Adriano 
al chiavicene maestro della via sacra. 



0,085 IMP • CAESAR 

0,05 HADRIANVS • AV 

I • roN 



Cf. Fiorelli, Notizie aprile 1878. 

6. Frammento di lastrone di cipollino, inciso a bellissimi 
caratteri detì'epoca augustea. Fu trovato il giorno 13 giugno 
nella via di monte Caprino, vale a dire, presso o dentro il 
CapitoliiJbm. « 

NTIFI 0,075 

Neiristesso luogo fu trovato un tegolone dipinto alla maniera 
etnisca, con greca, a fascio bianche rosse e nere. 

7. Blocco di marmo di met. 0,95 X 0,42 x 0,43, trovato 
il giorno 1 maggio, nel demolire la cordonata della porteria di 
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s. Susanna, in piazza dì s. Bernardo alle Terme. Lettere di 
forma scadente, alte 16 centimetri. 



....seUAVEE' AYg., 
....caESAKIBV^. 



8. Frammento di lastra marmorea, grossa met. 0,075, tro- 
vato il giorno 1 maggio, nel demolire la cordonata della porteria 
di s. Sosanna, in piazza di s. Bernardo. 



AVGKE... 

.... vMAIE^to^ .... 



9. Frammento di lastra marmorea, grossa met. 0,07, trovato 
il giorno 1 maggio nelle fondamenta di una nuova casa alPangolo 
delle vie Volturno e Gaeta. Kimangono le incassature delle 
grappe di metallo, che rassicuravano ad una parete. 



. . . . S mvICTI 
ESS • ET • 



0,07 

0,07 



10. Frammento di lastra marmorea, trovato il giorno 18 
marzo nella via di s. Gregorio, nel fondo del cavo per la fogna 
del Colosseo. Vi rimangono le incassature delle grappe di metallo 
che rassicuravano ad una parete. Lettere del secolo V. 



N-N-ET-C/ 
SP-Q-r 
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11. Frammento di lapide scorniciata, raccolto il giorno 
18 giugno, tra i materiali cavati dalla demolizione delle case in 
via s. Romualdo. 



Impca 

.... iVG 



12. Frammento di lastra marmorea, trovato il 3 aprile 
presso l'arco di Tito, murato nel parapetto dal viale ora distrutto 
di Campo Vaccino. Le lettere sono alte met. 0,115 e di forma 
perfetta. 

. . . (v V vjr • • • . 

IH. Cippi degli acquedotti. 

13. Cippo di tufa rossastro, alto met. 1,42, largo, met. 0,52, 
grosso met. 0,30. Nella parte inferiore, che è rustica per l'altezza 
di met. 0,52 rimane il foro circolare, attraverso il quale passava 
il palo di legno destinato ad impedire la caduta^ o la rimozione 
del cippo. Fu trovato il giorno 25 maggio sul lato occidentale 
della via di porta s. Lorenzo, confitto nel suolo vergine alla 
profondità di met. 3,43 dal piano stradale, a met. 6,75 dal 
centro della strada stessa, ed a met. 49,30 dalla fronte nord 
dell'arco dell'acqua felice, innalzato da Sisto V. L'iscrizione, 
che era rivolta verso il nord-ovest, dice: 

iul . tep . mar 
iMP-CAESAr 

DlvI^fFAVGVST 
EX • S • C 
XIII 
P • CCXL 
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Questo cippo dista dal secondo, trovato nel 1874 in piazza del 
Maccao {Bull, munic. IV, p. 136. — C. /. /.. VI, p. 848) di 
met. 780,70, misura corrispondente con relativa esattezza agli 
undici iugeri interposti fra loro. 

IV. Onorarie. 

14. Piedistallo di marmo, lungo met. 1,76, largo met. 1,20. 
alto met. 0,80, trovato il giorno 13 aprile neirinterno de' portici 
di Ottavia, nel vicolo di s. Angelo in Pescheria, incontro la 
porta laterale della chiesa, alla profondità di m. 1,50. 

Il marmo è corroso dal fuoco: è ornato di listello e gola 
sotto e sopra. Nel listello superiore è scritto a caratteri del 
secolo III: 

OPVS ' TISICRATIS • 

Nel dado del piedistallo, a lettere dei tempi augustei 

CORNELIA • AFRICANI • F 
GRACCHORVM 

Cf. Plinio, H. N. 34, 14. ExtarU Calonis in censura vociferationes 
muliei^ibus romanis in provinoiis statuas poni, Nec tamen 
potuti inliibere quo minus Romae quoque ponererUicr, siculi 
Corneliae Gracchorum mairi, quae fuit Africani prioris filia. 

Sedens huic posila in Metelli publica porticu: quae slalua 

nunc esl in Odaviae operibus. 

È assai singolare Tommissione della voce MATER nel 
piedistallo ora scoperto, a cagione della quale Cornelia dovrebbe 
ritenersi, epigraficamente, siccome sposa di due Gracchi. 

La sostituzione di una opera di Tisicrate alla statua di 
Cornelia, danneggiata o distrutta dal fuoco (come prova la cal- 
cinazione del piedistallo) può credersi avvenuta circa Tanno 203, 
nel quale Severo e Caracalla (porticum) incendio • corruptam ' 
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restituerunt {Corpus VI, 1034). La paleografia del titolo ben 
s^addice alla prima metà del secolo terzo (cf. de Bossi, Bull, 
munic. II, 174). Che poi in Roma fosse conservato un lavoro 
di Tisicrate (Plinio, //. N, 34, 19, 32) tale da richiedere un pie- 
distallo oblungo, è dimostrato dalla scoperta avvenuta Tanno 1827 
sulle sponde del lago albano di una pietra di simil forma, sulla 
quale era incisa la memoria {C. /. Graec. 6172 Visconti; op. 
var. II, 82): 

TEILIKPATEL EHOIEI 

15. Frammento di lastra di marmo, trovato il giorno 28 
maggio nella via della tribuna di Campitelli, dicontro il n. 10, 
insieme ad un busto acefalo, e ad ima colonna scanalata di 
met. 0,80 di diametro. 



....cOL- OSTIENSI 

. . . AONORIBVS • ¥unctus . . . 
pafr ONVS COL 



16. Scaglione di piedistallo scormciato in marmo, trovato 
il giorno 6 giugno quasi nel centro della piazza di Venezia, 
alla profondità, di met. 1,20. I caratteri e le modinature con- 
vengono al secolo IV e forse anche al V. 



ib 

OBICI 

...pOPVLiS 

VE 

. . . Q • LeGIONVM 
...NIBVSQ- 
...VELANTE 
. . . OCOMITI 
ON 
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17. Pezzo di architrave e fregio, lungo met. 0,61, trovato 
nella escavazione dello stadio palatino. Lo stile delle modinature, 
e la forma delle lettere convengono alla fine del secolo IV. 



. . . OMNIPOTENTIQVE CONSTA .... 

S-DOCTISSIMI • IVSTI 

.... /M • FLOEENTIS 

m- MAXIM 



Questo frammento di trabeazione, scolpito sopra lastra di marmo, 
grossa met. 0,075, dovea essere affisso ad una parete di quel- 
Tedifizio ellittico, costruito sulla fine del secolo IV nelParea dello 
stadio, dalla parte di occidente, del quale edifizio ignorasi ancora 
la origine e la destinazione (cf. Piorelli, Notìzie febbraio 1878, 
p. 66). 

VI. Incerte. 

18. Due frammenti di lastrone di marmo bigio, tratti dalle 
fondamenta delle terme costantiniane sotto il palazzo Bospigliosi. 
Le lettere sono grandi ed assai belle: 

EGI 0,15 

TVE-DVy 0,10 

19. Lastrone di marmo, trovato il giotno 20 febbraio nella 
via Cernala al castro pretorio. Misura met. 0,79x0,78 ed ha 
incise nel mezzo le sigle: 

P S C 

Trova riscontro nelle sigle PCS ugualmente oscure, incise in 
un sasso di forma triangolare, posto a copertura dell^ Ercole 
Mastai al palazzo Pio-Righetti (cf. Visconti, Osserv, sulla st. 
Righetti. Giorn. Are. XXXIV). 
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20. Busto acefalo con latoclavo, trovato il giorno 28 febbraio 
nelle fondamenta delle terme di Costantino in via del Quirinale. 
Nello zoccolo quadrato è scritto: 



. . . . VM • METVENS • HIC SITA" 



Le due ultime parole sono incise, dopo scalpellate le ultime let- 
tere del titolo anteriore. 

V. Iscrizioni di collegi. 

21. Lastra di marmo scorniciata, di met. 0,60 x 0,38, 
trovata il giorno 4 marzo nei disterri per l'ampliamento del- 
Talveo tiberino alla Farnesina. 



COLLEGIO • LIBERI • PATRIS • ET • MERCVRI 
NEGOTIANTIVM-CELLARVM- VINA 
RIARVM • NOVAE • ET • ARRVNTI 

ANAE-CAESARIS-N 
ClNNAMVS • IMP • NERVAE • CAESARIs 
TrAIANI • AVO • GERM • SERVOS • VER 
NA • DISPENSATOR • OB • IMMVNITAT 
D • D • CVRA • AGENTIBVS • ANN • PRIo 
TI • CLAVDIO • ZOSIMO • ET • SEX • CAELIO 

AQATHEHEROTilCINIO . SVUA . II . SERVIANO . Ti . CoS 



Giaceva alla profondità di met. 3,70 sotto il piano del giardino, 
in mezzo a frantumi di grandi doli, uno dei quali col bollo 

C N DOMITI CRHYSERO 4i (sic) 
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Sono stati in seguito ritrovati avanzi delle due celle vinarie. 
Nel piano inferiore rimangono vastissime cripte, che le acque 
di filtrazione riempiono oggi fino alla chiave delle volte. Nel 
piano terreno si veggono in piedi due file parallele di colonne 
doriche di travertino, poggiate sovra dadi lisci, le quali circon- 
dano un cortile assai piii lungo che largo. Dinnanzi alle due 
ali del portico corre un canalone di travertino, destinato a rac- 
cogliere lo stillicidio del tetto. Il luogo non è stato ancora 
esplorato per intero (cf. Piorelli, Notizie febbraio 1878, p. 66). 

Si conoscono molti altri di questi fondachi di vino del- 
l'antica città, la CELLA NIGRINIANA {Bull, munic. IV, p. 47) 
la GBOESIANA {Corpus VI, 706), la BINARA (Creili, 2867 — 
leg. vinaria) ecc. come pure un numero assai considerevole di 
Cellarii, ai quali aggiungeremo il VALERIVS CELLARIVS che 
graffi il proprio nome nella parete sinistra dello stanzino ter- 
reno deiressedra, nello stadio palatino. 

VI. Militari. 

22. Frammento di lastra, trovato il giorno 6 febbraio presso 
la chiesa di s. Eusebio alPEsquilino. 



D 

AVREI 
NAT-T 
XXX • VI 
THOP 
CARIVS 
BENM 



Sembra appartenere ad un equite singolare. 
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VII. Sepolcrali di ignota provenienza. 

23. Lastrone marmoreo, ornato dì cornice bassa, alto met. 0,87, 
largo met. 1,00, trovato il giorno 11 giugno, demolendosi il 
lavatoio nella cucina deirex-convento dei ss. Cosma e Damiano. 
I caratteri sono del secolo IV. 



AEPITTETVS 

A FVNDAMENTIS FECIT 
SIBI LIBERIS QVAE SVIS PO^ 
TERISQVAE AEORVM 

ET COIVGI 
LIBERTIS LIBERTABVSQVE 



stc 



Cf. Piorelli, NMzie maggio 1878. 



24. Cippo di marmo alto met. 0,75, largo met. 0,46, grosso 
met. 0,23, di provegnenza ignota, acquistato dalla Commissione 
nel mese di maggio. È ornato di due pilastrini negli angoli, 
antefisse con rilievo di maschere sceniche, timpano curvilineo 
con rilievo di un'aquila fulminifera. I caratteri sono bellissimi. 



D M 

HERACLAE 
VIXIT • ANN • im • 
M • V • D • XIX- 
A B T E M A S- 

FILIO 
DVLCISSIMO-FEC- 
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25. Cippo di marmo alto met. 0,96, largo mei. 0,40, com- 
messo nel labro di un lavatoio nel chiostro di s. Giacomo in 
Settimiana. Nella cimasa ha il rilievo di una corona: nei fianchi 
Purceolo e la patera. 

D • M 

L • LAVTIO-CELADO 
LAVTIA • TYCHE 
CONIVGI KAEISSIMO 
eT-DE SEBENEMERITO-ET 
NEBIVS -LA VTI VS 
CELADVS • FILIVS 
PATEI OPTVMO 
ET SAN CT I SSMO 
FECERVNT 

Cf. Fiorelli, Notizie maggio 1878. 

26. Frammento di lastrone scorniciato marmoreo, trovato 
il giorno 3 giugno airangolo meridionale dell'ospedale militare 
di ^. Antonio, sulla via Cariò Alberto. Era murato nel nucleo 
di una parete dei tempi bassi. 



MARTIALIS/ 
TABVLAEIV 
PROC • FISCORVM 
TFISCI • CASTRemw- 
OC- H 

LIBF. 



Cf. il titolo di Daphnus. Caesaris. n. scr. disp. fisci, castrensis, 
presso l'Orelli, 2920. 



lOG 
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27. Parte superiore di stele marmorea, con timpano ornato 
del rilievo di im' aquila con le ali aperte. Fu trovato il giorno 
2 giugno, negli scavi del foro romano, quasi dicontro al portone 



degli orti farnesiani. 



1) • M 

NEKEO ET • PACCTVMEIiE 
PRIMIGENIAE 
CONIVGI • EIVS 



.SIC 



Cf. Fiorelli, Notizie maggio 1878. 



28. Parte inferiore di cinerario marmoreo rettangolo ornato 
di colonnine e cartello scorniciato. Copiata presso lo scalpellino 
Viti, nel giardino deirex-convento dei ss. Cosma e Damiano. 



RI 



M • PETRONNILVS • SORORI 
FECa 



29. Parte di titoletto da colombaio, ansato, alto met. 0,14. 
Fu trovato il giorno 11 giugno nei muri della cucina dell'ex- 
convento dei ss. Cosma e Damiano. 



Q-TITIVS \ 
COMMOD l 
VIX • A • IX l 

Cf. Fiorelli, Notizie maggio 1878. 
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30. Il giorno 30 maggio, rimovendosi dal vestibolo della 
casa Sacripante, in via del Quirinale, il cippo di Postumio Festo 
(Corpus VI, 1416) è stato ritrovato il seguente titolo sepolcrale, 
inciso in lastra di travertino di met. 0,65 x 0,45, sottoposto 
al cippo a guisa di zoccolo: 

C-SELICIVS-C-F-MEN 
SPJLICIA- C-L-PLOKA- 
SELICIA-C-L-AMOENA 
C • SELICIVS • C • L • IIVKIICA 
M|ARQVITIVSM-L.... 
...LAVI- ANNISXVI... 



31. Frammento di titolo sepolcrale, inciso in lastra di 
marmo grossa m. 0,09, trovato il giorno 28 aprile fra i mate- 
riali del muro di cinta della stazione in via di porta s. Lorenzo, 
presso l'arco dell'acqua Felice. 



>NQVIX AN • XXVI 
SrONTINIVS CAS 
|tvs LIBSASIVS S 
;>HERES- BMP 






Vili. Famiglia di titoli sepolcrali, scoperta nelle esca- 
vazioni per la nuova fortezza sulVAppia. 

La fortezza sulla via Appia occupa un rettangolo di ter- 
reno, ad occidente della strada, nel luogo indicato nella carta 
dello stato maggiore col nome di Muracci dello SpedaleUo (tav. 15). 
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Nel taglio delle terre occorso per la. costruzione degli spalti fra 
i picchetti 4080"" e 4200", a partire dalla porta s. Sebastiano 
è stato scoperto un gruppo di trent' otto titoli sepolcrali, la 
maggior parte dei quali ancora conservata al posto. Bari sono 
i sarcofagi scritti (n. 45, 49, 55) e rari altresì i cinerari (n. 37, 
38, 39) e le lastre da afSggersi alle pareti dei mausolei (n. 35, 
43, 44, 53). Sovrabbondano invece i cippi, tagliati a semicerchio, 
di pietra albana o tiburtina. Essi sono confitti a metà nel suolo 
vergine, che è un cappellaccio di lava basaltina, con la iscrizione 
rivolta promiscuamente alla campagna ovvero all'Appia, giammai 
in senso perpendicolare a quest'ultima. La zona dei sepolcri 
misura incirca 40™ in agro, ben oltre i limiti assegnati dal 
Canina e dallo Jacobini alla espropriazione governativa: che anzi 
la zona lasciata fuori dei limiti di tale espropriazione è assai 
più ricca di monumenti che non quella maceiia clausa. I cippi 
di pietra albana o tiburtina spettano quasi tutti ai tempi incirca 
augustei; e la loro paleografia è assai rozza. Essi si trovano 
talvolta posti a coppie sugli angoli dell'area sepolcrale (n. 32, 
36, 50) con l'iscrizione ripetuta alla lettera, della quale par- 
ticolarità abbiamo ottenuto di recente altri esempii negli scavi 
eseguiti dalla Commissione nella tenuta della Eebibbia sulla 
via tiburtina, i quali saranno illustrati dal eh. Stevenson nel 
prossimo fascicolo. Farmi che i proprietari dei terreni attra- 
versati dall'Appia ponessero in vendita, a piccoli lotti, quella 
zona che più si avvicinava ai margini della strada, zona larga, 
nel caso nostro, circa 40 metri. I lotti, nel terreno ora scavato, 
avevano la misura quasi costante di 12 piedi in quadro (n. 33, 
36?, 40, 41, 42, 50, 57, 58) e furono venduti ai primi occupanti, 
in modo che su ventiquattro nomi si incontrano venti famiglie 
diverse, e soltanto due Comelii (n. 36, 64), tre Papinii (n. 49, 50) 
e due Varii (n. 55, 56). Il nome del padrone del suolo è ignoto: 
pur tuttavia gioverà ricordare che il solo sepolcro trovato al ài 
là dei limiti della zona comune è quello posto a Marcia Equitia 
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figlia di Marco, da Lucio Emilio Clemente, ed Emilia Orestiade 
(n. 45): onde potrebbe attribuirsi a questi Emilii la proprietà 
del terreno. 

n lesto delle iscrizioni è già divulgato nelle Notizie del 
eh. Piorelli, relative al primo semestre di quest'anno. 

32, 32A. Coppia di cippi in peperino, terminati a semicerchio, 
alti met. 0,94, larghi met. 0,44. Hanno Tiscrizione rivolta alla 
campagna, e distano da spigolo a spigolo met. 4,30. 



m-aTia-c-l-selei\e 
AD ArrlA 

VERSVS-r-X- 



Nella replica, si riconosce soltanto la metà della prima linea. 
33. Basamento di sepolcro in pietra albana, d'ordine dorico 
toscano, non dissimile da quello del sepolcro di Bibulo. È tron- 
cato all'altezza delle basi dei pilastrini. Dinnanzi la fronte rivolta 
alla campagna giaceva un cippo di travertino, di met. 0,78 
X 0,32x0,12, con la memoria: 



T-BABRIVS-T-L 
SOSICRATES 

INFR- r-xxiv 

IN- AGR-r XII 

INXXIV 
I 



34. Cippo di marmo, alto met. 0,73, largo mei. 0,43, grosso 
met. 17, con cimasa, timpano e antefisse. Nella superficie po- 
steriore è scolpilo un cantharus. 

8 



Ilo BULLBTTINO DELLA COMMISSIONK 



K 

nONTIANOY'HAIZ 

KEIT ' EN0AAE' 

BA P BA PI A N Os 

TONnOT'AMAZPIs 

EOPEYE'NEONA' 

HPnAHENOAIM® 



Nel V. 4 la sigma è racchiusa entro l'omicron. 

Il eh. prof. Giulio Minervini, al quale ho comunicato que- 
sta lapide, mi scrive « leggo AIMOZ T ultima voce, perchè 
« la parola ^IMON non è possibile, ed in qualunque caso 
« sarebbe da attribuirsi a sbaglio del quadratane. Evidentemente 
« la epigrafe è metrica: sono due esametri, e debbono leggersi 
« cosi: 

tlovTtoofoxi iioug X£?T kvOócHc Botp^Oiptocuég. 

Tcv noT "Ajaacrrpf'g iQpzH^ véov d* rjpnocltv o Xéfxog. 

« È opportuno il notare che il poeta fece il novxtocDo^ di quat- 
te tro lunghe. In appoggio della lezione da me proposta, Xéfxo;, 
« panni che lo scrittore volle fare una certa opposizione fra il 
« nutrimento ricevuto in Amastri da Barbariano, ossia nel luogo 
« della sua nascita, e la fame che lo uccise ancor giovine. Con 
« questa intelligenza, potremmo ridurre quei due versi in un 
« distico latino: 

PorUiani filius jacet hic nunc Barbarianus. 
Dira fames juvenem rapuit, nutrivit Amastris . 
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35. Lastrone di peperino, di met. 0,60 X 0,43. 

P • CONGIVS • r • L • ALEXAND 

P • CONGIVS • P • L • VALATIVS 

IVLIA • C • L • ALETIA 

36, 36A. Coppia di cippi in peperino, lermiuati a semicerchio, 
alti met. 0,70, larghi met. 0,38. Hanno l'iscrizione rivolta al- 
TAppia, e distano, fra i cigli estremi, met. 2,60 

P • e RINE ILVS 
P L • PTIOCHI 

TVRARI 
INFROITPXI i 
INACRVMPX ? 



La replica presenta qualche leggera variazione nei nessi. 

37. Vaso cinerario di marmo, ansato, con coperchio a guisa 
di tolo, terminato da un anello di ferro. Misura nel diametro 
met. 0,45. Sul piano di una delle anse è scritto: 

PLORA 

38. Vaso cinerario, che forma coppia col descritto. Reca 
inciso sull'ansa il nome: 

PAMPILVS sis 

39. Altro, in tutto simile. La leggenda è incisa sotto il 
battente: 

aqvIncTIlIonesImI 
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Queste tre urne, ed una quarta anepigrafa, furono trovate nel- 
rinterno di un ipogeo di opera quadrata, aderente alla crepidine 
della strada. 

40. Cippo di travertino, alto met. 0,93, largo met. 0,30, 
grosso met. 0,15, terminato a semicerchio. 



/^VL VIVS 
CLVALES 
FVLVIACL- 
ELEVTER 
IN-P-r-XII 
IN'A-rXII 



41. Cippo di peperino, di m. 0,63 X 0,25 X 0,25, trovato 
al posto. 

PVRIA-0-L 
ATHENais 
IN-AG-r-Xu 
IN-FKO-rXII 



42. Cippo di travertino, di met. 0,99x0,34x0,25, tro- 
vato al posto. 

M ' H S T I L I 
M • L-STETANt 

IN.FRP.XII.IN.AG.P.XU 



43. Lastra scorniciata di marmo, di met. 0,46 x 0,20, ai- 
travolta afSssa alle pareti di un sepolcro di peperino, tra i 
i cui avanzi è stata raccolta. 
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dIS • MANIBVS 
TI • IVLIO • FAB • IVLIANO 
TI • IVLIVS • EVTTCHES • ET • IVLIA • EVPH 
ROSINE • PATEONO • B • M • TECEEVNT • ET 
SIBI • ET • SVIS 



Non pub riferirsi ai Oiulìi Giuliani illustrati dal Borghesi III, 
109 per la diversità, della tribìi. 

44. Lapide scorniciata di travertino, di met. 0,37 X 0,77. 

L'LICINIVS-L-L 

THILEROS 
LICINIA- LYCHNIS- 

LEIBEETA 
HEEEDEM • SEQVETVB 

45, 45A. Sarcofago di marmo, assai corroso pel lungo sog- 
giorno sotterra. Misura met. 2,10 x 0,60 X 0,46. Sulla lastra 
di copertura, grossa met. 0,08 è scritto a bellissime lettere: 

MAECIAE ' EQVITLiE ' M ' F 

L ' AEMILIVS ' L ' F ' CLEMENS ' ET ' 

AEMILIA'OEESTIAS F 

L'iscrizione era poco diversamente ripetuta sulla fronte del sar- 
cofago. Sono sfuggite alla corrosione del marmo le seguenti 
lettere rubricate: 

DISMANIBiis 

MA AE-EQVl M/- 

...I M.... 
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È osservabile che nel principio della seconda linea lo spazio che 
divide le sigle MA ed AE è almeno due volte maggiore di 
quello richiesto dal complemento ma UClae. Il sarcofago era 
coperto col bollo: 

• GADIA • DOMITI • TVLLI -ee 

Fu trovato all'angolo nord-est del fosso di circonvallazione della 
fortezza, insieme ad altri sarcofagi di varia specie. Uno, di 
peperino, coperto e sigillato da un lastrone di marmo, conteneva 
ai due lati del cranio del defunto una coppia di unguentarii 
vitrei. Altri unguentarii erano dispersi nel terreno, insieme a 
questi frammenti di titoletti, tutti a fior di terra e fuori di luogo: 

46. IO 

NT • vi 

.V-MENSES 
I- CONDITA- 
V-P-VI-LATP-IIII 



47. Hill 

XIT ' AN 
DIEBV 

MER 

Sono apparsi inoltre alcuni loculi scavati nel cappellaccio siliceo, 
coperti a capanna con tegoli aventi il bollo: 

M • \ALERI • PRISC • EX • PREDI 
PLOTINO • AVO (pigna) 

48. Cippo di travertino di met. 0,95x0,30x0,17. 

mmvttivs 
nYchivs 

INFPXX 
INAGRP-XnX 
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49. Piccolo sarcofago di marmo, lungo met. 0,75, largo 
mei. 0,45, profondo met. 0,24. È di forma elegante e di lavoro 
nitidissimo. Fu trovato al suo posto, senza coperchio e pieno 
di solo terriccio. Nel cartello ansato è scritto: 



PATINI A M • PAPINIVS • M • L 

M • L DION YSIVS 

RHODINE 



50, 50A. Coppia di cippi in peperino terminati a semicerchio, 
alti met. 0,70x0,43x0,25. Le iscrizioni sono rivolte alla cam- 
pagna. Furono trovati al posto, la distanza fra gli spigoli piìi 
lontani essendo di met. 2,50. 



• V 1 

M • r A r I N I V s 

Q • M • L • ZIBAX 
LOCVM-SIBEI-ET 

svEis • lIbbrteis -con 
Leiberteis -conlIber 
tabvs • datenfronte 

r-XII-INAGR-r-XII 

La seconda copia presenta ■ queste poche varianti: 

M • rAPINitts 
Q • M • L • Zlbax 
LOCVM- SIBEI 
ET-SVEIS-LIBERTEIS 
CONLEIBERTEIS-CONLI 
BERTABVS • DAT • INFRO M 
rXII-INAGR-r-XII- 
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51. Cippo di travertino, terminato a semicerchio, di met. 0,74 
X 0,27 X 0,09. 

L • rorrEivs • sexi^' 

VOL • SABBA 
IN • FR • r XX 
IN • AGR • r XX 

52. Cippo di marmo scorniciato, alto met. 1,00, largo e 
grosso met. 0,35. Ha nei fianchi il prefericolo, e la patera. 



ET SAL • VIANO 

AVG-LBER sic 

TO CONlOI BEN sic 

EMERETI-ETFIL sic 

iscalliste-etaeD 
aeivcvndae-et 
salvIano-liber 

TIS LIBRTABVSQV sic 
EPOSTERISQVEEO 
RVM 

Il punto nella prima linea è incerto. 

53. Zoccolo, piantato di sepolcro in peperino, di forma 
rettangolare. Yi sì è scoperto dappresso un frammento di lastra 
marmorea scorniciata, che dice: 



C-TITACIVs 
D E R • DY.N 



s o 



FILIO-VIX 
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54. Cippo dì travertino, alto met. 0,93, largo met. 0,38, 
grosso met. 0,11, terminato a semicerchio: 



TYCHE 
ACTI-L-H-S-E 
HE E ACLA 
CONTVBER 
NALI-SVEA sic 
CVM-QVA-V 

AN • XXXX 



55. Sarcofago fittile, coperto con tegoli posti alla cappuc- 
cina. Alle due testate del sarcofago erano collocati, con la scrit- 
tura rivolta all'interno, questi due titoletti: 



OSSA 
L • VABi • MAI 



56. L • VARIVS 

CBESCENS COMOEDVS 

57. Basamento di un sepolcro in opera laterizia, lungo 
met. 3,55. Sull'angolo, rivolto al sud, rimane al posto un cippo 
di travertino di met. 0,56 x 0,34 x 0,25, sul quale è scritto (nella 
faccia rivolta alla campagna): 



IN • PB • rxii 
IN • AQB • rxn 
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Nell'interno del sepolcro furono trovate alcune olle fittili con 
ceneri ed ossa combuste, una delle quali, coperta da un grande 
catino conico capovolto di met. 0,60 di diametro, conteneva un 
balsamario fittile, ed una tazza di vetro. Al sepolcro appartiene 
il bollo: 

o EXPRAEDIS • AVGNOS • EXF 

POMPEI • HELI ^ ^ ^ 

Nel corso degli scavi sono stati scoperti altri due cippi, con- 
tenenti la semplice indicazione di dodici piedi in fronte e do- 
dici in agro, 

58. Cippo di travertino di met. 0,71x0,29x0,12, tro- 
vato al posto. 

iiNVS 
in • PR P • XII 
IN-AGR-P-XII 

59. Frammenti diversi: 

(travertino) ELBI 

LIBERTIS 

60. Frammenti di una medesima lastra di marmo: 

V-TV VRRA 

MI VIX- 

61. (peperino a grandi lettere) 

P • XXXII 

62. (marmo) 

M • aNonio 

AVG • L 
A^ 



ABCHEOLOOICA COMUNALE 



119 



63. (marmo) 



64. (travertino) 



AVG • LIB • D 
^SA • QVAE • 
VGI • ET • ^ • 
STERIS 

ILEV 






BNELIL • L 
ASCVL 



65. (marmo) 



LIO 3Y0FE 
CERVNT- VI 
XIT-ANNOS 
llMENSVmi 

dIes XI 



66. (marmo) 



oEGIST 
MPIAS 
òeNEMEREMl 
fé C I T 



67. (marmo) 



AE * MA 
NIORVM 
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IX. Famiglia di titoli sepolcrali, scoperta nella parte 
superiore del citniter io di s. Lorenzo fuori le mura. 

Le iscrizioni che qui appresso divulgo sono state scoperte, 
in parte, sui margini di quel tratto dell'antica via tiburtina che 
attraversa la parte superiore del Camposanto, delta il Pincetto; 
in parte, poste in opera nel vetusto sepolcreto cristiano che 
circondava la basilica, di s. Lorenzo. Ad eccezione di poche la- 
strine da colombaio (n. 68-82) rimaste aflSsse sotto ì loculi 
rispettivi, tutti gli altri titoli sono stati trovati fuori di posto. 
Il eh. sig. commendatore de Bossi illustrerà fra breve la topo- 
grafia e le classiche memorie di questo tronco della tiburtina, 
onde tanto più rigorosamente mi atterrò al proposito di non 
aggiungere una sola parola di commento al testo delle iscrizioni. 

68. Lastrine da colombaio, affisse alle pareti con chiodi. 

(giallo) ACLENIA • 

3-L- 
AVGE • 



69. (bigio) 



A 

A • AIAIGJICTe<DANGJI 
KAIAPICTO(DANHYICOI 



70. (marmo bianco) 



ANNIA-TL 
DOMESTICA 
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71. (simile) 



A P T e M (O A A K (O N I C 
HCABeiNOYCYNBIOCereClN 
TOCOYTOICIAAAAANYN 
6ICT0YC 0€OYC 



72. (giallo: rubrìcata) 



CALISTE • SAECINATEIX 
M- IVNIVS • PHILOMVSVS 



73. (bigio) 



CORNELIA 
RVPA $5 



74. (bigio) 



PORTVNATA 
VIXSIT • ANNOS • VII 



75. (giallo) 



GEMELLAE. ET 
PRlm • DISPENS 

vIxitannIsxx 



76. (giallo) 



HILARA • LAMPRAE • L 



77. (marmo bianco) 



LIBAS • ANNO 
XV 
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78. (mattone: rubricata) 



PRIMA 
AEGINVS • VICARI 

A 



79. (pavonazzetto : rubricata) 



TRHEPTVS 



80. (bigio: rubricata) 



L • tItvrivs 

VIBI • F • ARN SABINVS 
CORNELIA • • L 
CHILA 



81. (marmo bianco) 



D ' M ' 
M ' VALERI ' ARRVNTIANI ' VET > 
CONIVGI BENEMERENTI ' 
POSVIT'AVRELIA GRATA ' 
CONIVX' 



82. (bigio) 



Z BTHV S 

TRVPHERAES 

PATER 
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83. Grande lastra scorniciata di marmo, di m. 0,82x0,56. 

d M 

soMNO • ETERNALI 
aELlVS • AVG • LIB • FELIX 
el AELIA • EGLOGE • COI VX 
«ìBOS • SEFECEKVN • ET • 
/S/IS-NATVRALIBVS 
aellO • STEFANO • AELIAE 
«<*(YCHIAE 

84. Anche nel seguente titolo, inciso in lastra di bigio di 
m. 0,40 X 0,37, ricorre la troncatura fecerun. 

• D • M • 
SErTEMBER- Et- 
CONCORDIA • 
PARENTES • 
TIBVRTINO • 
FILIO- DVLCIS 
SIMO-BENE- 
MERENTI - PE 
CERVN • QVI • 
VIXIT - ANNIS - V - 



MESES-VII-D-VI- 

85. Lastra di marmo di m. 0,38 x 0,296. 

D j5 M 
Q ANTONIO -CASTO 

LIBOrTIMO 
Q • ANTONIVS - HERME 

ROS-B-M-F 
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SIC 



86. Metà di lastra di bigio, larga m. 0,55. 

clTSTrGTcAKTsTr MO • 

et dvlcissimo pecit 
betvediaprocilla-j;t sibi 

e VMQVE VIXIT AN Villi MENS 
III SENE VLA QVEKELA 

87. Lastra di marmo, dì m. 0,50x0,44. 

D j5 M 
BLASTO ^5 EGGLECTE 
CONTIBERNALI-SVO 
MEMORIAE j5 FEO 

'C(Jum con cinque fori) 

88. Cippo marmoreo scorniciato, con timpano, antefisse, 
orciuolo e patera. È alto m. 1,35x0,62x0,32. Le lettere di 
buona forma sono assai consunte. 

D • M 
SER • CALPVRNto 

GEMELLO 
GRAFITI ET 

risoNis 

LIB • ET 
PROCVRATORI 

Cinque sono. le famiglie senatorie, le quali, sulla fine del se- 
colo II e sugli inizii del III fecero uso del cognome Or/Uus, e 
sono la Salridiana, la Gavia, la Vezzia, la Calpumia, la Cornelia. 
(Borgh. Ili, 58). Della Calpurnia si conosce un ser. Calpurnius 
Scipio OrfUus, per ima lapide presso il Fabretti (p. 744, n. 518) 
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il quale Calpiirnio, per distinguersi dai fratelli, avrà preso il 
gentilizio della madre, forse di quella Caipurnìa Lepida Lucii 
filia maritata ad un Orfito, della quale fa menzione un marmo 
presso il Marini (I. A. p. lOf)). Questo Calpiirnlus Scipio Or/Uus 
sarebbe morto nel 191, per testimonianza del frammento de' fasti 
dei salii palatini, edito nel Corpus VI, 1980. Suo contempora- 
neo è il Lucius Calpurni'us Fiso console nel 175, intorno al 
quale si consulti il Borghesi ITI, 11:?. 

Può essere che il nostro Ser. Calpurnio Gemello fosse 
liberto, e procuratore dei due personaggi nominati, assai proba- 
bilmente fratelli. Egli avrà amministrato i latifondi posseduti 
da quella famiglia patrizia lungo la via tiburtina. Questi occu- 
pjivano largo spazio sul margine sinistro della strada, nelle vici 
nanze del IX miglio, spazio corrispondente a quello occupato ora 
dalla tenuta borghesiana di Marco Simone. Quivi, circa Ta. 1880. 
fu troyato un piedistallo contenente il cursus honorum di Ser. 
Calpurnius Dewter^ console nel 225, innalzatogli da sua figlia 
Calpurnia Rufria Emilia Domizia Severa, al modo istesso col 
quale il padre le aveva dedicato il cippo barberiniano, presso 
il Corptés n. 1369 {d.' Coiyus 1368 — Nibby: Analisi II, 308 — 
Kellerm. Bull. Inst. 1833, p. 64). 

89. Lastra di marmo, di m. 0,45x0,23. 



D M 

CEIONIOCONSTANTIOBENB-MEREN 
TI ET ANIME INNOCENTI • TERE/ITIA • BBOCVLA 
COLLACTIO SVO • QVIBIXT • ANN • XXX • MENS • 
TRES DIES • SEX • DEVONO NATVS REGIONE APVLX 
DECVRIO • BENSINVS • 



In questa lapide l'irregolarità nella forma e nella misura delle 
lettere è tale, che non abbiamo tentato di riprodurla. 
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90. Lastra di marmo, di m. 0,40x0,296. 

j5 D M ;5 

AVXESIS • ETSECV 
NDVS • DEXTROFI 
Lio • BENEMERENTIFE 
CERVNT- 55Q- VIXIT 
ANNOSIIIMESESIIII 
DIES XV HORA j5 PRI«^ 

01. Lastra di marmo, di m. 0,20 x 0,17. Lettere pessime. 

D ■ M 
DEXTRO-FRATR- 
DVLCISSIMO- 
HELVINIVS ET TARRO 
NIVS FRATRES 

02. Lastra scorniciata di marmo, di m. 0,37x0,26. 

D • M • 
FONTEIAE • GALATIAE / 
TRYrSOSA / SOROR ^ 

93. Lastra di marmo, di m. 0,93x0,49. 

D t5 M 
GENNEIE AIEC 
TEFILIEINFELI 
CISSIMEQ- VX 
ANIIIMXIDIIII 
AIECTVS PATER 

P ■ C • T 
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94. Lastra di marmo, di m. 0,30 X 0,29(5, con lettere ma- 
lamente graffite. 

DM 

ivl marinae 
conivgI Bm 

MAVR 

anTIochvs 

MARITVS 
FECIT/ 

95. Lastra di bigio, di m. 0,48x0,30. 

D. ^ M 
IVL 55 POSIDoNIA*^^ 
COIVGI B • M • J • 

A N T N I V S 

N E D T M V S 

QVAE- VIX- 

ANNXXXVI 

MIIDXVIII- 

96. Lastrina di marmo. 

D ^5 M 
TI • IVLIO 55 AVGVSTINO 
FABIA 55 CONSERVO 
CARISSIMO J5BE^F 

97. Sasso albano informe, di m. 0,55x0,42x0,20. 



mANLIA-r-F 
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08. Cinerario di marmo, quadrato, cou coperchio tasligiato: 
misura m. 0,33xO.;W. 

CN • MANLIVS 

CN • L 

VRBANVS 

no. Lastra di marmo, di m. 0,206 x 0,23. 

D ^ M 

<^ GENIO ^ 

^L''M1NICI Ó 

55CELERIS {5 

100. Cippo di marmo assai elej,'ante, alto m. 0,84x0,38 
<'>.34. Ha il timpano con rilievo di un» corona, pulvini, ed 1 con- 
sueti simboli della cousecrazione. 

P H I L I p r 

A V G • L I B 

AB ACTIS 
T I G E L I A M F 
POTESTAS 
CONIVGI OPTIMO 
ETK\RISSIMO 

101. Stele marmorea, alta m. 0,51 larga m. 0,19, con tim- 
panetto e pulvini. 

I) • M 
PRIMO- VA- XVI 
SVCCESSA 
M AT E R • ET 
PRIMIGENIA 
ET-SPERATVS 
ETMARTINVS 
ET • SIL VIS 
FRATRES-ET 

SORORES* FECERVKT 
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102. Lastra di marmo, di 0,296x0,20. 

D • M 
PABENTESPRI 
SCILLAEFILDVLCLS 
SIMAEBMFQVIXIT 
ANVMIIDVIIHORXr- 

103. Lastra di marmo, di m. 0,(32x0,30, con cornice i' 
timpano graffiti. 

D j5 M ^5 

VALE RI A E 
VESTINAE 
FILIAE • PI 
ENTISSIMA'' 
MATER' VESTI 
NA • INFELICIS 
SIMA • FECIT • Qv*'^ 
VIX'ANN'V-D'^'' 

104. Lastra di marmo, di m. 0,34x0,24, a lettere netUi- 
mente e profondamente incise in forma quasi corsiva. 



D " < M < 

VETTIO PROCVLO FILIO < KaRISSIMO < QVl 
< VIXIT < ANNIS < UH '• MENSIB < IIII < 
M < VETTIVS < ORTHEVS < ETVETTIA < METHE < 
'■ PARINTES < PIENTISSIMI'FeCERVNT 
ETSIBI < POSTERISQVE < < SVIS < 

'■ ITEMLlbERTIS LIBERTAbVSQVE < 

'■ SVIS < 
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X. Iscrizioni ritrovate 
nel cnrso della stampa del fascicolo. 

105. Frammento di lastra marmorea, di m. 0,39x0,35 ri- 
trovato il giorno 13 luglio nel cavo per la fogna del colosseo, 
a ni. 100 di distanza dall'arco di Costantino in via s. Gregorio. 



EIBVS • A 
AVRELLI • SI 
MI- TRIB • PC 0,05 

.iVINA • DILAPS/ 0,038 
CRIPTI SVNT t5 M • AE 
VLLVS • M • AEMILIVS 0,03 
VI • KAL • l 



La data nell'ultima linea è graffila posteriormente. 

106. Metà di lastra marmorea alta m. 0,50, lunga m. 1,00 
trovata sulla fine di giugno nello stabilire le armature per lo 
innalzamento delle colonne nel portico di s. Paolo fuori le mura. 



LARIBVS • AVG • ET 

p • caes'i:^^;:^:t^i^::^''3^ss;^'^ lì -feLc 

AÉDICVÌiÀM • REG •' VIlì • VICO- VESTAE^ 
A SOLO PECVNIA SVA RESTITVER^ 
NIVS PIVS L • CALPVRNIVS FELIX 
C • IVLIVM • PATERNVM PRAEP • VIGIL EM 

L-ROSCIO AEL 

CVRANTIBVS • M • SERVI LIO • CRISPO- ET- M • 8EBV 

È supplita ed illustrata dal eh. Henzen nel Bull. Inst. di giu- 
gno, p. 140 sg. 
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107. Nei primi giorni di luglio l'egregio ispettore del genio 
civile cav. Bompiani ha ritrovato, presso il LV miglio dell'Ap- 
pia nell'agro pontino, un sasso di forma parallelepipeda, alto 
m. 0,88, largo e grosso m. 0,63, con avanzi di iscrizioni sovra 
due lati. Il sasso giaceva nel fango nel luogo detto capo seUr, 
presso gli avanzi di un ponticello dell'Appia, costituito da soli 
cinque cunei. Le iscrizioni appartengono a due epoche distinte: 
la più antica dice: 



?cN-OCTAVIO- A/* 

PRAEF • CLASSIS pmet. misenat ? 

AED • PR • n VIR 
CAVDINA • C • P • AVONCVLO suo . f, e. ? 

Nel lato susseguente a destra rimangono le lettere inclinatf e 
mal fatte: 

BONO REIP 
NATO 

108. Lastra marmorea piccolissima, trovata insieme ul 
n. 5, e ad un orologio solare sferico. 



D I 

MARClO Vb 

filio- dvlcis 
aoqVe-pientis 
omni • re • ingeni 

QVI • VIX • ANN • XV dI 

IVNIA MATI 

K. L. 
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FISTOLA PLUMBEA ACQUARIA DI PORTO 



Le autichitìi cristiane Ui Porto furono raccolte ed illustrate 
nel 18i)i> dal eh. coiiiui. Uio. Battista de Uossi, quando per gli 
scavi fatti dal principe Torlouia, venne in luce un insigne mo- 
numento, che per la forma di basìlica o dì triclinio, preceduto 
da un qiiadriportico, fu 3tìraato appartenere al Xenodochio di 
Pamniachio '. Qualche anno dopo, e presso a quel laedesimn 
luogo, fu ritrovata questa fistola di piombo 



die rimasta ignorata finora, fu testé acquistata dalla Commissione 
archeologica comunale di Roma. • 

L'iscrizione è in lettere chiare, che, come d'ordinario, soni- 
rilevate dal metallo slesso, per mezzo della fusione; ma alquanto 

I tliiU. Ili utili, rrisl. IstìO p. a? e :wg.. 99 e Beg. 
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allungate , e conformi alla paleografia ch'era in uso nel secolo 
quinto. Qual fosse la capacità della fistola e il nome con cui 
dagli acquari era designala, possiamo conoscerlo, confrontandone 
le misure con quelle che ne ha dato Frontino. 

Imperocché essendo il suo perimetro esterno di 0,335 , ed 
avendo la lastra la grossezza di millimetri 5, se ne rileva il suo 
diametro interno di 0,096. Ora ragguagliando il digito (sedice- 
sima parte del piede pari a 0,29014) a 0,01851, il suo peri- 
metro riesce eguale a sedici digiti e cinque oncie incirca di 
digito, e il diametro a cinque digiti, due oncie e due terzi di 
oncia, e queste misure convengono con quelle che Frontino * 
assegna alla fistola vicenaria, « Fistula vicenaria: diametri digi- 
tos quinque J^3 ( semunciam , scripulum ) , perimetri digitos 
XVS::3VI (quind'ecim, dextantem, scripulos sex), capit qui- 
narias sexdecim = — ^ (quadrantem, semunciam) ». Calcolando 
neiristesso modo queste misure e paragonandole con quelle che 
propriamente ha la fistola, questa non differisce dalle misure 
assegnatele da Frontino che di tre millimetri e mezzo nel dia- 
metro, e di dieci e mezzo nella circonferenza, ed è chiaro che. 
convenendo questa diiì'erenza sì al ristringimento interno, come 
alla dilatazione esterna del metallo avvenuta quando la lamina 
fu a forza curvata, la fistola portuense è propriamente la vicenaria 
che ha descritto Frontino. 

Stabilito pertanto quale sia la capacità e il vero nome della 
fistola, Tepigrafe ce la fa conoscere per monumento assai raro, 
e di non lieve pregio per avere appartenuto a una illustre fami- 
glia cristiana. Imperocché rari sono i tubi plumbei che insigniti 
del monogramma o della croce, si possono assegnare con cer- 
tezza ai cristiani, ed io giovandomi anche della collezione che di 
tutti i tubi plumbei inscritti fece il eh. commendatore Carlo 
Descemet, e che generosamente mi permise di consultare, non 

* De aquis urb. Hìhìuu', ed. Buecbeler, Lìpsìae, 185S p. 19. 
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ne conosco che i soli pochi seguenti. Assai noto è quello del 
quale nel 1707 furono ritrovati vari esemplari presso alla ba- 
silica di s. Lorenzo, e che porta il nome di papa Giovanni. 



+ 2ALV0 PAPA lOHANNE 
STEFANVS PP REPARAVIT 



Il Bianchini nelle note ad Anastasio * lo attribuì a papa Gio- 
vanni primo, e il eh. de Rossi glielo confermò, mercè di una 
iscrizione dell'anno 526 nella quale ritorna il nome di Stefano 
proposito della basilica di s. Lorenzo *. Da un altro tubo che 
ora credo perduto, in cui fu letto: 

+XENODORPANONT 



e che fu trascritto dairOderico nel Museo Kircheriano e conser- 
vatoci dal Marini \ ma che sventuratamente signora dove sia 
stato rinvenuto, sembra venirci indicato un Xenodochium Or fa- 
notrophium istituito forse da qualche illustre patrizio per racco- 
gliervi gli orfani che per la morte dei genitori restavano abban- 
donati; al quale ospizio conduceva Tacqua il tubo , dal quale 
appena abbiamo un brevissimo cenno di sì nobile istituzione. 
Il Marini però osserva che nel Liber PorUificalis si fa memoria 
di due xenodochii istituiti da Belisario nella regione Via lata \ 



* T. Ili p. 299; Muratori 1889 1; Brunati Mus. Kircher. p. 100. 

2 Boma solter. Ili p. 541. Inscn'pL ckrisL I n. 1065. 

^ hcr, antiche doliari^ ms. Vat.; classe dei tubi di piombo n. 70. 

^ In Vigilio n. XLI § 77 ed. Vignoli: Ftcit Bdisarixts xenodochium in 
via Lata et aliud in via Flaminia. In un codice Yat. 3761 del sec. X setj*- 
dochia. 
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e stima che Tacqua la quale scorreva per questo tubo servisse 
così per un xenodochio, come per un, orfanotrofio. Non panni 
però che dalla iscrizione di questa fistola si possano credere 
indicati due diversi edifizi , poiché la voce xenodochium può 
esservi usata in senso generale di Hospitium ove si raccoglies- 
sero gli orfani. Come che sia, se la congettura del Marini è 
probabile, si dovrà credere che questo tubo sia di poco poste- 
riore all'anno 536, in cui Belisario , costretti i Goti a levare 
rassedio, entrò in Boma e vi signoreggiò da assoluto padrone. 
Un plumbario cristiano riconosciamo in altro tubo, in cui col 
segno del monogramma fece pubblica professione della sua fede. 

EX OFICINA AGNELLI ^ (^ 

Fu questo ritrovato nelP area dinanzi al palazzo Barberini * e il 
Marini lo copiò quivi nella Biblioteca, lo registrò nelle sue schede * 
e quindi pubblicandolo nelP Antologia Romana', interpretò le 
ultime sigle Christi servus. Ma' essendo P ultima sigla una delle 
varie forme dell' episema, vi si leggerà col eh. de Rossi, il nu- 
mero senario che indicava la capacità della fistola. Sono queste 
sole le fistole che con certezza conosciamo siccome cristiane, 
quantunque il Marini \ per la somiglianza coli' ultima, stimasse 
cristiana anche questa del museo Vaticano: 



EX OP URSINI 



che io ommetto di enumej*are colle altre perchè non ha segno 
determinato di cristianesimo, del pari che alcune altre che recano 



< Suarez Ood, Vat. 9136 f. 264. 

• Ms. cit. n. 76 a. 

« 1784 p. 2rA, 

4 L. e. il. 186. 
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nomi di illustri famiglie del quarto e quinto secolo, perchè sebbene 
sia da credere che già avessero abbracciata la fede cristiana, non 
ne danno indizio i piombi che le rammentano. La fistola por- 
tuense è pertanto appena la quarta che con certezza si può ascrivere 
fra le cristiane; il che dimostra quanta sia la rarità di siffatti 
monumenti. 

La cristianità che in una delle fìstole precedenti è indicaci 
col monogramma, e in due colla croce equilatera, che già era 
in uso fino dai primi anni del secolo quinto, nella nostra fistola 
apparisce colla croce astata, o come dicesi latina, che egualmente 
già si usava sul principio del medesimo secolo*, al quale, come 
ora vedremo, appartiene il personaggio illustre al cui nome è 
prefissa. 

Chiaro è il cognome di Probiano che più volte ritroviamo 
nei fasti e nella serie dei prefetti di Roma, e che abbia avuto 
r onore dei fasci o della prefettura di Roma il Probiano ricordato 
nella fistola portuense, si conosce dal titolo vir illustris eh' era 
proprio di queste due maggiori dignità, e che verso la fine del 
secolo quinto già si scriveva colla sigla VI. Fra gli illustri 
Probiani il primo di cui si abbia notizia è il proconsole dell'Africa 
del 315, del quale però s'ignora il gentilizio'. Prefetti di Roma 
nel 377 e nel 410 furono due Probiani ^ che presso alcuni scrittori 
si trovano ambedue designati col gentilizio di Gahinius VeUius, 
e se ciò fosse certo, il che non è, sarebbero da credere padre 
e figlio, perchè la distanza di 39 anni dimostra che furono due 
diverse persone. Due Probiani sono parimente ricordati nei fasti, 
l'uno all'anno 322, e questi era della gente Petronia, l'altro 
all'anno 471, il quale sembra essere quel medesimo, che come 



* De Rossi Bull. arch. crisL I p. 24. 

2 Cod. Theod, Lib. XI tìt. 30 de appellai. 1. 3. 

* Corsini Series Praef. p. 265 e 337. Cf. Cardinali intorno la serie dei 
Prr/. p. 47 e 49. 
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s' impara da una tessera di bronzo Barberiniana edita dal Maffei ' 
fu prefetto del Pretorio nel 462, e con intera nomenclatura di- 
oesi Aconius Celius Probianus. Imporla però osservare che coi 
«3^entilizì si trova nominato in questo solo monumento, e che 
come nella nostra fistola, suole essere indicato col solo cognome 
diacritico '. Eliminando pertanto quei prefetti e quei consoli che 
appartengono al quarto secolo e che hanno diverso gentilizio, 
la fistola portuense, per quello che tosto soggiungerò, probabil- 
mente ci richiama, quantunque sia men noto del figlio, al padre 
del console dell'anno 471. 

Dalla iscrizione ci viene inoltre rivelato il nome della moglie 
che fu una Epifania, della quale, per quanto io sappia, non si 
aveva alcuna notizia. La chiarezza però della sua famiglia si 
arguisce da che fu del sangue, ed anzi probabilmente figlia di 
Flavio Annio Eucario Epifanio prefetto di Roma intorno al- 
Tanno 412 \ Da costei per congiunzione di parentela, e forse anche 
per retaggio, debbono essersi denominati i Fabii Aconii CatuUini 
Epifanii che in una iscrizione di Africa, testé scoperta, si gloriano 
dei gentilizi e dei cognomi illustri delle stirpi colle quali erano 
congiunti \ Il Probiano, a cui essa fu sposa, era pure congiunto 
per ragioni di sangue o d' affinità coi CatuUini Epifanii, poiché 
la comunanza del gentilizio Aconio di questi appare nélV Aconius 
Celius Probianus che fu prefetto e console nel 471, e dovette 
essere figlio del Probiano e della Epifania ricordati nella nostra 
fistola. A lei adunque, come prole di una famiglia senatoria e 
moglie di un consolare, si -addiceva di pien diritto il titolo di 
Ciarissima Femina che per isbadataggine dell'artefice vediamo 
gofiFamente mutato in quello di Clarissimi Viri, Facilmente si 



« Mws. l'cron. 254, 6. 

2 et. De Rossi I meri pi. chrisf. p. 354 e seg. e 605. 

3 Coti. Thcod. Uh. VI t. 24, 7 t. 26, 1 14; lib. XII t. 10, 1, 4. 
' De Roasi Bullel. di arch. mHsL 1877 p. 115. 
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comprende, come avendo egli il pensiero a Probiano, che aveva 
scritto in primo luogo, ed essendo uso di chiudere le epigrafi 
che portavano il nome di un consolare colle sigle C V, non pose 
mente che la persona in secondo luogo nominata era la moglie, 
e quindi sì per la fretta e sì* per inavvertenza chiuse la epigrafe 
colla solita formola. Errore che in un plumbario non può recar 
maraviglia. 

Nel secolo quinto il cristianesimo era già professato dalla 
maggior parte delle famiglie illustri del patriziato romano. Fra 
queste, quantunque per gli indizi che si hanno che quella di 
Probiano, essendo congiunta di parentela cogli Anicii, fosse da 
noverare fra le cristiane, non se ne aveva però la prova che 
ora ne porge la croce premessa ai nomi di Probiano e di Epifania, 
che è pubblica testimonianza di professione cristiana. Il ritro- 
vamento poi della fistola in Porto e la formola della iscrizione 
in genitivo e' insegna che Aconio Celio Probiano, presso ad altri 
insigni monumenti cristiani, possedeva un edifizio, che non sap- 
piamo se fosse congiunto o avesse reladone con essi, al quale 
aveva condotto in tubi plumbei un'abbondante vena di acqua. 

L. Bruzza. 
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ULTERIORI NOTIZIE SOPRA UN COPIOSO DEPOSITO 
DI STOVIGLIE ARCAICHE RINVENUTE SUL VIMINALE 

V. fascicolo V) 



Promisi nella illustrazione dei trovamenti delle arcaiche 
stoviglie avvenuti nel Viminale di rendere conto in questa ap- 
pendice delle ulteriori escavazioni intraprese dalla Commissione 
archeologica comunale. Debbo pure render conto del nuovo esame 
istituito sui singoli frammenti delle terre cotte; onde verificare, 
se vi fossero altri graffiti. Per questa parte Tabbondanza della 
materia sarebbe grandissima: ma appunto per ciò essa esige, 
come già predissi, che V illustre p. Luigi Bruzza torni a trat- 
tare diffusamente delle sigle arcaiche rinvenute nei massi delle 
mura di Servio, e sulle stoviglie primitive latine. Già prima 
che io intraprendessi il nuovo esame suddetto delle terre cotte, 
il eh. sig. Leone Nardoni osservò, che nella sua collezione 
possedeva parecchi vasi arcaici con evidenti traccio di grafSti 
rappresentanti sigle ; e prontamente li recò al eh. p. Bruzza. 
n mio esame poi dei frammenti fittili rinvenuti nel pezzuole 
della Vittoria fruttò presto parecchi grafSti: parte dei quali 
riproducevano evidentemente altre sigle già rinvenute sui massi 
suddetti delPaggere serviano; e parte altri graffiti di dubbia 
interpretazione, che vieppiù rendevano necessario l'accurato 
studio dello scopritore di quel primitivissimo alfabeto. Laonde 
mi decisi di consegnare al suddetto p. Bruzza V intiero cumulo 
dei frammenti di stoviglie, acciò egli stesso gli esaminasse ad 
uno ad uno. Intorno a questo punto perciò non debbo più di- 
lungarmi; e rimetto il lettore alla trattazione, che in altro 
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fascicolo di questo medesimo Biillettino ci verrà dalla dotta 
penna del suddetto autore. Soltanto osservo, come Tessersi 
moltiplicati gli esempi delle sigle graffite nei nostri fittili arcaici 
e Tesserne comparse altre forme diverse dalla prima che io 
ne rinvenni (sempre però delle forme che si rinvengono nelle 
mura di Servio) confermi ognor più luminosamente la scoperta 
degli stretti vincoli cronologici, che collegano l'epoca delTaggero 
serviano con il tempo, al quale spettano le note stoviglie ar- 
caiche laziali. 

Venendo ora a render conto dello scavo potrò mostrare, 
che anch'esso rivelò un nuovo anello di congiunzione della me- 
desima catena cronologica. Esplorata tutta Tarea circostante il 
pozzuolo già scavato nel decorso novembre, niun altro sepolcro 
deposito di monumenti arcaici vi fu rinvenuto. In prossimitli 
del gruppo di fittili già illustrato, apparvero altri fi-ammenti 
dei medesimi generi di vasellame. Apparve eziandio però una 
parte di recinto circolare, ovvero ellittico, costruito con grafidi 
massi squadrati di tufa formanti una costruzione perfettamente 
analoga a quella delle mura serviane. Cotesto recinto evidente- 
mente cingeva il sepolcro da me illustrato ; anzi mi sembra che 
dovesse costituire le pareti d' un vasto puticolo. 

Ognuno vede quanta importanza abbia nel caso nostro hi 
scoperta di siffatto recinto di costruzione serviana spettante ad 
un sepolcro arcaicissimo; ma che per altri indizi ci si è rivelato 
in stretto legame cronologico con le stesse mura di Servio. 
L* evidenza e T importanza di questo risultato del recente scavo 
non abbisogna di altri commenti. Aggiungerò soltanto, che nella 
opportunità dello scavo, avendo preso sul luogo nuove infor- 
mazioni ed avute nuove relazioni intorno al primo momento 
della casuale scoperta avvenuta nel novembre, ho potuto viep- 
più accertarmi della non piccola dispersione fatta dei primi vasi, 
che vennero sotto il ferro dei lavoratori. Ho potuto anche ri- 
cuperare taluno di cotesti vasi per le collezioni municipali; e 



AKCHEOLOOICA COMUNALE 141 



fra questi meritano d'essere citati una tessera numerale assai 
bella ed un vaso arcaico di forma al tutto nuova, somigliantf 
ad una coppa alquanto ellittica e fornita di una sola ansa. Co- 
testa ansa non rappresenta un vero manico ; ma una protube- 
ranza terminata in tre punti come di doppia forcina. Di questo 
genere speciale di anse, che comparisce per la prima volta, à 
mio credere, fra i fittili primitivi del suolo romano, posseggo 
un altro esempio parimente romano nella mia collezione. Abbiamo 
in questi adunque un carattere distintivo dell'arte figulina pri- 
mitiva propria degli abitatori delle terre latine ; e che potrà 
certamente non essere inutile nelle future investigazioni. 

Michele Stefano de Bossi 
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DI UN RARO ED INSIGNE BASSORILIEVO 

ESPRIMENTE LA FUCINA DI VULCANO 

MENTRE IL NUME VI FABBRICA LE ARMI DI ACHILLE 



rv 



Fav. X) 



Non senza ragione maravigliano i dotti perchè Vulcano, 
rappresentante di una grande potenza di natura, la potenza ele- 
mentare del fuoco, e come tale, per associazione d'idee, riguardato 
ad un tempo come inventore dell'arte metallurgica e come prin- 
cipe dell'industria fabbrile, incontrato avesse la mala sorte di 
venir dipinto dagli artefici, e molto più dai poeti, con forme e 
concetti non troppo dicevoli alla sua dignità, né a quel grado 
che gli spettava fra le dodici deità principali dell'olimpo elle- 
nico'. Lo descrivono i poeti qual fobbro eccellente, di robusta 
corporatura, assennato ed accorto, ma zoppo e deforme della per- 
sona; proverbiato perciò dagli altri numi, e marito infelice; preso 
anche a bersaglio dai satirici drammi, che alla fine lo trasforma- 
vano in un sordido e goffo artigiano. Meno maligna, in vero, verso 
di lui fu r arte figurativa, ma non sì da nascondere la sua cor- 
porale imperfezione; laddove anzi ella potea ravvisarsi tanto nella 
statua che gli fece Eufranore \ quanto in quella di Alcamene, 
ambedue celebrate; la quale ultima si lodava per questo, che vi 
era con maestria dissimulato il difetto delle gambe*. Avvertivasi 



» K. 0. Mailer Ilandbucli dcr Archaol. rler Kuml § 366. 

« Dion. Chrysust. f-r. XXXVII, 4;J (Il p. 124 R'. 

3 Cic. iVi/. Ueor. I. 30: cf. Val. Max Vili. 11 cxt., 3. 
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ancora dagli eruditi, che la stessa arte figurativa lo rappresentò 
assai di rado, a paragone delle altre divinità maggiori, ed in 
rispetto della sua propria importanza ' . 

Egli è perciò che gli studiosi debbono tenere più conto delle 
due scoperte avvenute nel suolo romano, le quali hanno aggiunto 
due nobili monumenti di scultura ai rarissimi e poco significanti 
che prima si aveano in marmo di questo nume. L' uno dei quali 
ne ofiFre in grande un bell'esemplare del carattere del suo volto, 
com'egli fu ideato ed espresso dall'arte: nell'altro vediamo il 
nume inteso ad esercitare il divino suo magistero fabbrile, aiutalo 
dai Ciclopi ed assistito da nobilissime dee dell'Olimpo. Ben noto 
è il primo, cioè l'erma, maggiore alquanto del vero, di largo 
e corretto stile, disseppellito già sulla piazza di Spagna del 1862, 
nel gittarvisi le fondamenta di quella colonna monumentale, ed 
ora collocato nel museo Chiaramonti al Vaticano*; edito e dichia- 
rato dal Brunn, che acconciamente ne rilevò il carattere speciale, 
dimostrandone la pertinenza a Vulcano". L'altro, di assai più 
recente scoperta, si è il bassorilievo che noi prendiamo ad esporre 
nel presente articolo, e di cui diamo alla tav. X una bella ripro- 
duzione cavata colla fototipia: opera veramente pregevolissima 
dell' antico scalpello, e destinata ad ottenere un luogo eminente 
fra i lavori dell'arte grecoromana. 

Diremo innanzi tratto della scoperta. Fu disseppellito nella 
eslate dell'anno 1877, nel suolo già spettante alla vigna Belàrdi, 
cioè in quello spazio che si estende dalla chiesa di s. Bibiana fino 
alla porta Maggiore, avendo a confine, da una parte, le mura della 
città, dall'altra la odierna via che conduce alla porta suddetta: 
spazio che contiene molti cospicui monumenti, ed era anticamente 



* H. Blaemncr De Vulcatii in v^teribus artium monumenlis figura. 
Vratìulaviae 1870, 

2 N. 420. 

^ Mon. deirist. VI. tav. 81.; cf. Ann. 1863 p. 421 sg. cf. Priederichs 
Bausieine n. 668. 
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occupato da privati giardini, divenuti coli' andar del tempo im- 
periali'. Fu rinvenuto infranto in quattordici pezzi, e posto in 
opera per murare un pilone edificato nei tempi di mezzo. Se ne 
ricavarono ancora due teste incognite di statue, o busti, grandi 
al vero; l'una del secolo III, e l'altra almeno del quarto dell'era 
nostra: di più, parecchi frammenti architettonici, e fra questi, 
due capitelli di pilastri corinzi di stile fantastico, ornati con 
ligure di deità vagamente inseritevi, i quali sarebbero stati de- 
gnissimi di essere divulgati insieme col monumento di cui trat- 
tiamo: se non che, per non dilungarne soverchiamente col 
nostro articolo, ne rimettiamo la pubblicazione ad un'appendice 
che contiamo farvi nel fascicolo seguente *. Era dunque il bas- 
sorilievo stato rotto colla mazza in molti pezzi; ma questi es- 
sendosi potuti, per buona sorte, ricommettere, davano pressoché 
intero il quadro, mancandone solo un grosso frammento nella 
j>arte inferiore, a sinistra, del quale or ora più esattamente ren- 
deremo conto. Venne dal sig. Cernili ricomposto colla consueta 
perizia, e fu da lui con molto buon garbo, sotto la nostra di- 
rezione, supplito nelle parti mancanti, tutte di facilissimo e non 
ambiguo ristauro. Erano queste, il braccio sinistro di Vulcano; 
il toppo della incudine col sovrapposto scudo che si lavora; le 
coscie e le gambe dei tre Ciclopi; la parte inferiore della figura 
muliebre panneggiata e velata che viene appresso, come ancora 
una gran parte del tronco dell'albero, e la coda del pavone che 



* Erano questi i giardini epafrodiziani, torquaziaui e pallanziani; uua 
parte dei quali fu più tardi occupata dai liciuiini di GameDO (Canina // luoyo 
denominato la Speranza Vecchia cet. Roma, 1839 p. 13 sgg.; cf. Lanciani 
nuli, della C. /l. G. 1874 p. 58 sg. . 

- Gli oggetti testé accennati si conservano provvisoriamente nel cos'i 
detto giardinetto presso TUfficio della Commis.sione archeologica. Ed il bas- 
sorilievo di Vulcano, che sarà quanto prima collocato nel nuovo museo, tro- 
vasi attualmente sotto il loggiato che è in fondo al cortile del palazzo dei 
(^mservatori. 
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sopra vi posa. — Il rilievo, alto m. 0,84, lungo ra. 1,43, è 
scolpito in marmo lunense della miglior qualità. 

Rappresenta, come dicemmo, la fucina di Vulcano mentre 
il dio fabbricatore vi sta temprando sulla incudine le nuove armi 
richiestegli per Achille, il quale aveva perduto le sue, prese già 
infelicemente da Patroclo, e rapite da Ettore al cadavere del- 
l' ucciso. Narra Omero nel XVIII della Iliade, che Teti udendo 
dalla marina i lamenti del figlio per la perdita dell'amico, >i 
recò a confortarlo, e gli promise nuove armi divine. E salita 
all'Olimpo e venuta alla magione di Vulcano, lo supplicava di 
fabbricarle quelle armi pel figlio. Laonde il nume, desideroso di 
compiacerla, pose mano senza indugio al lavoro, e prese a fog- 
giare il mirabile scudo, minutamente descritto dal divino cantore '. 

L'Inghirami nella sua Galleria omerica avea raccolto quattro 
monumenti, e tutti di scoltura, esprimenti Vulcano inteso a fab- 
bricare le fatali armi al Pelide: cioè, la Tavola Iliaca', la testata di 
un sarcofago del museo capitolino \ e due gemme \ L'Overbeck 
ne aggiugne un altro di scoltura e due di pittura; ciò sono: un 
rilievo molto decantato del LouvTe\ una insigne tazza dipinta 
del museo di Berlino ^ ed una pittura pompeiana'. Altre opere 
antiche di questo soggetto, per quanto io mi sappia, non sono 
comparse in appresso, fino alla scoperta del nobile monumento 
di cui si ragiona. 

La tazza vulcente sopraddetta, ed una delle due gemme 
testé citate, offrono Vulcano che lavora alla presenza di Teti. 
senza altri compagni né persone assistenti: così pure il dipinto 



i Hom. Iliad. XVIII v. 369-617. 

'^ Inghirami Gali, om. Iliade tiv. CLX. 

^' Ivi tav. CLXIII. , 

* Ivi tav. CLXI, CLXII. 

^ Overbeck BUdwerke zum Iroischen Heldenkreise tavola XVIII n. 5. 

« Ivi n. 6. 

' Ivi n. 8. 
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pompeiano, tranne che in questo, oltre la figura di Teti, hav- 
vene un^ altra muliebre, che dà fiato ad una tromba, probabil- 
mente una Vittoria. Nell'altra gemma incisa data dairinghirami ' 
troviamo Vulcano che forma lo scudo in presenza non solo di 
Teti, ma di un'altra Ninfa eziandio, e di due guerrieri, ne' quali 
rOverbeck inclinerebbe a ravvisare i Cabiri. Più simigliante alla 
composizione del nostro rilievo sarebbe quella della Tavola Iliaca, 
e quella del sarcofago capitolino: perocché in queste due, come 
nel nostro marmo, Vulcano assiso batte sulla incudine il famoso 
scudo di Achille, aiutato dai tre Ciclopi, che in positure di forza 
fanno piovere colpi di mazza sulla piastra dell' arnese. Manca 
peraltro in questi due monumenti la figura di Teti, o di qua- 
lunque altra divinità. Ninno ignora che nel rilievo del Louvre 
la favola è trattata secondo il gusto del dramma satirico, essen- 
dovi Vulcano assistito da un Sileno e da Fauni in comici atteggia- 
menti: ma sulla genuinità di questo monumento, il solo che seb- 
bene inventato con diverso concetto, pure in qualche modo potreb- 
be venire a confronto col nostro, vedo essersi levate delle serie 
dubbiezze *; talché non avendolo io esaminato in altro modo che 
sui disegni, mi astengo dal pronunziarne qualunque né favorevole 
né contrario giudizio. Comunque siasi, compete di gran lunga 
al nostro marmo il primato fra le altre opere antiche dello stesso 
argomento, sia per la ricchezza e serietà della composizione, sia 
per la diligenza della esecuzione e la bontà dello stile. 

Vi si vede adunque, alquanto verso la dritta*, e piuttosto 
di profilo, la figura di Vulcano, che seduto sopra di un ceppo 
regge colla sinistra lo scudo sulla incudine, tenendolo per gli orli, 
onde girarlo sotto la mazza dei Ciclopi siccome arte richiede; 



« Tav. CLXII. 

- W. FrObner Nolice de la sculpture antique du Muséj nalional du Louvre 
Paris 1875 Voi. I pag. 136 n. 109. 

^ Avverto che qaì, come in appresso, considero la parte dritta o sinistra 
del monumento, non quella del riguardante. 
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mentre ad un tempo solleva colla dritta il martello sopra la 
testa, per battere anch' egli l'arnese. Benissimo immaginata 
e piena di naturalezza è la movenza di Vulcano; la quale nella 
destra gamba ritratta molto indietro sembra riveli la nota imper- 
fezione di lui. Secondochè lo rappresentimo comunemente le opere 
dei tempi romani, veste egli la tunica dell'artigiano (exomis) 
e porta in testa il berretto fabbrile: dalla tunica ha tratto fuori 
l'omero ed il braccio dritto, ond' essere più spedito nel mar- 
tellare. Il profilo maestoso del suo volto, vestito sulle gote e 
sul mento di barba corta e ricciuta, presenta una qualche simili- 
tudine colle sembianze di Giove. 

Viene appresso, nel mezzo del quadro, il gruppo dei tre 
Ciclopi, Brente, Sterope e Piracmone, due al di là della incudine, 
ed uno al di qua: tutti e tre con pesanti mazze levate a due 
mani, e pronti a farle piombar sull'acciaro che ha preso forma 
di scudo. Al vedere in tale atteggiamento quelle tre figure mu- 
scolose ed austere, forza è che ricorrano alla mente i nobilis- 
simi versi con cui Virgilio descrive il travaglio dei Ciclopi nelle 
fucine dell'Etna, ed in ispecie il picchiar ch'essi fanno sulla 
massa di ferro, che diverrà la targa di Enea ' : 

UH Inter sese muUo vi brachia toUunt 
in numerum — 

dove la frase in numerum rende così bene il concetto di quel 
martellare in cadenza che fanno i fabbri ferrai, a cagion di non 
impacciarsi a vicenda nel percuotere il rovente metallo. Parti- 
colarità che molto bene fu espressa nel nostro rilievo; perocché 
nell'attitudine del Ciclope veduto di schiena si scorge immedia- 
tamente, com'egli tenga sospeso il colpo per aspettar la sua volta. 
I tre Ciclopi forniti, secondo la favola, di un terzo occhio nel 

1 Àen. Vili. 452. 
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mezzo della fronte, con barbe e capelli rabbuffati, non portano 
altra veste che un panno dintorno ai fianchi; seppur questo non 
è la tunica ricordata più sopra, ch^essi abbiano detratto dal 
busto e arrovesciato su le anche. Il che ha dato campo all'artefice 
di sfoggiare la sua perizia nel modellare gV ignudi. Ricordano 
pel selvaggio aspetto un altro raro monumento di scultura del 
museo capitolino, ma di arte molto inferiore, cioè, il gruppo del 
Polifemo che sta per divorare un compagno di Ulisse. '. La 
vivacità e prontezza delle movenze, con quella bravura di muscoli 
di ossa ne' toraci ignudi e girati, accusano l'ingegno e la mano 
di tal maestro, clie cerca a bello studio le difficoltà dell' arto 
per dimostrare con quanta facilità ed eleganza egli si tolga 
d'impaccio. 

Il bellissimo gruppo descritto del fabbro celeste co' suoi 
ministri forma il centro della composizione: gruppo che tro\andosi 
riprodotto, con tutt'altra esecuzione per certo, ma pure con si- 
militudine di concetto, tanto ne' minuti rilievi della Tavola Iliaca, 
quanto nella testata del sarcofago a suo luogo accennato, saremo 
autorizzati a supporre, che trovasse il suo primo esemplare in 
qualche antica e celebrata opera d'arte. 

Il gruppo medesimo è posto in mezzo da due dee, le quali 
attentamente riguardano il lavorìo di Vulcano: e sono, a destra. 
Minerva, a sinistra Giunone; vedute ambedue di fronte, ambedue 
ad esuberanza contraddistinte dai loro attributi. Perocché oltre 
il noto carattere ed ornato della persona, ciascuna delle due 
divinità è fiancheggiata da un albero a lei sacro, sui rami del 
quale sta posato un volatile, respettivamente alle medesime at- 
tribuito per simbolo: e con siffatto partito delle due piante 
ramose l'artefice ha compiuto felicemente, ed ha rinchiuso con 
vaghezza e con simmetria la sua leggiadra composizione. 

La dea del senno e delle battaglie, calzata di sandali^ e vestita 

I Raoul Rochette Mon. tnéd. PI. LII d. 2: al. 
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di doppia tunica talare senza maniche, si appoggia colla sinistra 
alla poderosa sua lancia, e abbandona il braccio dritto lunghesso 
il fianco: la sua testa, armata dell'elmo corinzio, è rivolta con 
seria espressione verso il gruppo dei fabbri. Le sorge a dritta 
il felice olivo, la pianta creata da lei, che spesso ne accompagna 
le immagini, monumento della vittoria sua su Nettuno: sul- 
l'albero è posata l'attica civetta, e dai suoi rami pende anche 
l'egida, di cui Pallade si è dispogliata, perchè qui si appresenta 
piuttosto qual Minerva Ergane, deità pacifica delle arti e d'ogni 
industriosa fattura. Appiè' del tronco dell'albero si vede il nuovo 
elmo di Achille già condotto a perfezione, ornato di cimiero i* 
d'intagli, e notabile per la grandezza della parte destinata a 
proteggere il collo del guerriero. 

Dal lato opposto del gruppo sta ritta in piedi Giunone, 
anch'essa in atto di guardare il lavoro, ma con un certo senso 
di sospensione e di meraviglia che non si avverte in Minerva. 
E vestita di tunica talare e di corta sopravveste {diploidion); e 
porta inoltre un mantello, che gittate con garbo in su le spalle 
le vela la testa ornata di corona. Col braccio dritto si appoggia 
ad un lungo scettro, terminante nel fiore del melagrano a lei 
sacro; e cosi fa riscontro alla positura corrispondente di Minerva: 
colla mano sinistra, ch'è di ristauro, ma che non potea imma- 
ginarsi altramente, fa un gesto di placida meraviglia. Alla sua 
manca sorge un robusto tronco di quercia, vestito di foglie e 
carico di ghiande, sui rami del quale si asside il superbo pa- 
vone, il volatile favorito della regina dei numi. — Non si è 
veduto, per quanto io mi sappia, altro monumento, né si trova 
memoria onde venga espressamente attestata la pertinenza della 
quercia a Giunone, cui siccome accennammo, spetterebbe piut- 
tosto il melogranato; ma tuttavia qui trovandola con siffatto 
significato, converrà dire che presso gli antichi se ne avesse 
r esempio; ad ogni modo non sarebbe arbitrio da riprovare 
nell'artefice se volendo in questo caso, per la simmetria della 
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composizione, dare anche alla figura di Giunone un tale acces- 
sorio, attribuisse alla consorte e sorella di Giove il patrocinio 
di quella pianta, che da tempo antichissimo riguardavasi come 
propria del signor deirOlimpo, col quale un doppio e indisso- 
lubile nodo tenea congiunta e pressoché immedesimata la dea. — 
Appiè' del tronco di quercia è stata supplita la corazza, tanto 
richiedendo la simmetria della composizione, a causa deirelmo 
che trovammo dirimpetto, presso il pedale deirolivo. 

Coteste due figure di Giunone e di Minerva, per la dignità 
e naturalezza dei portamenti, per la venustà delie forme, p<*r 
la grazia ed eleganza delle pieghe sono tanto degne di ammi- 
razione, quanto vedemmo essere per altri meriti quelle dei 
Ciclopi e di Vulcano; al vivo affaccendarsi ed alle sforzate atti- 
tudini delle quali formano col placido contegno e colla tranquilla 
movenza un contrasto piacevolissimo. 

Dobbiamo ora notare, che le dee suddette ne da Omero si 
narrano presenti alla fabbricazione delle armi del Pelide, ne s'in- 
contrano in alcuno dei monumenti che quella poetica invenzione 
ritraggono; mentre, secondo l'Iliade, ciò non si appartiene che 
a Teti; ed in effetto questa sola fra le dee vi troviamo rappre- 
sentata, talvolta in compagnia delle Nereidi sue seguaci. Egli 
è chiaro che l'autore del nostro rilievo, valendosi di un privi- 
legio sempre accordato all'arte, e sempre largamente usato dai 
cultori di essa, non si tenne astretto ad osservare il piìi comune 
tenore della omerica narrazione, ma la variò secondo la sua fiin- 
tasia, secondo idee ispirategli da composizioni poetiche, le quali 
diversamente avranno abbellito quella favola. Collo introdurvi lo 
due principali dee dell' Olimpo volle egli peravventura nobilitar!» 
di vantaggio l'argomento suo, e dar piìi rilievo alla importanza 
di quel mitologico avvenimento. Del resto, le dee prescelte sono 
al certo di tal natura, che perfettamente si acconcia a farle prende- 
re viva parte all' opera di Vulcano. Perocché Minerva è la gran 
dea tutelare di Achille, che tutte ne governa le azioni: essa fra 
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poco ristorerà con celeste bevanda le forze smarrite dell'eroe, 
prima che indossi le belle armi recategli dalla madre '; essa 
gli farà schermo nei rischi della battaglia'. Minerva inoltre, 
come dea dello ingegno e delle arti, è congiunta con Vulcano 
assai strettamente: ond' è che narrava Platone, il ceto dei fabiri 
esser devoto a queste due divinità'. Havvi monete di Antiochia 
al Meandro, di Cizico, di Tiatira, di Magnesia \ come pure alcuni 
medaglioni romani di Antonino Pio e di Marco Aurelio \ nel cui 
rovescio sta espresso Vulcano che foggia pezzi di armatura al 
cospetto di Minerva. Altra moneta di Cizico esprime il fabbro 
divino lavorante, non alla presenza della dea, ma di un simulacro 
di essa; tanto il concetto del dio fabbricatore sembrava, per 
così dire, incorporato con quello di Minerva Ergane *. — Giu- 
none poi, dea sempre avversa a' troiani ed amica dei greci, è 
pure introdotta molto a proposito nella scena descritta. Fin 
dal bel principio della Iliade ella divide con Minerva la prote- 
zione di Achille'. Unita sempre con essa dea in danno di Troia'* 
ed a favore del Pelide\ essa da ultimo, coir aiuto dello stesso 



' lliad. XIX V. 356 sg 
-' lliail. XX V. 438 sg. 

* 'ì\^ai(T70U xat \\Br,vai t:fòv rò t«v BviÀiOVCyù'» yiyoq (Uè Itgib. L. XI 

^ Mionnet I p. 107 n. 80; p. 344 n. 36 sg.; IH p. 09 n. 54; cf. Milliii 
Gal.Jéyik. pi. LXXXII n. 338. 

•' Cohen II, p. 335 n. 420; p. 510 n. 395. Del medaglione di M. Aurelio 
sembra che il CoLon avcsiso sott' occhio un cattivo osemplure, onde la su.i 
descrizione riesce inesatta. Noi possiamo supplirvi, avendosene uno conser- 
vatissimo nel gabinetto numismatico vaticano: Minerva in piedi a dritta xi 
apiìoggia colla sin, ad uno sciulo e colla stessa mano regge l'asta; tiene la dr. 
alquanto levala in alto di chi pirla. Vulcano assiso a sin. tiene colla dr. il 
martello e sta fabbricando un elmo, adattato ad una testa di legìw, die pos-a 
sopra di una mezza cohnna. 

G Mionnet IV p. 161 n. 919. 

' lliad. I V. 208. 

8 lliad. II V. 255 sg. 

« lliail XVIII V. 165 sg. 
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Vulcano, lo salva dalle onde rigonfie dello Scamandro che mina- 
ciavano d' inghiottirlo * . 

Bastino questi cenni a dichiarare il nobile monumento, che 
avemmo la ventura di recare a notizia degli eruditi. Ed anelie 
intorno al merito suo valga quel tanto che ne dicemmo in ad- 
dietro: poiché, d' altra parte, la fedelissima riproduzione che ne 
diamo sembra ne prosciolga dall' obligo di ragionarne più este- 
samente; potendo per tal via le persone intendenti giudicare 
co' propri occhi, sia della vaghezza della invenzione, sia della 
bontà, dello stile che in alto grado vi si ammirano. Per noi non 
ha dubbio che tale egregio lavoro si voglia ascrivere all'arte gre- 
coromana, ed assegnare al primo secolo del regime imperiale. Il 
marmo, siccome notammo, è lunense; la composiwone così rin- 
chiusa con simmetria è cosa che sovente occorre nelle sculture 
dell'arte suddetta; e si noti bene che a siffatto gusto l'artefice 
ha sacrificato anche in parte la verità, poiché le due piante che 
fiancheggiano le dee sono al tutto fuori di luogo nella officina 
di Vulcano. Arrogo che il rilievo proviene da luoghi di delizia, 
che liberti ricchissimi e potenti si fecero durante i regni di 
Claudio e di Nerone. Egli é da credere che in quell'epoca 
appunto venisse lavorato da qualche greco maestro. I mirabili 
bassorilievi dell'arco di Tito bastano soli, senz'altro esempio, a 
dimostrare in quale altezza si trovasse tuttora l'arte di scolpir 
di rilievo in sullo scorcio del primo secolo imperiale. 

C. L. V. 



• nfatl. XXr V. 3 '8 s<^. 
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BILINGUE ISCRIZIONE DI HABIBI 



Tav. XI 



La iscrizione mortuaria di Habibi, che presentiamo al publico 
erudito raffigurata nella tav. XI non è frutto degli scavi recenti 
avvenuti nella nostra città. Essa apparteneva già da qualche tempo 
alla raccolta Capitolina, ma sebbene non sia facile affermarne con 
sicurezza la provenienza, possiamo crederla trovata o nella stessa 
nostra città, o ne' suoi dintorni. Fu già posseduta dal profess. 
Emiliano Sarti, e dopo la sua morte passò nel Museo Capitolino. 
Nelle schede del suUodato Professore esistenti in Bologna presso 
il chiarissimo prof Pellicioni se ne trova copia, come riseppi 
dalla gentilezza dell'egregio Segretario dell' Istituto archeologico 
germanico sig. dott. Henzen, il quale aveane tratto una notizia 
per publicarla nel voi. VI del C. /. i. 

Dacch'^ sebbene essa fosse da non breve spazio di tempo 
esposta in queste sale del Museo Capitolino, era rimasta inedita 
sfuggendo agli occhi di tutti gli eruditi orientalisti, che ripetu- 
tamente le percorsero, ed ancora ai nostri in questo stesso tempo 
in cui si faceano ricerche delle iscrizioni da inserire nel Corpus 
delle iscrizioni semitiche. Per mero caso trattenendomi in quelle 
sale a cagione di altri studi mi vennero in un intervallo di riposo 
gittati gli occhi su questa iscrizione, e la novità dei nomi propri, 
che vi si leggeano, e molto più l'aspetto alquanto singolare 
dell'alfabeto, con cui è vergata, fecero nascermi sospetto della 
novità di questa scritta. Posti a cercarne traccia, né il mio 
carissimo amico prof. Ignazio Guidi, né io ne rinveninuno alcuna 
ne' libri di orientalisti epigrafici, che ci fu dato consultare; inoltre 
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che inedita fosse mi fu confermato dal prelodato dott. Henzen, 
a cui come a sommo maestro nella epigrafia latina, e raccoglitore 
delle latine nostre iscrizioni feci immantinente ricorso. Stimai 
allora non tardare al gentile invito della direzione di questo 
bullettino di renderla di publica ragione ed offrirla agli studi 
ed alla discussione dogli orientalisti di altre contrade. 

La marmorea lapide assai ben conservata è, come vedesi 
nella tav. XI, di forma trapezia alta 0'",54, larga alla cima 0'",27. 
al basso rastremando giunge a 0'",21. Essa è bilingue latina e 
palmirena: la parte latina è formata da sette righi; soli due ne 
ha la palmirena. 

La lettura della parte latina non presenta difficoltà di sorta. 
Essa leggesi: 



Diis ' Manibus 

habIbiannv 

BATHr-Ft7m5-PAL 
MVRENVS • Yixit • ANNIS 
XXXn • Mensibus' V • Diebus 
XXI-FEClT-HERES 
F R A T E R 



La forma e la frase semplicissima non abbisogna di illustrazione. 
I due nomi Habibi ed Annubato sono ignoti alla letteratura 
latina, e saranno perciò da aggiungere al tanto lodato onomastico 
del nostro chiarissimo prof. De Vit. La forma dei caratteri ancora 
buona, le lettere I , T , F soverchianti le altre, accennano alla 
epoca media imperiale, e sembrano collocare la scritta sullo 
scorcio del secondo secolo cristiano o nella prima metà del terzo 
secolo. Siccome peraltro la iscrizione non fa menzione di data 
alcuna, e d'altro lato l'utilità maggiore della nostra iscrizione 
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nasce dall' età sua a cagione delle nuove e inaspettate fonne 
paleografiche che presenta, come vedremo, nella parte semitica, 
credei necessario accertar viepiìi quella età col voto dei piìi chiari 
archeologi nostri. E del pari i chiarissimi dott. Henzen, comm. 
(rio. Batt. de Rossi, prof. C. L. Visconti, dott. Dressel ed altri 
che mi fu dato interrogare confermarono col rispettatissimo loro 
voto ciò che sembrava apparire dai caratteri della scrittura. 

Avvertirò pertanto, che tale età non permette riferirne V in- 
cisione ai giorni, né agli edifizi di Aureliano; essa viene respinta 
ai giorni di Elagabalo imperatore, ed a quella dinastia durante 
la quale furono per fermo . molteplici i contatti di Roma coi 
Soriani. Il principal fonte, onde vennero in luce in Roma mo- 
numenti palmireni anteriori alla età di Aureliano, fu sinora fuor 
della porta Portuense nella villa Bonelli, ove sorgeva un tempio 
del Sole venerato dagli Orientali, anteriore d'assai al tempio allo 
stesso Sole inalzato in Roma da Aureliano, perchè risalivano i 
monumenti trattine ai giorni di Adriano. Ne discorse dottamente 
il chiarissimo prof. cav. C. L. Visconti*, allo scritto del quale 
potrà ricorrere chi desideri saperne di più. Non sarebbe strano 
congetturare, che vicino a quel luogo venerato fosse collocato il 
sepolcro di Habibi in epoca più tarda, ma di molto anteriore ad 
Aureliano. Con ciò ancora la nostra iscrizione prende un luogo 
onorato nella cronologia delle iscrizioni affini. Poiché il numero 
maggiore delle lapidi palmirene di età certa* appartiene ai tempi 
ed alle persone della dinastia di Odenato, e sono perciò assai 
alla nostra posteriori. 

La lettura della parte semitica non é di grandissima diffi- 
coltà. Essa é in carattere palmireno volgente al corsivo^ e quando 



^ Escavai, d. Villa BoneUi. 1860 estratto dal T. XXXII degli Annali 
deir Istituto. 

- V. Vogtté Inseripl. de la Syrie cmtrale-^ M. A. Levy Die Palmiren, In- 
schrifUn nella Zdtschr. d, D. M. G. D. XVIII s. 65 folg. 

' Lenormant Fr. Ess.ii sur la propig. P. 1. Tav. X. 
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se no discosta alcun poco piega alPauranitico, secondo l'alfabeto 
presentato dallo stesso chiarissimo prof. Francesco Lenormant ' . 
La lettura di quattro fra le sei parole che la compongono 
poco lascia a dubitare, e noi le trascriviamo qui negli ordinari 
r^ratteri ebraici: 



HDD» 

Monumenl'Um Ihbibi filii Anubalhi 



La voce ^£)0 è noto principio di iscrizioni semitiche. Si può 
vedere in due africane di Costantina e di Lambesa*, in alcune 
giudaiche*, in varie auranitiche ^ e ancora in due palmirene'. 
Questa voce, che originalmente significa anima, passata già di 
buon ora a significare la persona, rappresentò poco dopo ancora 
la memoria di un defonto, e il monumento, che la ricorda*. 
Nella Scrittura de' Maccabei risponde al greco nvpoiu/tiag e al 
pijramidas del Volgato: nelle iscrizioni del Voglie auranitica 
prima e palmirena sessantatre, che sono bilingui greco-semitiche, 
si raffronta allo xTta/xa, e alla Gvrikvj. Nelle africane del Levy, 
che sono latino-palmirene, non ha voce latina direttamente cor- 
rispondente, ma vi si trova il D. M. di Sirico e Moqimo. Ancor 
nella nostra è eguale il confronto delle frasi; il che forma un 
grazioso parallelo, se si consideri la etimologia e il significato 
primo della voce -[^j^^ e dei latini manes. 

Nella seconda voce « Habibi » sotto il primo "^ è una coda, che 
osservata superficialmente potrebbe sembrare prolungamento della 



i Lenorm. 0. e. ivi Tav. XIII. 

2 Levy 0. e. XIX. 1, 2. 

" Chwolson Udtraisch. Grabschr. I, IX. 

* VogUé 0. e. cap. II, 1 e ivi pag. 20; cap. IH. 10, II. 

5 Vogùé 0. e. cap. I. 31, 6^. 

f' 1.° Macc. Xin. 28. ver;*ione siriaca. 
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lettera, ma è una scheggiatura della pietra e non altro. L' ultima 
lettera della terza voce ha le linee alquanto differenti dal solito 
carattere palmireno, ma il punto superiore la determina senz;i 
fallo per un i. Nella quinta voce la prima lettera è di forma 
stranissima: ciononostante non è del tutto lontana dall' 5< aura- 
nitico * che forma una figura rotondeggiante, chiusa ed ha nel- 
Talto una lineetta trasversale. Questa nella nostra iscrizione fu 
resa orizzontale dal lapidario ed enormemente protratta. Nulla- 
dimeno il parallelo latino e il '^3 che precede non lasciano dubbio 
alla lettura: questa lettera non può essere che un ^?. Dacché il n 
di Habibi è stato accuratamente rappresentato nel latino coirH. 
e perciò la voce Annubathi non potè esser aspirata fortemente. 
Le altre due voci presentano qualche difficoltà. La lettera 
seconda della voce quarta, e la terza della sesta voce sono nella 
pietra tanto simili alla seconda della prima parola, che sembre- 
rebbero aversi a leggere come essa tj: ne verrebber fuori airin- 
circa le due voci -«jsq e ^non, nia non riesce su questa base il 
trovare un senso plausibile in alcuna ipotesi. Siccome peraltr»» 
in certe iscrizioni palmirene a questa forma si avvicina assai la 
forma del V» il prof. Guidi per primo pensò potersi nella nostra 
assegnare alle due lettere questo valore. Darebbe ciò una faci- 
lissima lettura, e farebbe rientrare la nostra iscrizione nelle for- 
molo già note per altre iscrizioni. Essa direbbe tuttMntera 

MoiiiMnento di Habibi figlio 

di Malco Annubat defonto fHabelJ 

La voce Malco può esser titolo di onore dato ad Annubat 
come Sceicco di alcuna tribù del deserto contiguo a Palmi ra. 
ovvero un secondo nome proprio dello stesso Annubat. 

' V. Lenormatit luoghi cif. 

H 
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Non mancano esempi di questi secondi nomi ricordati nella 
parte semitica di un' iscrizione, omessi nella parafrasi di altra 
lingua. Così nella palmirena 3(5a del Voglie si ha ri''035^ uVc 
Malco Abenith e nel greco soltanto MaX^/oy, e si veda il Levy 
neiropera citata ai u. XIV e XVI. 

La ultima voce Van è finale notissima di iscrizioni sepol- 
crali orientali. Il chiarissimo sig. Voglie tradusse defunto * quasi 
l'osse dal Pu'al ban perditus est. Ma questo senso e forma mal 
si collega con una iscrizione del Blau * ove il nome reggente 
sono i due ^33 di Buna, e perciò si richiederebbe il plurale. 
Il Levy ha in un luogo er ist dahin, nell'altro er siarb '. Il Blau 
perciò seguendo una opinione altra volta proposta dallo stesso 
Levv vi vede una esclamazione di dolore. Veramente il talmudico 
'7'*Dn è interjezione, che risponde al nostro guai in senso di 
minaccia, ma non suole usarsi senza persone enti morali su 
quali cada la maledizione: né manco in senso di dolore. Il pas- 
saggio dall' un uso all'altro è per altro facile, e più che ad altro 
si avvicinerebbe al nblDn di Daniele ^ tradotto dal Volgato e 
dai Ixx dclicium, nuoin'coìiJjx, e la Pschitho ha ft^ *^ "» stoltezza 

flelUlo In quel versetto stesso di Daniele e nel seguente 

''OlVan e ^jn sono usati dal profeta nel senso di corruzion 
tisica {ììocuerunt^ laesio) ma dalla corruzion fìsica alla morale 
il passaggio è prono. Posto con ciò, che il nome Vari si usasse 
in senso di scelus^ la esclamazione ^^n risponderebbe al Proh 
scelus! Oh facinus! della latina letteratura. 

Checchesiasi però della lettura, a mio parere non è facile 
scusare di disattenzione, almeno d'incuria il lapidario, perchè 
confuse delle lettere che paiono affatto diverse. Questi tre ele- 
menti non si distinguono che per una leggera differenza di altezza. 

1 Voga»' Op. e. pag. 21 e 52 ilefunl^pug. 46 e 80 mort. 

- Blau Palm. Relief. p. 74 nel B. XXVIII della Zeilsrhr. d. U, M. G. 

•' Levy Op. e XVIII. 2 e XIX. 1. 

♦ Dan. VI 23. hx Sir. e Vol^. v. 22. 
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che è anche mascherata dalla diversa altezza dei caratteri delle 
due righe. Certamente questo carattere somiglia al ^ della ce- 
lebre iscrizione palmirena XV del Levy * piii che a qualunque 
altra. Ma quella iscrizione anche essa capitolina e della età dì 
questa di Habibi, perchè porta l'anno 547, che è il 23G dell'era 
volgare distingue perfettamente da quella con forme aflfatto di- 
verse la lettera 2 della voce «cjp^^ ^i (dpyvpew) e della voce 
Ilalifi. Sicché non può scusarsi del tutto la nostra pietra, e se 
alcun valente orientalista trovasseno decente interprjctazione con- 
servando a quelle tre lettere un valore identico, di leci^gieri os<;i 
mi sembrerebbe da preferire. 

Il nome Habibi, così usato e noto presso gli Arabi, neUa 
antica epigrafia semitica mi sembra sconosciuto. La manifesta 
aspirazione con cui comincia non permette paragonarlo al mese 
Abibi: ma lo riduce alla radice ^^pi u.-VBh.i *"=*^i sicché significhi 
il caro, il diletto. Ha un coAfronto nel ^n <Ì6lla gemma egizio- 
fenicid illustrata dal Levy*. Nella leggenda del ritrovamento del 
sepolcro di Gamaliele é citato un Abibas suo figlio, che potrebìx' 
credersi grecizzato dallo stesso nome. Hobab ossia Jethro deriva 
dalla stessa radice '. Pel Mart. Habib si vegga il Cureton \ 

Di Annubat a cagione del mancamento della aspirazione 
forte iniziale, mancamento manifesto egualmente nel latino, e 
nel palmireno, mi è difficile rintracciare l' origine. La finale /^^ 
non é certamente figlia^ terminazione pressoché impossibile in 
un nome maschile, e negli stessi nomi femminili come Batli))aal. 
Bathnoam meglio terrebbe il primo luogo nel composto '. Si lia 



i Op. e. Tav. II n. 16. 

- Levy ti. Sieg. GemnietL Tav. 2** n. 10. 

« V. C. /. Graec. 11. 4117. 

^ Cureton. Anc. Syr. Doc. 72. 

» Gli *A»ot;|3«? del C. /. (iraer. 4909. 4928. 4973. 5006 e Add. 4*.>:.l 
evidentemente derivati da Annbi. non mi sembrano coUimare col no.stn> 
Annabath non Egiziano: sebbene in quella età tendevano le varie religioni 
ad incrociarci. 
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in assiro nibit gloria, e nibtU rinomato. Se si credesse Annubat 
un derivato afelico della stessa forma di radice potrebbe inter- 
I>retarsi il rinomato. Ma il confronto è assai rimoto. 

In fine la importanza non lieve della presente iscrizione 
deriva dalla forma singolare de' suoi caratteri. Le iscrizioni pal- 
inirene presentano qua e là alcuni nessi di lettere, prime orme 
die condussero pian piano agli alfabeti legati, estranghelo, cufico 
loro derivati. Nella iscrizione presente invece, mentre la forma 
di ciascuna lettera si conserva airincirca come dicemmo palmirena 
(Corsiva, esse sono o assolutamente legate alle contigue, o così 
ravvicinate da sembrare una scrittura continua: sicché a primo 
colpo d'occhio a niun'altra scrittura meglio somiglia, che alla 
andatura generale delPestranghelo. Le sole lettere non unite colle 
«contigue sono il primo ^ della seconda parola e P^ della quinta. 
Or una scrittura così legata, in età tnnto antica, cioè al mezzo 
del terzo secolo cristiano, è assolutamente una novità da non di- 
menticarsi nello studio delle trasformazioni deiralfabeto semitico. 

Fu in quel tempo una coincidenza accidentale, ma non 
meno strana nella storia ecclesiastica di Roma. In quell'epoca 
stessa, come risapemmo non ha guari dal libro de'Filosofumeni. 
erano in Roma e vi menavan remore altri orientali cristiani, 
cioè gli eretici Elcesaiti. Da questi scesero i Sabei o Mandaiti * 
i quali con un trovato speciale e studiato di bel proposito e 
non per graduale insensibile cangiamento calligrafico adottarono 
di collegare non le lettere delle intiere parole, ma le sillabe 
del loro alfabeto. La presente iscrizione non ha il menomo rap- 
porto col sillabismo o l'alfabeto mandaita, e tranne il sincronismo 
nulla è comune al nostro Habibi figlio di Annubat palmireni, e 
all'apameno Alcibiade * interprete di Elcesai e di Sobia. Ma que- 
sto stesso sincronismo è strano. 

< Si veda il prof. Chwolson nAV opera sui Saboi. e pressoché tutti 
coloro, che scrìssero sul libro dei Filosofuineni. 
>• V. BMlosof. 1. IX e. III. 17. 
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Coaiechesiasi la nostra iscrizione, sebbene di persone di 
picco! conto, reca un nuovo elemento airìstoria della paleografia 
semìtica dì queir età; sia che si consideri come un' anomalìa 
singolare, sìa come V esempio piti antico disotterrato di una 
foggia di scrittura così precocemente continua. Questa fu a me 
la principale ragione di affrettarne la publicazione, onde possano 
ì valenti orientalisti discuterla, schivando la fatica di condursi in 
Roma. Fu perciò cura principale l'inciderne l'effigie più accu- 
rata possibile, e in ciò fui assecondato u meraviglia dallo zelo 
e dalla esperienza del noto e valente Mariani. 

E. Fabiani. 



Siamo lieti di ornare questo fascicolo col nome e con lo 
scritto di una illustre gentildonna, la cui dottrina è già nota, 
ed è tenuta in quel conto che merita dai piii riputati cultori 
delle scienze archeologiche e della filologia. Arrendendosi alle 
reiterate preghiere fattele dalla Commissione archeologica co- 
munale, e superando quella naturai ritrosia che Tavea finora 
distolta dallo scrivere per la stampa, ella si è compiaciuta det- 
tare per questi fogli un cemento sopra l'insigne titolo deirauriga 
Crescente, scoperto di fresco, mediante lavori comunali, presso 
la piazza di s. Maria della Pace. Noi ci pregiamo di presentarlo 
al pubblico erudito, siccome un saggio dell'alto suo valore negli 
studi epigrafici; e nutriamo fiducia che ad una sì rara primizia 
siano per seguitare altri doni scientifici di questa illustre, con 
decoro degli studi romani e con vantaggio di questo BuUet- 
tino; cui la viva cooperazione di dotti non meno che cortesi 
amici conferisce grandemente a mantenere in quel grado e quella 
stima, che si appartiene a pubblicazione archeologica istituita 
ed alimentata dal Comune di Boma. 

2 Ottobre 1878. 

La Direzione 
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LA ISCRIZIONE DI CRESCENTE AURIGA CIRCENSE 

Tav. XII) 

C 11 E S C E N S • A G I T 
F A C T I N I S • V E N • 
NATIONEMAVRVS 
ANNORVM-XXII 

QVADRIGA-PRIMVM 

VICIT-LVIPSTANIO- 
MES S ALL A -COS- NATALE 
DIVINERVAE MISS • XXIIII 
EQVIS • HIS • CIRCIO • ACCEP 
TOEE • DELICATO • COTYNO 
EX MESSALLA • INGLABBI 
ONEMCOSIN- NATALE 
DIVI • CLAVDI • MISS • OST • 
^CLXXXVI • VICIT • XX XX VII 
INTER SING Vìe • XIX -BINAR 
XXin-TÈRNV-PRAEMISS-I 
OCCVP Vin-ERIPVIT • XXXVIII 
SECVND-TVLIT-CXXX TERT-CXI 



QVAEST • RET- HS IxvIlviii 
eco XXXX VI • 

Crescens agitator facUonis venetae natione maitrui antw- 
rum XXII quadriga primum vicU L._ Vipstanio Messalla con- 
siilc natale divi Nervae missu vigesimoquarto, equis his Circio, 
Acceplore, Delicato, Cotyno. Ex Messalla in Glabrionem consulem 
in natale divi Claudi missus oslio •fiCLXXXVT, vicit XXXXVII 
Inter CcerlaminaJ singularum vicit XIX, binarum XXIII, ter- 
narum V. Piacmissus I, occttpavit Vili, eripuU XXXVIII, 

secundas tulit CXXX, tertias CXI. Qiiaestum retulit HS IxvIltiii 
CCCXXXXVI. 
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Il giorno 20 dello scorso maggio facendosi una escavazione 
per costruire una cloaca lungo la via della Pace di fronte alla 
casa n. 40, alla profonditi di m. 1,60 apparve la iscrizione 
testé riportata, posta nel nucleo di un cattivo muro de^ tempi 
bassi, insieme con altri frammenti di marmi e pietre colà trasr 
portati chi sa d'onde ' . Il luogo circostante era pieno di ossami, 
provenienti forse da qualche antica chiesa vicina, come appunto 
avvenne nella escavazione fatta in questo medesimo anno in piazza 
di Pietra, ove pare che vi fossero le sepolture della chiesa 
di s. Stefano del Trullo. Il cippo è di marmo greco, alto m. 0,49, 
largo m. 0,28 1, e spetta ad un agitatore di nome Crescente, e 
sì pei particolari che offre intorno ai certami circensi, com^e per 
alcune pregevoli novità che contiene, le quali man mano farò rile- 
vare, essa lapide non riesce di minore importanza delle due 
ben conosciute di P. Elio Gutta Calpurniano, e di Diocle *. Non 
avendo nulla che la specifichi per sepolcrale, io non indugerei 
a dichiararla onoraria, ed in tale congettura mi confermerebbe 
altresì la prossimità dello stadio di Domiziano al luogo del suo 
ritrovamento, come pure Tuso deirantichità di erigere statue e 
monumenti commemorativi agli aurighi vittoriosi, uso che in 
tempi posteriori si estese talmente da doverlo mediante una 
legge restringere ai circhi soltanto '. 

Noto è d'altronde che altre iscrizioni relative a cose circensi 
furono rinvenute parimente in quelle medesime vicinanze: due 
di queste trovate nella contrada di s. Apollinare ci danno con- 
tezza di ludi votivi celebrati da Tiberio e Varo nel loro consolato 
per festeggiare il ritorno di Augusto dalle Gallio '; ed una terza, 
che al tempo del Grutero vedovasi nel palazzo della Cancelleria ', 



* Se ne vegga alla Tav. XII la riproduzione a fac simile in cromolitografia. 
2 Wilmanns 2600, 2601.— Orelli 2593.— Grutero p. CCCXXXVIf. 

» Cod. Theod. XV, Vn, 12. 

* C. I. L VI, 385, 386. 
5 Grut. CCCXXXVIIl, 2. 
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ò dedicata ad un M. Aurelio Libero agitatore della fazione pra- 
sina*. E trovando noi nella iscrizione di P. Elio Gutta Calpur- 
niano, tra le molte sue vittorie, notate quelle eziandio ottenute 
nell'Agone Capitolino, sacro quinquennatis certaminis^ possiamo 
con qualche certezza dedurne che la parte equestre di quell'agone 
istituito da Domiziano, venisse celebrata nello stadio da quello 
stesso imperatore edificato*. Quanto all'età di questo marmo, 
esso è del tempo di Adriano, e comprende lo spazio quasi di 
un decennio; dal consolato c!oè di L. Vipstanio Messalla a quello 
di Glabrione (anni 115 a 124 dell'e. v-, 868 all'877 di Roma): 
il primo, console sotto Traiano, insieme con M. Vergiliano 
Pedone, il secondo sotto Adriano, ebbe a collega C. Bellicio 
Torquato. Ma di queste due date consolari parlerò in appresso: 
mi basta pel momento di aver accennato e l'età della iscrizione 
e l'importanza che può avere il luogo ove fu rinvenuta. Venendo 
ora alle singole sue parti, vediamo innanzi tutto che Crescente 
fu addetto alla fazione veneta, la quale non era quella che al 
tempo di Traiano e Adriano godesse il maggior favore, ma bensì 
la prasina, come si attesta da Giovenale che nella satira XI ' ci 
descrive la smodata allegrezza del popolo romano per la vittoria 
riportata al circo dalla fazione prasina o verde. Or quella satira 
molto probabilmente può essere stata scritta sotto lo stesso Tra- 
iano, perocché il Borghesi nelle sue Annotazioni alle Satire di 



' Questa peraltro potrebbe anche provenire dalle stalle della fazione 
prasina, che erano ove è oggi la chiesa di s. Lorenzo in Damaso che perciò 
fu detta iti Prosino. 

'-^ La Notizia registra li presso un edificio che forse avrà servito a 
corse di triglie detto Trigurium, Jordan Topographie 2, 555. 

8 V. 195: 

Toiam hodie Romam circtis capita et fragor aurem 
Percutit^ eventvm viridis quo coUigo panni 
Nam si deficerel, vìoestam allonilamque videres 
Hanc urbeììi^ veluli Gannarum in pulvere victis 
Con^dibtts. 
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Giovenale *, l'ha giudicata non anteriore a Nerva. Ma sebbene la 
veneta non fosse quella in favore al tempo di Crescente, egli 
tuttavia non se ne separò mai, siccome appare dalla epigrafe; 
poiché spessissimo gli aurighi condotti dagli editori de' giuo- 
chi, passavano da una fazione in un' altra, e specialmente ciò 
accadeva allorquando venuti in gran fama per la loro valentia, 
erano ricercati da tutti i partiti indistintamente. Così nella iscri- 
zione di Diocle ed in quella di Calpurniano troviamo vittorie 
riportate da questi due aurighi in tutti quattro i colori. Patria 
di Crescente fu la Mauritania, paese famoso per le sue razze di 
cavalli a tutte le altre superiori nel correre e nel sostenere gravi 
fatiche *; la qual cosa ci viene pur confermata da una moneta 
di Adriano ', in cui la Mauritania è raffigurata sotto l'efSgie di 
una donna in corta tunica con due giavellotti in mano, e tenente 
pel freno un cavallo. Il valore poi della cavalleria maura sotto 
il comando di Lusio Quieto, mauro pure esso, fu di grande aiuto 
a Traiano nelP una e nell' altra guerra dacica ^; e tanto quella 
moneta, quanto i valorosi fatti di Quieto, coincidono appimto 
col tempo in cui visse Crescente, il quale dovette ancora es- 
sere non poco valente nell'arte sua, se la prima volta che si 
mostrò al circo come auriga, nella giovanile età di tredici anni, 
riuscì subito a conseguire la palma. Né certamente poteva essere 
pili adulto, rilevandosi dalla iscrizione che nell'anno 877 di Roma 
(124 dell'e. v.), in cui sembra avessero termine le sue vittorie 
circensi, egli contava soltanto ventidue anni di età. Crescente dun- 
que per la prima volta corse nel circo con la quadriga il giorno 
del natale del divo Nerva, sotto il consolato di L. Vipstanio Mes- 
salla, e vinse la ventiquattresima corsa, missu vigesimoquario^ 



1 Oeuvres complètes V, p. 510. 

2 Oppiano KuvriyviT. I, 289; IV, 47 MaJpwv 8* aio'Xa ^CX» voXó vpo- 

8 Cohen Monn, Imp. II, 967, 968, 969, 970, 971, 972. 

* Eckel VI, p. 498. — Dione LXVIII, 8. 
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perocché parmi cerio che qui debba leggersi missu e non missus: 
nel qiial caso nascerebbe subito la grave diificoltà di spiegare 
come il nostro auriga al primo suo apparire nel circo, in età 
quasi fanciullesca, e con soli quattro cavalli, avesse potuto com- 
piere tutte le ventiquattro corse di seguito, ognuna delle quali 
si componeva di sette giri intorno alla spina, cosa pressoché im- 
possibile anche per un agitatore adulto e già espertissimo in 
quell'esercizio. Il Salmasio * osserva bensì, che spesso suolevasi 
nelle epigrafi dei cocchieri menzionare soltanto gli ottimi tra i 
cavalli vincitori, quelli cioè che principalmente avevano contri- 
l)uito a fare ottenere la vittoria mediante la loro velocità. Infatti 
nella iscrizione di Diocle troviamo Fmiunatus factionis venetae 
in Thusco Victor, in Abigeio Victor eminuit, in Bubalo vicit, in 
Pompeiano Victor. Esempi peraltro che non possono applicarsi 
alla nostra iscrizione, non solo per le altre difficoltà di sopra 
esposte, ma eziandio perchè qui sono appunto nominati quattro 
cavalli, quanti ne occorrevano ad una quadriga. È quindi fuor di 
dubbio che qui debba intendersi che Crescente vinse la ventiquat- 
tresima corsa, ossia l'ultima, essendo da Caligola in poi ventiquat- 
tro il numero ordinario dei missus. Tre dei nomi dei cavalli 
vincitori ci erano già noti da altre antiche lapidi circensi ', non 
così quello di Circius^ del quale nondimeno non sarà diflRcile 
intendere il significato, sapendo noi che gli antichi dierono 
spesso a' cavalli dei nomi che in sé recassero l'idea della velo- 
cità, perché in tal pregio fossero particolarmente segnalati, 
come quello favorito di Lucio Vero, che a cagione della sua somma 
prestezza nel correre, fu detto Volucris ', o semplicemente per 
buon augurio. Così il famoso cavallo di Caligola chiamavasi /n- 
citatus^ e negli antichi monumenti troviamo i nomi di Podarce ^, 



* Exerc. Plinian, 630. — Silio Italico XVI ove veggan» grinterprcti. 
2 Pabretti p. 277. — Gruter. CCCXLI, CCCXLII. 

8 Capitolino Ver. cap. VI. 

* Stat. Theo. VI, 459. 
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di Aetos \ di Speudusa * ed anche nomi presi da venti, atti più 
che altri a significare velocità, come Àquilo^ Zephyrus ecc. E 
Circius appunto appartiene a quest^ ultima categoria, essendo 
il nome di un vento che dicevasi dominare nella Gallia Narbo- 
nese, ed a cui Augusto dedicò un tempio '. La nostra lapide quindi 
viene ad arricchire la lista dei nomi che già avevamo de'cavalli 
circensi, che al pari dei loro conduttori suscitavano tanto plauso 
nel popolo romano da fare esclamare al poeta Marziale: 

Non sum Andraemone notior caballo \ 

Incominciata con sì felici auspici la sua vita del circo. Cre- 
scente corse ancora per lo spazio quasi di un decennio, e come 
termine delle sue vittorie, vediamo indicato il giorno del natale 
del divo Claudio nel consolalo di Glabrione. Qui poi è da osser- 
vare, che due giorni solenni segnano il principio e la fine delle 
gare circensi sostenute con tanto valore da Crescente, i genesia 
cioè del divo Nerva, e quelli del divo Claudio. Importante però 
riesce il nostro marmo, per la menzione che vi si fa di questi due 
giorni natalizt, come anche per quella dei giuochi con cui veni- 
vano festeggiati; onore che da Augusto in poi si tributava agli 
imperatori divinizzati insieme con la consecratio. U natale del 
primo lo troviamo soltanto indicato nel calendario Filocaliano "* 
insieme con quello di Costanzo II che cadeva nello stesso giorno, 
e quindi queste due feste venivano ad un tempo solennizzate con 
un raddoppiamento di corse al circo *. Il natale di Claudio, che 



*- Jacobs An^, Planud. 2 p. 86 n. 24. — Gfr. Merklin presso lo Stcphani 
nella edizione delle opere del Eohler, T. 3, p. 265. 
« Orelli 4322. 

• Seneca Nat, Quaesi, V, 17. — Lucano 1-407. 

* X, 9. 

3 Mommsen C /. L l p. 829-355. 
^ L. e. p. 387. 
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coincideva col primo di agosto \ è registrato nei Fasti Anziatini * 
e nel calendario Vallense ', non peraltro in quello Pilocaliano; e 
la causa di questa omissione ce la espone il Mommsen \ dicendone 
che quel latercolo dei natali, quasi come un giudizio supremo della 
[)Osterità sugli imperatori che furono, espulse i genesia^ non solo 
di tutte le donne, ma puranche degli imperatori reputati stolti o 
malvagi, come Claudio, Caracalla, Commodo ed altri. Quando si 
cessasse di festeggiare il natale di Claudio non potremmo dirlo: 
certo è che da questa iscrizione veniamo assicurati, che ciò face- 
vasi ancora al tempo di Adriano. Ora peraltro sarà bene ragionare 
un poco intorno alle date consolari, le quali offrono due parti- 
colarità degne di osservazione; voglio dire il modo con cui è 
espresso il periodo di anni dal consolato di Messalla a quello 
di Glabrione, ex Messalla in Glabrionem consulem; e il trovare 
in esse menzionato soltanto uno dei consoli. Della quale ultima 
particolarità ne abbiamo la spiegazione in una lettera del Ma- 
rini * air abate Bosini, ove illustrando due frammenti di un 
latercolo militare, in cui appunto il nostro Messalla è nominato 
solo come in questo mai*mo, egli dice che gli antichi adope- 
rarono spesso tal laconismo, e che anche Orazio colle sole parole 
consule Tullio, Manlio, ilerum Tauro^ accennò gli anni 688, 
089, 728 di Roma. 

Fa egli inoltre osservare, come cosa che debba fermare Tat- 
tenzione degli studiosi di antichità, che in quei due marmi nello 
stesso anno è nominato console ora Messalla ora il suo collega 

Vergiliano ^; e nell'anno che succede ora Lamia, ora A forse 

Eliano; da che egli ricava una prova manifesta della libertà che 



I Svetonio in Claudio 2. 

- Mommsen C. I. L l p. 328. 

• L. e. p. 320. 

* L. e. p. 380. 
^ Pag. IV. 

•■' Più conosciuto pel cognome Pedone. 
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aveva ciascuno dì ricordare (quando giudicava di non ricor- 
darli ambedue) qual console più gli piacesse, e con qual co- 
gnome volesse. Questa dunque è la sola ragione per cui nelle 
due date consolari vien menzionato sempre un solo console. 
Il Borghesi in una lettera al Gervasio \ parlando intorno a 
questo stesso argomento, dice che alle volte ciò si faceva trat- 
tandosi di un console imperatore, o quando non si aveva real- 
mente che un console solo, o quando finalmente uno di loro era 
condannato, casi tutti che non fanno per la nostra iscrizione. 
Quanto alla formola ex MessaUa in Glabrionem consulem^ que- 
sta è la seconda volta che la incontriamo, poiché finora non ne 
avevamo che un altro esempio in una iscrizione presso il Fa- 
bretti *, che contiene le interlocuzioni dei Prefetti dei Vigili 
nella lite tra il collegio dei Fontani ed il fisco. Del Natale divi 
Clavdi, giorno col quale sembra avesse termine la vita circense 
di Crescente, abbiamo già parlato di sopra; ora vediamo piuttosto 
in qual genere di corse ed in quali modi egli ottenesse la palma. 
Dal consolato dunque di MessaUa a quello di Glabrione, periodo 
che come abbiamo veduto abbraccia quasi un decennio, Cre- 
scente gareggiò nel circo seicent^oltantasei volte, in vari e diffe- 
renti certami, dei quali soltanto in quarantasette riuscì ad otte- 
nere la vittoria. Ciò viene espresso nella iscrizione con la frase 
missus ostio -fiCLXXXVI vicU XXXXVII, poiché missus ostio 
significa semplicemente mandato fuori dalle carceri , essendo 
cosa notissima che dalle carceri {ostia) avessero principio le 
corse. Che se al tempo di Cassiodoro ', come egli stesso scrive, 
queste principiavano talvolta da una linea alba distesa da im 
lato del podio all'altro, affinché le quadrighe partendosi dalle 
carceri non fosse privato il popolo del piacere di vederle, non 



» Oeuvres compiètes IV, 392.— Cf. anche Fabretti p. 501B, 506F. 
- Fabretti p. 278, 170; Wihnaniis 100; Corpus VI, 266. 
* Variar, 3, 51. 
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per questo abbiamo alcuna ragione di credere che ciò si facesse 
in tempi anteriori a lui, non trovandosene menzione in alcuno 
degli scrittori antichi. I quali invece ci hanno tramandato vivis- 
sime descrizioni e dell'irrompere dei carri dalle porte delle car- 
ceri, e dell'impazienza dei cavalli dietro alle sbarre de' cancelli \ 
Quanto alla frase missus ostio e a ciò che segue, essa ha il 
merito di fornirci il modo sicuro di restituire come si deve 
l'ottava riga dell'iscrizione di Diocle ', ove appunto troviamo 
missus ostio ini e nella sottoposta linea ostio IH? C?. L'o5*/o III 
è una pura restituzione arbitraria; di genuino non vi ha che il C. 
Or dunque confrontando quel passo col nostro, parrebbe che lì 
dovesse leggersi missus ostio IIII CCLVII viCit CLXII. Questo 
sfuggì al Priedlaender ' nel suo dotto commento a quella iscri- 
zione, la quale fino ad ora era la sola in cui trovavasi con le 
parole missus ostio indicato il numero delle corse fatte, e però 
questo marmo ha il pregio di esibirne un secondo esempio, col 
quale abbiamo potuto bene restituire il primo. Investigare poi 
il perchè nella iscrizione di Diocle alla parola ostio faccia se- 
guito il numero UH, non è cosa della quale io possa per ora 
occuparmi, poiché ciò mi farebbe deviare dal tema prefissomi. 
A me basta di aver restituito quel passo come credo che si debba, 
lasciando ad altri il compito di studiarlo meglio, e vedere la 
relazione che può avere col resto della lapide. E tornando alla 
nostra iscrizione, dopo la frase di cui abbiamo or ora tenuto 
parola, troviamo per prima cosa specificato il genere delle corse 
vinte, le quali furono, int€r(certamina) singularum XIX, inter- 
{cei'lamina) binarum XXIII, inter{certamina) ternarum V, (in 



* Stazio Theb. Yl, 392.— Ovidio Trist, V, 9, 29.— Ennio presso Cicer. 
de IHvin. 1,48, 107.— Lucrezio II, 263. — Virgilio Georg,!, 512. — Orazio 
SermA, 1, 114.— SiUo Italico XVI, 315.— Ovidio Amor. IH, 2-65,77.— 
Sidonio ApoU. Carm, XXIII, 331, 349.— Ovidio, A. A. Ili, 595. 

s Wilmanns 2601. 

' Friedlaender Siitengesch, 2, 495. 
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tutto 47), cioè nelle corse di un sol carro, di due, di tre per 
ogni colore, dovendo ciascuna delle quattro fazioni fornire la sua 
parte contingente, e però il numero intero de' carri impegnati 
in queste lotte essendo di quattro, otto, dodici o sedici per 
ogni colore *. Dopo questo si viene a dichiarare il modo speciale 
delle vittorie conseguite in quelle corse, e leggiamo praemissus I, 
occupavU Vin, eìipuit XXXVIII. 

Quanto al praemissus è questa la prima volta che tale in- 
dicazione ci comparisce dinanzi, né fino ad ora ne avevamo altro 
riscontro. La sua interpretazione tuttavia ci riesce facile, se con- 
frontiamo il nostro praemissus col praemisit et vicit di una 
iscrizione muratoriana ", che aiutò il Priedlaender a restituire 
r undecima linea della lapide di Diocle *. Praemisit et vicit 
sembra dunque che si dicesse allorquando un auriga conseguiva 
la palma, nonostante che avesse mandato innanzi a bella posta 
i suoi competitori, vantaggio destinato a far maggiormente spic- 
care la propria bravura. Ciò pertanto non doveva accadere troppo 
spesso; e Diocle nel suo lungo periodo di corse, praemisit et 
vicit soltanto trentasei volle. Crescente invece fu egli una volta 
praemissus^ cioè avvantaggiato da uno de' suoi compagni, ed 
anche in tal guisa, del resto men difficile, ottenne la palma. 

Ecco dunque che in grazia di questa iscrizione non rimane 
a noi più alcun dubbio intorno al significato del praemisit et 
vicit della lapide muratoriana; e possiamo esser sicuri che tra 
i diversi modi di gareggiare nel circo, eravi pur quello di avvan- 
taggiare alle volte di una certa quantità di passi i competitori, 
e rendere cosi la vittoria, qualora si ottenesse, più splendida. 



• Certamina siiigutaruin^ binarum ternarum qualernamm quadri" 
garum. 

2 Muratori 624, Ib. 

* Priedlaender Siltengesch. 2, 498. 
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Occupava, Vili * significa che egli vinse otto volte, man- 
tenendo sempre il primato nella corsa, senza mai farsi oltrepas- 
sare da alcuno; ed eripuit XXXVIII vuol dire che riuscì vinci- 
tore in trentotto corse, nonostante che al principio di queste, gli 
fosse toccato di stare tra gli ultimi, modo di ottenere la vittoria 
riguardato come molto onorifico, a cagione della sua somma dif- 
ficoltà. E doveva certamente essere cosa ardua il superare, 
essendo ultimo, tanti valorosi campioni, che tra loro si conten- 
deano col più vivo impegno l'onore della palma. Oltre queste 
quarantasette primarie vittorie, il nostro giovane auriga nelle 68G 
gare che sostenne al circo, giunse anche centotrenta volte se- 
condo, secundas tulU CXXX, e cent'undici terzo, tertias CXI. 

Era grande vanto per un agitatore l'aver vinto molte volte, 
e questo cresceva in proporzione ch'erano in minor numero le 
seconde vittorie, ed assai meno le terze e le quarte: e delle prime 
soltanto, siccome è noto, dicevasi vincere^ delle altre secundas, 
tertias, quartas ferve. 

In questa iscrizione poi vediamo enumerate in due diverse 
maniere le quarantasette primarie vittorie; prima pel numero 
de' carri, poi per la differenza delle corse: e facendo noi un cal- 
colo tra quelle in cui Crescente riuscì vincitore e le altre in 
cui fu perdente, possiamo conchiudere, adoperando una frase 
della iscrizione di Diocle, che il nostro auriga frustra exit tre- 
centonovant'otto volte. E qui 1' epigrafe termina col registrare 
la somma di danaro accumulata da Crescente durante i dieci 



anni della sua vita circense: quaestum retulitHS ìnylhwu 
CCCXXXXVI, cioè sesterzi 1,558,346 (un milione cinquecento 
cinquantotto mila trecento quarantasei); e siccome qui si tratta 



* Plin. JI. N. Vili, 160: excusso in carceribu^ auriga albati (equij 
Gorace (equo) occupavere, prìvìolum (Jan; Sillig: pnnia lum] oplinuere, oppo- 
nentes, effundentes omniaque cantra aemulos quae debuissent peritissinio ai/- 
riga iìisisicnle facienles» 
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del sesterzio di bronzo dei tempi imperiali, che valeva quattro 
assi*, e che può essere comparato a centesimi venti della no- 
stra moneta, così fatto il conto della somma soprascritta, si avreb- 
bero Lire 311,669.20. Ne tanta quantità di danaro, ricca mercede 
di molte vittorie ottenute in diversi e pericolosi certami, deve 
recarci maraviglia, avendo noi parecchi altri esempì che vengono 
a testificare la facilità con cui questi aurighi del circo, veri 
idoli del popolo, riuscivano a mettere insieme grandi ricchezze, . 
le quali erano fornite da tutti i partiti, per via di collette coactio- 
nes. L'auriga Scorpo tanto famoso sotto Domiziano potè una 
volta, al dir di Marziale *, con le sue vittorie guadagnare nello 
spazio di un'ora quindici borse piene di oro: 

Cum Scorpus una quindecim graves hora 
Ferventìs auri Victor auferat saccos. 



E Giovenale ' narra di un cocchiere, le cui rendite uguaglia- 
vano quelle di cento avvocati. Ci è altresì noto, dalla stessa 
sua iscrizione, che P. Elio Gutta Calpurniano dopo aver con 
l'arte sua ammassate molte dovizie, si eresse da vivo un son- 
tuoso sepolcro sulla via Flaminia, del quale l'autunno scorso 
nel demolire i torrioni della porta del Popolo, tornarono in luce 
alcuni frammenti di grandiosi bassirilievi rappresentanti corse 
di quadrighe ". Nel quarto secolo poi ciò crebbe talmente che 
interi patrimoni a titolo di ricompense cadevano nelle mani degli 
agitatori del circo ", uomini per la maggior parte schiavi, o appar- 
tenenti alla infima classe del popolo. Quanto a Crescente, egli 



» Moramsen flist. de la monru rota. Ili, p. 34. Paris 1873. 

2 X, 74, 5. 

3 VII. V. 112. 

* BuU, deUti a A. C. 1877, p. 200, 201. 

•' Vopisc. vila AureUani cap. 15. 
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vìsse appunto in quel tempo in cui Roma, dimentica delle glorie 
avite, non dimandava più che due sole cose panem et ciroenses *; 
e che dalla splendida magione imperiale air umile tugurio del 
povero, non si ragionava di altro se non che delle vittorie ri- 
portate al circo da questa o da quella fazione, da questo o da 
quell'auriga; ad ognuno importando poco quali pericoli minac- 
ciassero r impero, o qual Cesare tenesse le redini del potere. 
E però Marc^ Aurelio, Timperatore filosofo, allevato alla corte di 
Adriano, si credeva particolarmente obbligato al suo istitutore per 
averlo preservato da questa contagiosa mania pei gareggiamenti 
circensi \ Tanto era allora al colmo Vinsania et furor circi! 
Della nostra iscrizione parmi ora aver detto abbastanza: 
a me peraltro prima di porre termine a questo mio scritto, 
spetta r obbligo di ringraziare la Commissione archeologica 
comunale, deironore che ha voluto farmi invitandomi ad illu- 
strare nel suo pregevole BuUettino, questo monumento note- 
volissimo. Del resto io ben volentieri sottometto questo mio 
primo lavoro airindulgente giudizio dei dotti. 

Ersilia Caetani Lovatelli. 



1 Giovenale X, 81. 

- M. Anton. Gommnnt. l e 5. 
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SOPRA ALCUNI GRAFFITI DI VASI ARCAICI 
RITROVATI IN ROMA 

(Tav. XIII, XIV) 



I segni che inaspettatamente abbiamo ritrovati scolpiti sopra 
i massi di tufo dell'aggere di Servio, ancorché non fossero let- 
tere, ma, come talmio ama di credere, un accozzamento di lineev 
che solamente per caso le imitano, sarebbero pur nondimeno di 
non lieve importanza, non potendosi dubitare di ravvisare in essi 
una relazione colle forme delPantico alfabeto latino. Se la novità 
e Tantichità di questi segni, che solo hanno riscontro con quelli 
di alcune mura contemporanee del Palatino e del Quirinale fanno 
che alcuno ne muova dubbio, abbiamo però cercato già di dimo- 
strare che le memorie storiche o i più antichi confronti paleo- 
grafici finora noti non solo non contraddicono, ma raffermano che 
se non in tutti, almeno in generale non si può disconoscere in essi 
la qualità di vere lettere '. Difficilmente possiamo sperare che 
altre scoperte di monumenti di quella età vengano a chiarircene 
meglio, ma intanto gioverà far conoscere alcuni altri segni o 
lettere che sono graffite sopra alcuni fittili arcaici ritrovati sul- 
TEsquilino e sul Quirinale in vicinanza dell' aggere, i quali 
mostrano una relazione con quelli e fanno riflettere nuova luce 
sopra di essi. Ma prima vediamo a quale uso e a qual fine si 
tracciavano questi segni sopra dei vasi. 



* Sopra i stgm incisi mi massi delle mura anlichissinìe di Roma. 
Annali dell' Inst. 1876 p. 72-105. 
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I rozzi fìttili che si attribuiscono alle prime età del vivere 
civile dei popoli italici, non hanno che raramente lettere o segni, 
e gli esempi che se ne hanno, uscirono primieramente dalle 
necropoli di Villanova, di Marzabotto, di Bologna e da altri 
luoghi deirEmilia. Che siffatto uso di inscrivere o graffire segni 
sui vasi cominciasse in età assai rimota lo prova la rozzezza 
dell'argilla non ripurgata, la semplicità dell'arte, essendo che 
sono fatti a mano e non colla ruota, e l'essere stati induriti al 
sole, cotti a fuoco libero. 

In questi fittili però conviene osservare se i segni che 
portano, furono graffiti quando 1' argilla era ancor molle, o se 
invece lo furono dopo eh' era stala al fuoco, poiché questa os- 
servazione può seiTire per determinare il diverso fine per cui 
furono fatti. Imperocché é ragionevole che i segni e le sigle 
che furono tracciale prima della cottura si debbano riferire ai 
figuli; ed al contrario spettino a quelli che gli usarono, se appa- 
riscono graffiti dopo di essa. Non é però da escludere che i vasi 
di età primitiva possano essere stati segnati a graffio, anche dopo 
la cottura, da quei medesimi che gli avevano fatti; onde si può 
argomentare quanto sia antichissimo l'uso di contrassegnare con 
note le opere di figulina. 

Queste note sono talora semplici segni sottilmente graffiti, 
che sembrano rassomigliare a lettere o a numeri, e spesso an- 
cora sono vere forme alfabetiche che a una, a due e a tre 
esprimono le iniziali dei nomi dei figuli *. Quindi sopra altri 
vasi, che non sembrano essere molto discosti di tempo dai primi, 
s'incontrano gli interi nomi, onde pare che un tale processo, 
sebbene più celere, non sia stato dissimile da quello che dipoi 
fu tenuto dai zecchieri, i quali da principio impressero sulle 



i Gozzadiui Inlorno agli scavi Arnoaldi Veli p. 31 — Di un sepolcreto 
elr, presso Bologna p. 20. — Fabretti Primo suppletn. n. 2(M0. 86-100. Corpus 
Imcr. ftal. 2214, 2260. Terzo suppl. 3-64. 
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monete alcuni simboli, poscia le iniziali, e infine intera la pro- 
pria nomenclatura. 

Fra i vasi arcaici del Lazio sono celebri quelli che furono 
j ritrovati sui colli di Albano e Castel Gandolfo, ai quali 'ora si 

! aggiungono quelli di eguale tipo che in Koma uscirono dagli 

I 

scavi dell' Esquilino, dei quali diedero primieramente notizia i 

eh. signori Leone Nardoni e cav. Michele Stefano de Kossi *. 
Dal 1873 in cui si ebbero i primi saggi in fino al presente se 
ne raccolse buon numero, e sono quasi tutti lavorati a mano, 
d' impasto e di artificio pari ai laziali e cotti a fuoco libero. 
In generale souo semplici e senza ornati, ma pur non mancano 
quelli che sono graffiti con decorazione geometrica. In nessuno 
però di essi era ancora comparsa alcuna lettera o sigla che si po- 
tesse confrontare con quelle dei vasi di Villanova, di Marzabotto, 
di Bologna, di Bazzane e di Golasecca. Fortunatamente il eh. 
sig. Nardoni rinvenne una tazza presso villa Altieri sulPEsqui- 
lino, sul cui fondo esterno erano state graffite, quando la terra 
era ancor molle, tre lettere A>|Z *. Confrontando questo graf- 
fito con quelli di Bazzane O+A *, di Montemorello l+A e 
Cazzano nel Bolognese F8P *, di Golasecca ZA+ * e con altri 
Cile tralascio di ricordare, i quali quantunque siano stati se- 
gnati dopo che i vasi furono al fuoco, sembrano esprimere il 
nome o le iniziali del figulo, possiamo credere che con eguale 
intenzione fossero tracciate le lettere sulla tazza delPEsquilino. 
Ma queste essendo, come pare, retrograde e proprie dell' alfa- 
beto greco, abbiamo un probabile indizio che il figulo che lavorò 
questa tazza fosse originario della Campania, giacclfè essendo 

» BuonarroU 1874 p. 73-79. 

2 Annali dell' InsL 1876 tav. d'agg. L. 

* FioreUi Notizie di scavi 1876 p. 211. — Crcspellani Scop. archeol. del 
MocL 1876 p. 12. 

* Fabretti Terzo suppL p. 76 tav. I, 11, 11 bis. — Bortololti SpiciL 
epigraf. moden. p. 119. 

* Giani Dailaglia del Ticino tav. IV, 19. 

Vi 
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di argilla propria deir Esquilino, non si può pensare che vi 
pervenisse per via di commercio. Come che sia, non credo che 
questa stoviglia sia più antica del quinto secolo di Boma, come 
forse non sono quelle delle necropoli dell^ Emilia inscrìtte con 
caratteri latini, quando dopo V invasione gallica i figuli non se- 
gnavano più le loro opere con lettere etrusche ma con latine '. 
Laonde quasi contemporanee sono da dirsi e le accennate figu- 
line emiliane e la tazza esquilina. 

Un altro vaso con segni parimente graffiti sulla terra ancor 
molle, fu ritrovato sul Quirinale nel novembre 1876 innanzi 
alla chiesa della Vittoria in un grande deposito di forse più 
che seicento vasi, che, secondo le osservazioni del eh. cav. Mi- 
chele Stefano de Rossi, ornavano un sepolcro di età più antica 
della formazione deiraggere \ Questo vaso della forma di piccola 
coppa, ma coi lati che, alzandosi, si ripiegano verso l'interno, 
ha appena il diametro di sei centimetri, ed è di terra rossiccia, 
lavorato a mano, e cotto a fuoco libero (tav. XIII, XIV, 1, la). 
Nel fondo esterno ha graffita in mezzo una sigla che rassomi- 
glia ad una M , con alcuni piccoli segni aJP intorno, dei quali, 
per essere incerti, non tengo alcun conto. Ma osservando che 
le due aste di mezzo s* incrociano a vicenda e che un* altra 
obliqua, condotta con due tratti, che nel disegno non bene appa- 
riscono, si protende da destra più in basso delle altre, e che 
questa sarebbe superflua se si fosse voluto rappresentare una M, 
si fa palese che chi tracciò questa sigla intese di rappresentare 
una più lettere diverse e non una M. Cercando quali possano 
essere, parmi che siano due A, le quali furono così approssi- 
mate e in parte soprapposte che una delle aste serva anche di 
lineetta mediana della prima, e Tasta più lunga faccia Tufficio me- 
desimo colla seconda. Le due A pertanto quivi graffite riscontrano 



• Cf. Fabretti Primo suppL p. 13. 

2 Btfìì. (klla Cmnm, arrheol ronnun: di Roma 1878 p. 64 e seg. 
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con quelle che si ritrovarono sui tufi del muro delPaggere * 
e con una sigla che, come grafSta, parimente rappresenta com- 
penetrate insieme due A ', e che essendo prima incerto come 
dovesse sciogliersi, riceve ora luce dal confronto di questa figu- 
lina. Pertanto è manifesto quanto importi questa corrispon- 
denza di segni fra il muro dell' aggere e le figuline, perchè 
dovendo dire che siano contemporanei, si viene con essi a de- 
terminare Tetà della tazza e del deposito di stoviglie in cui fu 
trovata. Di più, essendo che il grafiSto e le sigle del muro di 







« 






Servio sono opere di artefici differenti e di anni senza dubbio 
diversi, rimane chiarito che e Tuno e Taltro operò secondo un 
tipo comune che aveva nella mente, e che non può credersi for- 
tuita combinazione di linee se con esse sono rappresentate due A. 
Il che si comprova viemmeglio con altra simile sigla gra£Sta 
sotto il fondo di una coppa di terra come cruda ritrovato a Colle- 
gara sul Panaro e pubblicato dal eh. avv. Pietro Bortolotti il 
quale, quantunque gli paresse ravvisarvi gli elementi di una M , 



* L. e. tav. I. 36-41 e ueirannessa incisione loti. a. 
^ Tri 52 incis. leti, b. 
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colla sua ordinaria sagacia osservò che sono irUersecati per guisa 
da smarrir gli elementi di quel carattere \ A me pare che 
come nella nostra tazza siano da riconoscervi due A collegate, 
colla sola differenza che senza raggiunta di un^ altra linea, si 
fecero servire le aste decussate alle lineette oblique di mezzo, 
in modo che Tuna volga a destra e Taltra a sinistra, secondo 
che in ambedue i modi s'incontra TA figurata nelle forme più 
antiche. Potrei addurre un esempio al tutto simile di una tazza 
rossa del museo di Torino, ma mi basta accennarla perchè la 
credo di età meno antica *, e perciò di confronto meno opportuno 
colla sigla del vaso della Vittoria e con quella del muro di 
Servio. Gioverà invece ricordare una fusaiola parimente di 
CoUegara della collezione Besini, sulla quale, essendo la creta 
ancor molle, fu graffita una sigla che apparentemente si allon- 
tana da queste, e per una certa somiglianza col pentagono fu 
creduto che esprimesse una figura geometrica e probabilmente 
simbolica \ Ma a parer mio, questo diverso intreccio di linee 
che rassomiglia al pentagono non è che un diverso modo di 
esprimere le due A congiunte insieme e come decussate, le 
quali al pari degli esempi già arrecati, non hanno di comune 
che le aste che s' intersecano a vicenda per formare le lineette 
trasversali di ambedue. Siffatta conformità di sigle fra quelle 
(lei tufi deiraggere e i fittili arcaici cosi di Roma, come del 
Modenese, non può dirsi fortuita, e qualunque sia la significa- 
zione di queste due lettere, abbiamo per questi confronti una 
prova che tali sigle furono tracciate secondo una ragione ed 
un tipo preesistente alle opere sulle quali si vedono. L'età nota 
dell'aggere è un termine cronologico che serve a determinare 
quella di queste stoviglie. 



^ Spicilegio epigraf, moden. p. 120, v. iiicis. lett. e. 
2 Fabrctti Priìno suppl. tav. I, 6, v. incis. lett. d, 
2 Bortolotti 1. e. p 120, v. incis. lett. e. 
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Sul muro serviano si era pure veduta scolpita piìi volto 
una sola A ', e si ritrovò nuovamente in quel tratto che fu 
scoperto presso alla Stazione, dopo che già. erano stati i)ubbli- 
cati tutti i segni scoperti fino alla fine del 1876, fra i quali 
ve ne ha uno che rassomiglia a quelli di questi graffiti (lett. g). 
Ed ora un nuovo confronto ce ne presenta una figulina arcaica 
testé ritrovata in un sepolcro fuori di porta Salara in una vigna 
a sinistra e ad un miglio circa dalla città. Erano in esso alcuni 
vasi di buccaro, quattro piattelli di terra bianco-rossiccia con 
semplici ornati di strisele circolari di color rosso e sei cilindri 
di terra sciu-o-cinericia, dei quali uno aveva sopra una delle 
capocchie profondamente impressa un' A ( tav. XIII, XIV, 4). 
Di ciò debbo la notizia al eh. amico dottore Enrico Dressel che 
cortesemente mi comunicò quanto degli oggetti ritrovali in quel 
sepolcro gli venne fatto di acquistare. Ma sventuratamente quel 
sepolcro non fu osservato da persona esperta che ne rilevasse 
tutte le circostanze, perchè probabilmente si sarebbe avuto un 
riscontro contemporaneo col deposito della Vittoria. A dimostrarne 
però l'età arcaica, che pel confronto dei vasi di buccai-o e dei 
piattelli di fabrica etrusca si può credere contemporanea del- 
l'aggere di Servio, bastano i cilindri di terra cotta che vi fu- 
rono ritrovati, e che sogliono ascriversi a quella età che dicono 
del ferro. Talora questi cilindri hanno sopra una delle capocchie 
graffiti impressi alcuni segni o sigle, come si vedono in due 
della necropoli di Villanova *, in alcuni ritrovati a Bazzane sul 
confine delle Provincie 'di Bologna e di Modena ', e in Bologna 
negli scavi Benacci, in quelli della via del Fratello e della 
piazza di s. Domenico \ SuU' Esquilino e nel Lazio già se n'erano 
ritrovati degli anepigrafi, ma i due inscritti ora rinvenuti nel 



* Anmli 1876 tav. I. 28-32, v. incis. lett. f. 

* Gozzadini La nécropole de Villan. p. 79. 

^ Crespellani Marne modenesi p. 17. — Dd sepolcreto ec. di Bazsano p. 9. 

* Pabretti Terzo suppl. n. 34, 37, 38 e seg. 
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sepolcro di via Salara sono i primi che fra noi si conoscano 
forniti di segni. L'uno è identico, come vedremo, a quello di 
un cilindro di Bologna, l'altro ha impressa un' A , che toglie 
anche ai più difScili ogni dubbio che su questi arnesi segna- 
vansi anche vere lettere dell'alfabeto. Della forma che si ritrova 
anche nell'etrusco, diremo discorrendo del vaso seguente sul 
quale riappare, ma frattanto giova osservare che considerando 
l'antichità di questi fittili, quelli che sono inscritti o grafSti non 
debbono essere di età molto più. recente dell' aggere, mentre 
concederemo che siano più antichi molti di quelli che sono ane- 
pigrafi, sebbene l'uso e la tradizione debbono averli mantenuti 
anche a lungo privi di qualunque segno. Come che sia, il ritro- 
vamento di questi arnesi nelle primitive necropoli, e in ispecie 
quello di diciannove di essi testé avvenuto nella necropoli di 
Suessola che i dotti assegnano al terzo o al quarto secolo di 
Boma, oltre che mostra gli indizi di civiltà comune fra i po- 
poli italici del settentrione e quelli del centro e del mezzodì, 
ne conduce presso che alla medesima età alla quale crediamo 
doversi ascrivere il cilindro del sepolcro dalla via Salara e il 
vaso del deposito della Vittoria. 

I vasi e i frammenti che ora verrò enumerando appartengono 
al eh. sig. Leone Nardoni, il cui nome è notissimo ai cultori 
delle arcaiche discipline per l'amore con cui raccolse e la dili- 
genza e perizia con cui pubblicò rari e pregevoli monumenti da 
lui preservati da smarrimento o rovina*. Io debbo alla sua 
cortese e affettuosa amicizia di avermi generosamente conceduto 
di pubblicare quelli che sono inscritti, di che mi piace, ed è 



« Di alcuni oggetti di epoca arcaica rinvenuti neiV interno di Roma nel 
giornale il Buonarroti 1874. — Catalogo di alcuni altri oggetti di epoca 
arcaica. Ivi 1875. — Sopra i vasi arcaici rinvenuti al Castro Pretorio ed 
all' Esquilino. BaU. dell' Inst. di corr. arcb. 1877. — .Sópra un singolare 
arcaico mnulelo rinvenuto suirEsquilino. Ball, dell' Inst. di corr. arch. 1877. — 
Intorno ad alcune iìnaginette di puro raìne rinvenute sul Viminale. Ivi 1878. 
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doveroso, rendergliene pubbliche grazie. Da lui medesimo fu 
raccolta il dì 24 novembre 1877 la tazza con piede che nella 
tavola Xin, Xiy è segnata col numero 6, 6a. È di terra cine- 
ricia lavorata a mano, ed appena è che apparisca lisciata colla 
stecca. Nella parte estema ha le due lettere ^A che, a quanto 
pare, sono retrograde. L^ A colla linea obliqua da sinistra a destra 
la vedemmo ora sopra il muro delP aggere e sopra un cilindro, 
e qui con angolo molto acuto apparisce segnata sopra questa 
tazza quando la creta era molle. La sua forma è quale si vede 
negli antichi monumenti deir alfabeto greco, nel vaso di Nola, 
nelle monete di Metaponto e di Atene *, donde derivò la forma 
osca che si mantenne costante. Qualche volta s^ incontra ancora 
nell'etrusco e vedesi sul vaso Galassi, in Boma sopra alcuni 
dei vasi di s. Cesario*, dove è usata insieme con altre forme, 
ma dai confronti arrecati si conosce ch'essa è più antica di 
questi. Dal greco arcaico provenne anche il ^, che è forma pro- 
pria dell' etrusco e dell' umbro, e si ha nelle tavole di Gubbio 
e nei monumenti falisci. I Latini usarono la forma quadrata, 
come si vede sui massi dell'aggere e nelle iscrizioni più antiche, 
qualche volta però si trova in esse anche la forma etrusca, ma 
volta in contrario *, ovvero con riccio angolare \ Essendo le due 
lettere scritte da destra a sinistra, l'accoppiamento loro sillabico 
ne indica il principio di un nome p prenome, che forse è quello 
di APpius che fu usato dagli etruschi', che con terminazione 
latina si legge in una gemma etrusca S V M ^ A ^ e che in Boma 
qual nome gentilizio fu illustre fino dal quinto secolo '. Il 
ritrovamento poi di siffatta stoviglia suU' Esquilino non è più 

• Fabretti C. /. /. 2766. Priìno suppl. p. 178. 
2 Ritschl tav. XIII, 51, 73, 75. 

> Ritschl IB, IIlE. 

* Bitschl Xni 81, 117. 

» Fabretti Lexic, p. 133. 

» Ivi p. 76. 

' Mommsen (7. /. L l, 40; cf. Qarrucci SyUoge p. 17. 
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da considerare siccome cosa nuova ed insolita, da che gli scavi 
che vi si fecero in questi ultimi anni , rivelarono che quivi erano 
sepolcri etruschi dai quali si estrassero suppellettili di vario 
genere, come si può vedere nelle relazioni degli scorsi anni in 
questo medesimo BuUettino. 

Il frammento che è disegnato al n. 7 (tav. XIII, XIV) fu 
raccolto nel 1877 dal sig. Nardoni presso a s. Eusebio sul- 
r Esquilino. È un fondo di vaso che fu lavorato a ruota e sul 
cui esterno furono segnate le lettere quando la terra era ancor 
molle. È di colore oscuro cinericio e d'impasto simile a quelli 
che si ritrovarono nel deposito della Vittoria. Le tre lettere u 1 1, 
essendo comuni tanto all'alfabeto etrusco, quanto all'arcaico latino, 
possono lasciar dubbio che indichino così il principio di un nome 
etrusco, come di un latino. Credo però che meglio convenga 
dirle latine, e che latino fosse il nome da esse espresso; e perciò 
considerando che fra le forme della L quella ad angolo acutissimo 
è la più arcaica, avremo ragione di crederla anteriore alla fine 
del quinto secolo o del principio del sesto, poiché alla metà di 
questo già era uscita di uso*. Se dalle tre lettere che formano 
la prima sillaba si voglia congetturare il complemento del nome, 
che probabilmente era quello del figulo, riesce incerto divinare 
qual fosse, perchè pochi sono i nomi propri ai quali convenga 
questo principio. In molte lucerne si ha quel di Litogenes*^ ma 
r età imperiale alla quale appartengono non consiglia che si 
supponga esservi stato un omonimo alcuni secoli prima. Forse 
meglio si potrebbe pensare a un LUoi^ius, ma nella incertezza 
ci basti il dire che il nome indicato da queste tre lettere pro- 
babilmente era romano. 

Sopra un altro dei "cilindri, che già si è detto essere stati 
ritrovati nel sepolcro di via Salara, fu graffita dopo la cottura 



« Garrucci Sylloge Inscr. Latin, p. 9 e 42. 
2 C. L L V, 8114, 81. 
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una croce, che però secondo il lato da cui si riguarda, può credersi 
ancora che rappresenti la lettera X. Ma è più verisimile che 
sia la croce che si suole vedere sopra molti fittili arcaici, 
che il eh. Mortillet credette esprimere un significato religioso 
e simbolico \ e che veramente si trova impressa o graffita sopra 
cilindri. Mi basti citarne a confronto alcuni degli scavi di 
Bologna* ed uno di Bazzano\ Il ritrovamento di questi fittili 
suole avvenire unitamente ad altri oggetti e in circostanze di 
luogo che indicano tempi rimoti e appartenenti alla primitiva 
civiltà dei popoli italici. E di vero si rinvennero nella necropoli 
di Villanova, che si vuole che ascenda fino a nove secoli prima 
di Cristo \ e in quella della Certosa di Bologna che si assegna 
al quinto e sesto secolo di Roma". Ma se in queste necropoli 
r uso di deporre i cilindri nelle fosse potè essere più antico del 
quinto secolo, non so se si possa affermare che quelli inscritti 
con lettere alfabetiche abbiano pari antichità, e non sia più 
conveniente di crederli dell' età che si assegna alla necropoli 
della Certosa. Parmi che ciò si confermi coi recenti scavi della 
necropoli di Suessola che diligentemente fu descritta e dottamente 
illustrata dai eh. sig. A. Milani e A. Sogliano '' e dal eh. F. von 
Duhn^ Imperocché diciannove di siffatti cilindri si ritrovarono 
in quelle tombe che anteriori ad ogni influenza ellenica furono 
giudicate dal eh. von Buhn più antiche della fine del quinto 
secolo di Roma e dai eh. Milani e Sogliano del secolo terzo o 
al più tardi del quarto. Ora i cilindri in essa ritrovati sono tutti 
anepigrafi, ma nondimeno si possono credere delPetà di quelli 



* Le signe de la croix e te Paris 1866. 
- Fabretti Tarso suppl. n. 38, 39, 53, 62. 

2 Crcspellani Del sepolcreto di Bazzana tav. I, 4. — Marne lìwden. 1S70 
p. 17. — Bortolotti Spicil, epigì\ moden. p. 119. 

^ Gozzadini Intorno ad altre seltanladue toìnbe 1876 p. 91. 

^ Gozzadini 1. e. — Fabretti Primo suppl. p. 13. 

» FioreUi Notizie di scavi 1878 p. 97-110. 

"' Bullelt. deU' bui. di corr, archeol. 1878 p. 144-165. 
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del sepolcro di vìa Salara, perchè, sebbene fra questi re ne fosse 
uno con segno alfabetico, la maggiore civiltà e cultura di Boma 
al paragone di quella di Suessola ci può dare ragione di questa 
differenza. Il confronto deirA isolata del cilindro con quelle 
dei massi delPaggere è un indizio assai probabile delPetà 
quasi contemporanea di questi cilindri e dei sepolcri dove furono 
depositati, che perciò potremo credere di età vicina a quella in 
cui Servio innalzò il muro di Boma. 

PiU frequentemente ancora il segno crociforme si trova graf- 
fito sopra dei vasi, ai quali ora ne aggiungiamo uno di terra 
rossa, formato a mano, che nel novembre 1877 il sig. Nardoni rac- 
colse presso s. Eusebio (tav. XIII, XIY, 8). Ha sul ventre due linee 
decussate, che furono graffite dopo la cottura, che probabilmente 
ci additano una delle solite croci. DelForigine di questo segno 
ha dottamente discorso il eh. Bortolotti * e molti sono i confronti 
che se ne potrebbero addurre. Vuoisi anche osservare che questo 
segno non si ritrova solamente graffito sopra fittili prima e dopo 
della cottura*, ma ancora sopra oggetti di bronzo, e noi dob- 
biamo aggiungere che in Boma abbiamo il confronto di questa 
sigla perfettamente crociforme fra i segni inediti delle mura di 
Servio, delle quali questa specie di ciottola non è forse più re- 
cente di un secolo. 

La piccola tazza che è disegnata al n. 2, 2a tav. XIII, XIV 
fu parimente raccolta dal signor Nardoni nel novembre 1877 
presso la chiesa di s. Eusebio. Insieme con essa erano alcune 
fusaiole.di terra cotta nerastra, ed egli osservò che così queste 
come la tazzetta erano leggermente fiorite di salnitro, il che è 
indizio che già furono in una tomba, poiché non si riscontra 
mai sugli altri oggetti che si estraggono da quelle terre. Quando 



A SpiciL epiqr. moden. p. 299 seg. e 870. 

2 Fabretti Primo tuppl. p. 75 e Corpus Inscr. Ital, 2192. — • Cf. Qoir 
zadioi Scavi Arnóaldi Veli p. 82. 
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era ancor molle vi fu grafita una sigla che sembra dovesse in- 
dicare il nome del figulo, ma fu tracciata in modo così nuovo 
e strano che riesce d' incerta e difficile interpretazione. Di tali 
sigle, che nel tracciarle pare fosse unica regola il caprìccio del 
figulo, se ne hanno esempi nelle antiche figuline, e di quelle 
in ispecie dei vasi delle necropoli della Emilia ne ha dato un 
notevole numero il eh. Oozzadini*. Oià erano conosciute quelle 
di Oolasecca pubblicate dal Giani *, di Este edite dal Furlanetto% 
oltre a quelle che delle necropoli etrusche ci diede il Pabretti ^ e 
il principe di Canino *. Dal eh. Zannoni abbiamo quelle dei fittili 
che uscirono dagli scavi della Certosa di Bologna*, e dal eh. 
Bortolotti quelle che ritrovate in diversi luoghi del Modenese, 
furono, per quanto T oscurità della materia il comporta, da lui 
dottamente illustrate \ Tutte poi le comprese il Fabretti nel 
corpo delle antichissime iscrizioni italiche '. Da così grande va- 
rietìi di segni apparisce che i figuli cominciarono da età remota 
a contrassegnare con lettere o sigle le proprie opere, che tal- 
volta queste lettere sono o mal tracciate o confuse con un 
intreccio tale di linee, che non se ne possono sempre distin- 
guere i principali elementi, ma, come che fossero, servivano 
al figulo affinchè le sue opere non si confondessero con quelle 
di altre officine. 

Dalla vicinità della chiesa di s. Vito suir Esquilino viene 
il frammento (tav. XIII, XIY, 8) comunicatoci dal eh. Nardoni, 
ch^era parte di un vaso cinericio, lavorato a ruota, sul quale 
dopo la cottura sono stati graffiti non sappiamo se alcuni numeri 



< Scavi Amoaldi Veli p. 82. 

2 Baliaglia dd Ticino tav. lY, 15-20. Appendice 1-6. 

^ Lapidi Patavine tav. 78. 

* Pabretti Corp. Inscr. /tal. 2186-2214. 

^ Museum Etrusque e Fabretti 1. e. 2229^2260 e 2653-2677. 
^ Sugli scavi della Certosa p. 39. 
' SpiciL epigr. moden. n. 178, 186. 

* L. e e Primo st^, 26-104. Terzo suppl. 1 /dr-60. 
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lettere. La scrittura è interrotta uel puuto dove seg/iilava, e 
troppo tenui sono gli indizi che ne restano per poterne fare una 
congettura. Diremo solamente che non è raro di vedere simili 
tacche o graffiti di semplici linee sulle antiche stoviglie, e che 
questa per la qualità della terra è simile a molte di quelle che 
ci vengono dai sepolcri etruschi. 

A questi fittili ritrovati in Roma ne aggiungo uno di terra 
rossiccia e propriamente laziale che dal sig. Nardoni fu ritrovato 
negli scavi clie nel 1874 si fecero pel cimitero di Ariccia. Come 
si vede nel disegno (tav. XIII, XIV, 9), è un frammento di larga 
tazza piatto ansato, che fu lavorato a ruota, dentro al quale 
sotto alla fascia circolare che si erge dal concavo, furono graffite 
alcune lettere, delle quali per la rottura mancano quelle ch'erano 
nel principio. La lezione non ne è facile, ma se dobbiamo giudi- 
care dal confronto di altri piatti o tazze graffile, vi era espresso 
il nome del possessore. E di fatti se, come pare che sia, teniamo 
l'ultima linea qual segno finale della leggenda, conosciamo che 
vi era \m nome proprio, come Axi o un composto di simile termi- 
nazione, espresso in genitivo, che è il caso proprio per indicare 
il possesso. Questo modo di notare sigle e nomi propri dentro 
e fuori e in ogni parte dei vasi l'osservò il eh. Gozzadini anche 
nei fittili dell'Emilia*, ma fra le stoviglie ritrovate sui colli del 
Lazio è questa la prima che ci sia avvenuto di conoscere con 
lettere inscritte, e sebbene non sia da credere così antica come 
quelle delle quali prima ho discorso, è un indizio che forse un 
giorno potremo avere altri graffiti che meglio ne illustrino le 
arcaiche figuline del Lazio. 

Eaccogliendo ora le principali osservazioni che abbiamo espo- 
ste nella descrizione di questi fittili, ci sembra che non sola- 
mente alcuni^ di Roma, ma che altri pure delle necropoli del- 
l'Emilia si possano credere contemporanei o non molto discosti 

^ Intorno ad altre seltantadue tombe p. 31. 
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dall'età in cui Servio innalzò il muro delPaggere. Questo giudizio 
ci parve confermarsi dalla somiglianza delle lettere, dalle circo- 
stanze de' luoghi e in generale da quel carattere arcaico che a 
tutti è comune. Che se in Roma si trova qualche lieve traccia 
(li greco e di etrusco, ciò si dovea pur prevedere, stante la vici- 
nanza e il commercio colla Campania e lo stabilimento degli 
Etruschi in una parte di Roma, come oltre a ciò che sappiamo 
dalla storia, lo dimostrano i sepolcri loro e le suppellettili ora 
scoperte. In generale poi è palese la conformità che le arcaiche 
stoviglie di Roma hanno con quelle di altre parti d'Italia, onde 
vieppiù si chiarisce che i Latini dei tempi primitivi non diffe- 
rirono per civiltà dagli altri -popoli italici, quando ancora non era 
alterata da influenze straniere. Se gli oggetti che abbiamo descritto 
appartengono nella maggior parte a questa età, avremo motivo di 
crederli contemporanei all' incirca del muro di Servio, quando la 
civiltà latina conservava inalterato il suo primitivo carattere. 
Queste conclusioni però e le osservazioni che abbiamo fatto 
sopra ciascuno di questi vasi e frammenti sarebbero forse vane, 
se avendo paragonato i loro graffiti colle sigle scolpite sul muro 
di Servio, si potesse dubitare che queste fossero vere lettere, 
e non fosse anzi da credere che siano un accozzamento di linee 
che solamente per caso somigliano ai segni dell'alfabeto. Tale 
è il giudizio che ne fece il eh. prof. H. Jordan, il quale però 
riconobbe che alcuni di quei segni, ancorché non sia disposto 
a crederli lettere, sono pur nondimeno simili ad esse. Avendo 
io per inavvertenza ommesso di fare osservare, quando pubblicai 
i Signi che fino al termine del 1876 aveva potuto raccogliere, 
una circostanza importante, questa mia inavvertenza indusse forse 
il eh. Jordan a stabilire che sui massi sono profondamente scol- 
piti quei segni che sono formati di linee rette, mentre* sono graffiti 
quelli nei quali sì vede una imitazione delle curve alfabetiche *. 

' Topo'jr tptùo dr StatU lì ni ini All:rlhuni. 1. 1. Berlin 1878 p. 202 e seg. 
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Non 80 bene intendere la ragione di cosiffatta distinzione, come 
cioè la forma di una lettera, ove sia composta di linee rette 
di curve, avesse relazione col modo con cui erano scolpite, 
se non è già perchè essendo le rette più facili, e richiedendo 
le curve maggior tempo e cura, scolpirono le prime più pro- 
fonde e le altre in maniera più superficiale. Ma questa diffe- 
renza non è che apparente, imperocché essendo che i massi 
sui quali erano i segni che io diedi come graffiti, erano di tufo 
tenero e friabile, già si era, quando gli vidi, sgretolata e caduta 
la prima superficie, sicché quasi scomparsi i solchi delle linee, 
non ne rimanevano che le traccio, e queste m^ indussero in 
errore, credendo che così fossero state da principio graffite. Mi 
avvidi deir inganno quando qualche tempo dopo ritornato a 
vederli, essendo caduta una nuova falda, non trovai più su quei 
massi traccia alcuna di linee, come può vedere, poiché ancora 
sussistono, chi voglia recarsi sul luogo. Chiaro è pertanto che 
ì segni furono tutti, eccetto forse qualche raro caso in cui il 
tufo fosse litoide, scolpiti nel modo medesimo, e che non ha 
ragione di essere la distinzione fra le linee scolpite e le 
graffite per argomentare se i segni si debbano credere una unione 
casuale di linee, o una imitazione di lettere secondo che sono 
formati di rette o di curve. 

Quindi si oppone che pochi sono quei segni nei quali oc- 
corre di vedere qualche curva, e che perciò non si può attribuir 
loro alcun valore per credere che siano vere lettere. Si aggiunge 
ancora che non vi é alcun segno che sembri simile ad una di 
quelle in cui entra una curva. La loro scarsezza non é argo- 
mento che basti a far prova, quando non mancano esempi per 
farne fede. Fra quelli che ho additati, ve ne ha alcuni nei quali, 
per vezzo forse degli scarpellini, si vedono anzi le curve sosti- 
tuite alle rette, ed ora ne posso arrecare nuovi esempi raccolti 
dal muro che é presso alla Stazione. 
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E qui fa d^uopo osservare che, essendo le sigle lavoro di opera 
per lo più frettolosa e trascurata si preferivano quelle ch^erano 
le piii semplici e facili, evitando quelle che richiedevano mag- 
gior cura, come sono le curve. Nondimeno qualche volta scol- 
pirono anche queste, secondo che ne avevano agio e volontà, 
ed importa notare che talora queste sono condotte e scolpite 
con notevole diligenza. Ho già fatto questa avvertenza, ma ora 
conveniva ripeterla a proposito di una nuova sigla (lett. a) che 
disgraziatamente era mancante, ma che chiaramente si riconosceva 
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rappresentare una ellissi esattamente formata e diligentemente 
scolpita. Mi fu obbiettato che i segni nei quali io riconobbi 
una C fossero sempre piccoli segni graffiti, e che era tanto poco 
necessario di prendere per C due linee ad angolo ottuso, quanto 
di prenderle per V ad angolo acuto. È vero che qualche volta 
i segni che io ravvisai per C apparirono piccoli e segnati in 
uno degli angoli del masso, ma ne additai pure alcuno di gran- 
dezza comune agli altri e scolpiti nel mezzo della testata, ed 
ora arreco (lett. b) un nuovo esempio del muro alla Stazione, 
il quale è condotto in maniera così regolare che rappresenta 
un vero segmento di circolo. Vi è pure con questa anche l'altra 
forma di due linee ad angolo molto ottuso, che però nel punto 
di congiunzione .anzi che congiungersi ad angolo si legano con 
una piccola curva, e sono tanto aperte e diverse da V (del 
quale parlerò appresso), che mi pare difficile che si possa scam- 
))iare Puno coU'altro. Né è già una novità il* dire che rappre- 
sentassero una C , quando è noto che di questa forma se ne 
hanno esempi nelle antiche iscrizioni. Una curva aflFatto arbi- 
traria, e dovuta al capriccio dello scarpellino, è posta in luogo 
della retta in un' A (lett. e), come altre che già accennai in 
altre lettere {Annali 1876 tav. J, K); onde parmi che se ve- 
diamo le curve dove non debbono essere, non vi sia motivo di 
non riconoscerle quando le troviamo dove propriamente deb- 
bono trovarsi. Ho notato due linee curve invece delle rette in 
un segno che ho creduto essere K, ma si oppose che le due 
trasversali sono molto lunghe, e non s'incontrano insieme dove 
si uniscono all'asta verticale che è brevissima. La varietà delle 
forme che hanno le lettere nelle antiche iscrizioni potrebbe 
bastare a far credere che fosse questa una diversa maniera di 
esprìmere il K, ed infatti ne arrecai vari esempi a confronto. 
Ma ci è provato 6a*a da un masso del muro che è presso alla 
Stazione, che l'ordinaria forma del K ? n^Ua quale le linee rette 
si uniscono insieme ad angolo acuto, era allora già in uso 
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(lett. d), onde acquista fede anche il supposto che nelle accen- 
nate varietà sia pure da riconoscere una diversa sua forma. 
Aveva pure accennato un indizio di curva nella parte superiore 
del riccio del P, che però sopra un solo esempio non vorrei 
sostenere, ma ora apparve più manifesto in un masso del muro 
che è di lato alla Stazione, che ha la curva disegnata in modo 
che dimostra il passaggio fra la forma quadrata che aveva da 
prima, e della quale si ebbero ora nuovi esempi, e la curva 
ch'ebbe da poi (lett. 17). Questi esempi, aggiunti a quelli che 
aveva già accennati, non sono piìi una debole prova per dubitare 
che nei segni del muro Serviano manchino le curve, e che que- 
ste non possano avere alcun valore contro ai molti segni scol- 
piti con linee rette. Pertanto essendosi veduta la forma del 
C , la ellittica deir O , quella del P e la curva neir A , non ha 
più la medesima for:ca V obbiezione, che ancora non si fosse 
trovato alcun segno simile alle lettere CDBOPQR,ese 
di queste non si videro sui massi D B Q R, non si può ar- 
gomentare che non vi siano state scolpite, poiché chi scolpì le 
curve indicate, potè benissimo, se gli piaceva, scolpir queste 
lettere. Ma se vi si riscontrassero, possiamo con ragione sup- 
porre che il D avrebbe la curva schiacciata, il B e la R la 
forma angolosa conforme a quelle delle più antiche iscrizioni. 
Del Q non abbiamo alcun esempio sui massi, e di vero, oltre 
che i segni formati di curve sono più rari di quelli che sono 
composti di rette, questo in generale doveva essere meno ovvio, 
e probabilmente non vi fu mai. 

Delle lettere composte di linee si impugna la L, che io 
stimai essere retrograda, e giudicai che fosse tale perchè V asta 
verticale era scolpita parallela al margine del masso e la linea 
obliqua discendeva rivolta alquanto indietro, e perciò diiferiva 
dalle altre sigle formate di due linee, sia che debbano prendersi 
per C per V. Questa medesima forma si trova pure nelle 
is^cri/.ìoni acuite dipinte e nei graffiti. Ma non essendo stata 

14 
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veduta che una sola volta sui massi, consento che sia meglio 
aspettarne nuovi confronti. Del P ho creduto riconoscere due 
forme diverse, perchè ambedue si riscontrano nella più vetusta 
paleografia, la quadrata cioè, che ora si vide di nuovo sul muro 
e in quel rudere che è in mezzo della piazza di Magnanapoli 
(lett. /i), e r angolosa, che però rimane incerto se non sia invece 
da prendere per /, poiché, essendo solitaria, ha doppio aspetto, 
secondo il lato da cui si riguarda. In tale incertezza conviene 
sospenderne il giudizio, ma T angolosa che certamente esprime 
il P la vedemmo di sopra graffita sopra uno dei vasi dell' Esquilino. 
La N Z che finora si era veduta una sola volta sul Palatino, 
riappai-ve ora in un masso di contro alla Stazione (lett. /), e poco 
lungi da questo il V (lett. i) così bene determinato dagli apici 
e dalla sua forma, che ha tutta la rassomiglianza col segno alfa- 
betico, e sembra escludere anche il sospetto che siano due linee 
unite per caso, come diedero luogo a crederlo gli esempi più 
rozzamente formati. 

I nuovi segni arrecati e la varietà delle loro forme, con- 
fermano, se non m' inganno, quanto già aveva osservato sopra 
di essi, e se non si vogliono considerare come incisi con intenzione 
di esprimere segni alfabetici, non può negarsi che gli antichi 
artefici si siano valsi di essi per indicare il luogo donde i massi 
furono presi, o l'ordine con cui furono estratti, o quello delle 
persone che gli recisero e riquadrarono. 

Rimane ora a dire di quelli che io congetturai poter essere 
cifre numerali, ma non avendo nuovi elementi, eccetto un solo 
che si vede nel mezzo della piazza di Magnanapoli (lett. fc), non 
contrasto al giudizio del eh. Jordan, ma non posso però convenire 
con lui, non ravvisando il numero cinquanta in quella sigla che 
quando ritrovasi nelle iscrizioni è ammessa da tutti per segno 
di questo numero, e che come già prima, si ritrovò nuovamente 
in buon numero sul muro che è alla Stazione. Questa sigla ci 
si presenta in due modi, ora colle tre linee unite ad angolo, od 
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ora colle due laterali dislese iu modo che vengono a formare 
una retta, ovvero una curva. In queste due maniere si vede nei 
monumenti etruschi e latini, ed è noto che come i Latini ebbero 
dai Greci le lettere dell'alfabeto, così dagli Etruschi presero 
le cifre nimaerali. Qual difficoltà adunque vi può essere quando 
la ritroviamo sui massi? Che veramente la forma ^ esprima 
quivi un numero, panni ce lo dimostri il n. 118 della nostra 
seconda tavola, ove trovasi accoppiata a tre unità e indica il 
numero cinquantatre (lett. /), che graffito in egual modo si vede 
sopra un vaso di Villanova (lett. m) \ Mi parrebbe cosa assai 
strana che, trovandosi la medesima sigla in due luoghi diversi 
e così lontani, si possa credere opera del caso, e non esprima 
anzi l'intenzione di rappresentare la medesima idea. Che veri 
numeri fossero scolpiti sui massi ne porge indizio un' altra sigla 
che pubblicai come incerta (lett. r»), ma che ora confrontandola 
con una graffila sopra un vaso degli scavi Arnoaldi Veli di 
Bologna (lett. o) ', sembra che esprima il numero dodici. 

Se in questo scritto dai graffiti dei vasi siamo proceduti a 
confermare con nuovi esempi la verità delle lettere scolpite sul 
muro di Servio, egli è perchè non si hanno altri documenti di 
quella età che si possano mettere a confronto e che a vicenda 
si illustrino. Non è così dei segni delle mura di Pompei e d'altri 
luoghi ancorché antichi, perchè cotesti non hanno somiglianza 
colle lettere, e sono quasi meri ghiribizzi di scarpellini, laddove 
quelli del muro di Servio si assimilano per la maggior parte 
all'antico alfabeto. Che se piace di credere che gli scarpellini 
non intesero scolpir vere lettere, sarà pur nondimeno da con- 
cedere che questi segni siano stati formati ad imitazione di 
esse. Né per la varietà delle loro forme ho mai pensato che 



» Gozzadini Di un sepolovelo flriisco p. 20 n. 0. — Fjibretti Primo suppL 
alla racr. delle ani. tscv. iUUiche tav. Ili, :V2. 
- Gozzailini Sravì Arnoaldi ere. p. '32. 
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r alfabeto latino venisse dall^ etrusco, che anzi chiaramente 
affermai essere derivato dal greco, e solamente osservai che in 
qualche segno intravedeva un qualche indizio di etruscismo, 
come anche il eh. Jordan riconobbe in alcune forme dell^A; il 
che era pure da aspettarsi per ciò che si sa delle relazioni fra i 
due popoli, ed ora Io confermò la scoperta dei sepolcri e delle 
suppelletili etrusche in quei luoghi medesimi dove fu innalzato 
il muro di Servio. In fine la rassomiglianza che si vede fra i 
segni così del muro, come dei graffiti dei vasi delP Esquilino, 
con alcuni delle necropoli deir Emilia, è un nuovo indizio di 
quella civiltà e cultura ch^era propria dei popoli italici prima 
che fosse alterata da influenze straniere, e la loro antichità si 
rivela da che in Boma quei sepolcri e quelle suppelletili furono 
ritrovate in istrati inferiori a quel medesimo su cui posano le 
mura, come fu accertato più volte dai più accurati cultori di 
questi studi. 

L. Bruzza 
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DI ALCUNI FRAMMENTI ARCHITETTONICI DI STILE FANTASTICO 



'Tav. XV, XVIj 



Nel passato fascicolo di questo Bullettino esponendo il 
nobile bassorilievo esprìmente la fucina di Vulcano, il eh, amico 
e collega Carlo Lodovico Visconti narrò come insieme coi fram- 
menti di esso bassorilievo, e con altri pezzi di antiche sculture 
si fossero anche rinvenuti nella costruzione di un pilone dei 
tempi di mezzo alcuni membri architettonici che meritavano di 
essere divulgati ; e promise farlo egli stesso nel fascicolo pre- 
sente \ Se non che dipoi, cambiato pensiero, egli si è rivolto 
a me, afSncbè volessi assumere il carico di pubblicarli, qualora 
veramente io reputassi che ne fossero degni. Io volentieri vi 
acconsentiva, parendomi che questi marmi siano meritevoli di 
osservazione e di studio, se non altro pel riguardo che sempre 
più ne dimostrano la ricca fantasia degli artefici antichi. Furono 
adunque rinvenuti nella vigna Belardi, presso la Porta Maggiore, 
luogo anticamente occupato da sontuosi giardini privati, che di- 
vennero, coirandar del tempo, imperiali *. 

Consistono i detti frammenti in due capitelli di pilastri, uno 
intero, ed uno mancante, di ordine composito, ambedue ornati 
di figure; e nella parte di un pilastro di analogo stile fantastico; 
siccome può vedersi nella doppia tav. XV e XVI, in cui li diamo 
delineati, e distinti coi numeri progressivi. 

Nel capitello segnato col n. 1, alto metri 0,37, che deve 



* Bull, della Comm. Arch. Com. 1878 pag. 144. 
^ Bull. loc. cit. pag. 144 nota 1. 
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avere coroDato un pilastro largo metri 0,27, sopra il primo 
ordine di foglie di olivo insiste la figura di Giove, veduta per- 
fettamente di fronte. Il re dei numi, espresso in attitudine 
maestosa e tranquilla, stringea con la destra un lungo scettro 
di cui non rimane che la parte aderente al cubito, e tiene il 
braccio sinistro ripiegato ed appoggiato sulVanca. Ha la per- 
sona interamente ignuda, non coprendola affatto il mantello che 
il dio tiene gittate, secondo il costume, sulla spalla sinistra; e 
di cui un lembo gli pende dal medesimo braccio. La figura con 
ricca invenzione è posta in mezzo da due cornucopie foggiate 
a caulicoli, vestite di foglie di alloro e ricolme di frutta; delle 
quali, a causa della rottura, ora non esiste che una. Nel secondo 
ordine due mezze foglie di olivo si ripiegano sotto le descritte 
cornucopie e fra lo medesime, e dietro la figura del nume, nasce 
e si estende, ricca di ghiande, la pianta ad esdo sacra, la quercia. 
È qui rappresentato Oiove qual supremo rettore della terra, e 
dispensatore di quei beni ond* è alimentata la umana famiglia. 
Il capitello ha termine con un abaco intagliato nel guscio a 
baccelli, e nel mezz'ovolo a foglie d'acqua, mentre nella parte 
centrale, in luogo del fiore solito a scolpirvisi, coincide la testa 
della figura di Giove. 

Nell'altro capitello n. 2, largo metri 0,36, alto metri 0,40, 
insistono sulle foglie quattro figure, due sopra la foglia centrale 
di acanto, e due sulle rivolte delle due mezze foglio simili ri- 
piegate in angolo. II gruppo espresso sulla foglia di mezzo 
rappresenta Bacco, che ignudo e barcollante si appoggia ad Aerato, 
genio bacchico, simboleggiante il vino schietto: manca al nnme 
il braccio destro ch'egli tenea sollevato e col quale dovea sor- 
reggere una coppa, ovvero un grappolo di uva. Questo gruppo 
è fiancheggiato da due Menadi o Baccanti, che in atto di danza, 
e con abiti svolazzanti, premono con un sol piede le rivolte delle 
due foglie in angolo. Quella a dritta di chi guarda sorregge 
la lira colla mano sinistra, mentre coli' altra mano, munita di 
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plettro, ne percuote le corde. L'altra figura con le due braccia 
sollevate, ora in parte mancanti, dovea battere il timpano, ovvero 
agitare i crotali. Dietro le descritte figure serpeggiano alcuni 
tralci flessibili, ornati di pampini e grappoli, nascenti nel basso 
tra le foglie di acanto. Que:sto capitello, quantunque di analogo 
stile, tuttavia presenta un concetto pili semplice, ed è meno 
ricco d'intagli e di ornato. 

La specialità della invenzione dei descritti capitelli è, se non 
unica, certo rarissima; poiché se non mancano capitelli antichi 
di colonne ornati con armi e trofei, come, a cagion d'esempio, 
i due esistenti nell'antica basilica costantiniana in s. Lorenzo 
fuori le mura; o pure con figure di animali, come agnelli, capre, 
ed altro — del qual genere se ne hanno alcuni nel museo capi- 
tolino — di capitelli ornati con figure umane insistenti su le 
foglie, io non rammento ora, fra le antichità nostre, altro 
esempio che quello del magnifico e grandissimo capitello esi- 
stente nel giardino vaticano detto della Pigna dove orna il cen- 
tro dell'emiciclo di Bramante, e serve di sostegno alla famosa 
pina di bronzo, monumento de' più considerevoli per la tecnica 
della fusione metallica. Questo gran capitello , che proviene 
probabilmente dalle terme di Caracalla , presenta parecchie 
figure, di soggetto atletico, insistenti, come nei capitelli nostri, 
sull'ordine inferiore delle foglie di acanto: esso può perciò ri- 
guardarsi come un esemplare che allo stile dei nostri marmi 
faccia riscontro. 

Non si è trovato alcun frammento del pilastro sul quale 
dovea posare il capitello con la figura di Giove: ma sorte mi- 
gliore si ebbe quello col gruppo di Bacco, e colle Menadi, perchè 
insieme con esso si rinvenne anche un rarissimo frammento di 
pilastro (n. 3) della identica larghezza, e che sicuramente gli 
spetta, istoriato con figure di Qeni bacchici, di tralci, foglie e 
pampini di uva; vale a dire con soggetti, che alla natura di 
quelli del capitello ottimamente si acconciano e corrispondono. 
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L*ÌDdicato frammento, largo metri 0,41, alto ragguagliata- 
mente metri 0,60 h alquanto convessamente curvato, con canalature 
di tondino listelli e gusci obliquamente scolpite in senso della 
verticale, e traversate da fasce istoriate, onde doveva essere av- 
volto dall'alto al basso. Nel pezzo di fascia superstite si hanno 
due Qeni bacchici alati intesi alle opere della vendemmia: il primo 
sostiene sulla spalla e col braccio destro un cofanetto pieno di 
uve e col sinistro il pedo; presso il medesimo evyi un caprone, 
vittima consueta di Bacco. L'altro più giovane, è in attitudine 
simigiiante; fra Tuno e l'altro sorge un tralcio con foglie e 
grappoli di uva. Sotto il n. 4 della nostra tavola noi diamo la 
figura del descritto pilastro, immaginato nella sua interezza, 
secondo le proporzioni e regole dell'arte nell'ordine composito. 
Apparisce da questa, che la colonna cui doveva ribattere il 
pilastro medesimo, non era già delle così dette tortili, o spi- 
rali, o viti nee; perocché in cotesto — delle quali abbiamo esem- 
plari antichi, imitati egregiamente dal Bernini nel gran padiglione 
dell'aitar papale a s. Pietro — il fusto della colonna deve 
essere attorto in se stesso, a simiglianza del tronco di una vite 
annosa. La colonna di cui si tratta h invece un bizzarro com- 
posto della colonna striata e della coclide; e una colonna 
striata, ossia scanalata a spira, intomo al cui fusto gira, con 
proporzionati intervalli, una fascia istoriata con simboli e con 
figure, la qual fascia invece nelle colonne coclidi occuperebbe 
tutto il fusto senza intercapedini. Di siffatto genere dì colonne 
io non rammento, per verità, esempio veruno: e tale invenzione 
appartiene certamente ad un'epoca in coi l'arte, non pih contenta 
della r^onevolezza e sobrietà antica, cercava di piacere collo 
sfoggio intemperante degli ornamenti. 

Del resto, che questi pezzi di architettura appartengano ad 
epoca dell'arte già scadente, lo dimostra benissimo anche il 
lavoro dell'intaglio, piuttosto magro e stentato, e con molto uso 
di trapano, secondo il costume delle età non fiorenti. Contuttociò 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 203 



convien dire che il disegno ed il concetto dei capitelli è som- 
mamente grazioso^ ed è degno d* imitazione, particolarmente 
quello coi soggetti baccliici, ch'è di stile più semplice e meno 
affastellato d'intagli. Ma, quanto alle colonne ed ai pilastri di 
siffatto genere, essendo cosa di concetto e di stile troppo com- 
posto e bizzarro, crederei che non dovessero imitarsi senza molto 
riguardo. 

Devono pertanto avere appartenuto i nostri frammenti non 
alla prima fondazione di quei giardini deirEsquilino, ma sib- 
bene a ristauri od aggiunte fattevi nell'età imperiale, e proba- 
bilmente non prima dei tempi di Caracalla. 

V. V. 
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DI UNA RAR& STATUA 
RAPPRESENTANTE IL BONUS EVENTUS. 

(Tav. XVn) 



La graziosa statua che diamo rappresentata colla fototipia 
nella tav. XYII fu rinvenuta Tanno 1876 in quella zona della 
villa Aldobrandini a monte Magnanapoli, la quale è stata appli- 
cata al pubblico per la costruzione della via Nazionale; e pre- 
cisamente fra le macerie che riempivano alcuni antichi edifizi, 
nei quali taluno ha creduto potersi riconoscere le decemtabernae 
annoverate dai cataloghi antichi nel perimetro della VI regione ' . 

Quantunque rinvenuta non interissima, con tutto ciò ella può 
riguardarsi come una di quelle che ne sono pervenute in migliore 
stato di conservazione, perocché non era priva di alcuna delle 
parti essenziali. Erane perduta la pianta con i piedi che vi 
aderivano; poca parte delle gambe, e la metà inferiore del tronco 
che serve di appoggio: la testa, per un caso singolare, si era 
scoperta nel luogo istesso alcuni giorni innanzi. 

La statua è di marmo greco, alta 0"',62, e rappresenta un 
giovane ignudo, che solo gli omeri ed il dorso ha coperti da 
un mantello; il quale affibbiato sulla spalla destra gli attraversa 
il petto, e si avvolge alla spalla ed al braccio sinistro, da cui 
pende in ricco lembo sul fianco. Poggia sulla gamba destra 
tenendo alquanto ritratta indietro la sinistra; volge da un lato 
gentilmente il capo adorno di ricciuti capelli, e con la mano 
sinistra sorregge un mazzo di spighe. Questo attributo, di con- 
certo con le forme ignudo e giovanili, con Tarla benevola e 

^ V. Bua. della C. A, C. 1876, p. 105 segrg. 
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sorridente del volto di sembianze ideali , coir attitudine del 
braccio diritto, e con la fistola o zampogna sospesa al tronco, 
fecero a prima giunta riconoscere in questa gentile figura la 
graziosa deità campestre del Bonus Eventus; e venne quindi, 
per consiglio del cav. prof. C. L. Visconti, restaurata con la 
patera nella mano diritta, a simiglianza delle altre imagini di 
questo nume. 

La pili antica di esse vedesi nella moneta della gente 
Scribonia, ma tal moneta non offrendo che la sola testa, non può 
servire di confronto : però V intiera figura nell' atteggiamento 
stesso del nostro marmo, eccettochè non ha vestimento di sorta, 
noi vediamo nella moneta imperiale di molti Augusti, da Qalba 
tino a Gallieno; in un bassorilievo del museo britannico che pur 
la mostra panneggiata ', e forse in una statuetta in bronzo del 
museo di Berlino *. In Roma non ne avevamo alcuna statua; 
ed era tanto piti opportuno perciò che questa felicemente venuta 
in luce, siccome fu racconciata ed esposta al pubblico nella sala 
maggiore del nuovo museo capitolino, così fosse anche fatta cono- 
scere ai lettori di questi fogli ed agli studiosi delle patrie 
antichità. 

Il Bonus Eventus fu nella sua prima origine una deità 
tutta campestre, che aveva in tutela unicamente la coltivazione; 
fu, cioè, il buon Genio del prospero ed abbondante raccolto. Di 
fatto, allorché Varrone al princìpio del suo libro de re rustica 
invoca le dodici divinità che presiedeano all' agricoltura, pone 
nel numero di queste la Linfa ed il Buon Evento, dicendo: nec 
non eliam precor Lympham ac Bonum Eventum, quoniam 
sine aqua omnis arida ac misera agricuUura^ sine su,ccessu ac 
Bono Euenlu frustratio est non cultura: ed anzi da Catone ap- 
prendiamo, che il nome stesso era di origine campestre, avendoci 



i V. Mailer- Wieseler, Denkm. dor alien Kunsl, 11. 492. 
2 V. Priederichs , Bcrlins anL bitdw. 11. 2009, 2010. 
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egli conservato la notizia del sagrificio di un cavallo fatto in 
ottobre, ob frugum eventum; e della preghiera negli ambarvali 
che si chiudea con la formola: tUique tu frugés, (rumenta, 
vineta, virguUaque grandire beneque evenire sinas \ E come 
agreste divinità era invocata eziandio dai fratelli Arvali, nei 
sagrifizi fatti dal loro collegio per la fertilità dei campi e la 
bontà delle messi '. 

L'antichità delle memorie che possediamo intorno a questo 
Genio benefico facilmente ne persuade, esser desso una divinità 
il cui culto ebbe origine nelle nostre campagne : potrebbe perciò 
a prima vista meravigliarne il sapere, che due statue di lui si ve- 
devano in Roma, eseguite per mano di due grandi maestri della 
greca scuola, quali furono Prassitele ed Eufranore. Questa notizia 
ci viene, secondo il consueto, da Plinio, il quale annovera fra le 
opere di questUiltimo una Minerva, che si dicea Catuliana per 
esser posta presso il Tabularlo ricostruito da Q. Lutazio Catulo; 
e, forse nel medesimo luogo, una statua del Buon Evento, nella 
positura e con gli attributi che già conosciamo: simulacrum Boni 
Eventus dextra pat&i'am, sinistra spicam oc papaver teìiens*: e 
nello enumerare i lavori di Prassitele che si ammiravano in 
Soma dice così: Romae Praxitelis opera surU Flora ^ Triptolemus, 
Ceres in hortis servilianis, boni Eventus et bonae Fortunae si- 
mulacra in Càpitolio \ Vede ognuno Timpossibilità di ammet- 
tere che quelle antiche opere dei due greci maestri rappresen- 
tassero una romana divinità; egli è perciò che le parole di Plinio 
non vanno intese alla lettera, ma dobbiamo inferirne che Tinsi- 
gne naturalista abbia applicato il nome romano ad un greco nume 
che rappresentava lo stesso concetto; essendo noto a chiunque 



^ De R. R. HI. 

2 Marini, Atti tav. XXIII p. 236. 

a H. N. XXXIV 8. 

* Ibid. XXXVI 5. 



208 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 



che molte sono le divinità comuni alle due mitologie, indicate 
nelle due lingue da nomi diversi. 

Ha pensato taluno, e fra gli altri il Marini \ che il Bonus 
Evenlus^ fosse quasi una cosa sola col Bonum Faium; ed altri 
hanno opinato dipoi, che la romana deità sia congenere con 
ViyxOóg dflf/jutsjv dei greci \ Ed invero molti sono i ravvicina- 
menti fra cotesto allegoriche personificazioni, e la loro intima 
essenza si potrebbe confondere nello stesso concetto di una bene- 
fica protezione per un felice successo. Se non che il greco 
iyccSò; dxt'juiwv più che al Bonum Fatum si ravvicina al Bonus 
Eventus per la sua natura campestre, giacché desso è il Genio 
che assicurava al colono Tabbondanza del raccolto, e come tale a 
lui era sacro in Atene il giorno in che gustavasi il vino novello, 
ed il convito si chiudeva con una libazione in onor suo prima 
di cantare il Paean '. Cotesto Genio era poi venerato insieme 
alla Buona Fortuna (' AyaSvj Tu^'fl), alla quale va unito spesso nei 
decreti e nei monumenti, mentre in Atene avea perfino con essa co- 
mune un tempio \ Le sue imagini sono svariate, sicché lo vediamo 
talvolta sotto le sembianze di un giovane imberbe, nudo, con 
patera nella destra e spighe o papaveri nella sinistra, come in 
una greca medaglia di Salonina ove vi si legge intorno: TO 
AFAGON • E$E2IQN, e in un'altra di Elagabalo battuta nella 
Mesia inferiore ". Talora invece dei simboli descritti, e comuni 
anche al Bonus Eventus^ col quale ha pur consonante Tappella- 
zione, gli è attribuito un serpente, siccome al Genius loci; ed 
anche il cornucopia, come lo vediamo neir Antinoo della villa 



» AUi 1. e. 

- PreUer, fìònusclie MyUìologie p. 620. 

s Cavedonì, Aiinati deli' inst. di C A. 1849. p. 206. 

* Rangabè, Antiq, Udlen, 2. 842. 

* V. Moreau de Mautour, Menxoires de Lilerature, Tom. 3* p. 74. cf. Mion- 
net III p. 325 n. 465; et suppL t. 2 p. 171 n. 664. — La immagine di que- 
sto Genio è frequente neUe monete coloniali di Nicopoli, Marianopoli e Pau- 
talia di Tracia. 
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Adriana, ora nel museo di Berlino, che ci mostra quel favorito 
imperiale sotto le sembianze di esso nume; ed in una moneta di 
Nerone coniata in Egitto si vede il solo serpente circondato da 
spighe e papaveri, con la iscrizione: NEO AFA 002 AAIMQN *. 
Da tutto ciò raccogliamo, essere grande l'analogia fra la 
greca e la romana divinità, sia per la loro stessa natura, sia 
per i simboli con i quali ambedue venivano rappresentate ; e 
perciò mi sembra sommamente probabile che Tuna corrispon- 
desse all'altra nelle respettive mitologie. Ciò essendo, è neces- 
sario dedurne che i due greci simulacri del Campidoglio de- 
scritti da Plinio, rappresentassero VdyocOég Sàcfjuiojy, e che il 
romano scrittore desse loro il nome del Bonus Eventus^ espri- 
mendo questo lo stesso concetto, e pressoché con le medesime 
parole. Ed una tale opinione è in qualche modo confermata dal 
trovarsi unita la detta statua di Prassilele a quella del mede- 
simo artefice esprimente la Buona Fortuna (A^olOy} Tvyjj) *, la 
quale deità, siccome fu detto, comune aveasi il culto con VdiyctOóg 

So bene che qualche mitografo ha pensalo, che piuttosto 
col greco Trittolemo debba paragonarsi il Buon Evento romano, 
perchè nel mito di Cerere a lui si attribuisce la tutela della 
cultura campestre, e perchè in qualche pietra incisa Trittolemo 
è rappresentato con i simboli più volte descritti; e si va con- 
getturando clie il suo culto venisse in Boma dall'Italia me- 
ridionale insieme coi misteri Eleusini \ Io però, senza pretendere 
di pronunciare un giudizio in tale argomento, mi limito ad os- 
servare, che dal passo già citato di Plinio si deduce esser diverse 
le rappresentanze del Buon Evento e di Trittolemo, distinguendole 



i ▼. D*AreiDb6rg e Saglio, Diclion. s. v. 

2 V. Plinio, 1. e. 

* Jacòbi, HaTìdwórterbuch der mylol. s. v.; Annali dell' inst. di C. A. 
1889, p. 84; cf. Frocner, NoUoe sur la scidpture du Musée ìuUional du Louvre. 
Paris, 1875. Voi. 1, p. 93. 
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chiaramente quello scrittore con le seguenti parole: Romae Fra- 
xUelis opera surU Flora, Triptolemus, Ceres in horUs servilianis. 
Boni Eventus et Bonae Forlunae simulacra in Capitolio^A 
me sembra pertanto che a quelle due statue, le quali secondo 
resposta opinione doveano rappresentare lo stesso soggetto, non 
fosse dato un nome diverso, se non per la ragione ch'erano 
quelle realmente diverse fra loro, e perciò mi confermo nel 
riconoscere la similitudine del Genio romano con TAgatodemone 
dei greci piuttosto che col Trittolemo : ed in tale appropriazione 
vedo consentire parecchi dotti, e fra gli altri POverbek, nella 
recente sua opera intorno la storia della plastica dei greci \ 
Né mi persuadono del contrario quelle poche monete di Anto- 
nino Pio ove il €ohen credè vedere eflSgiato Trittolemo, nel- 
ridentico modo del Buon Evento, che vediamo distinto dal nome 
in tante altre dello stesso principe ' : giacché in quelle poche 
mancando ogni iscrizione, diventa arbitraria Tappropriazione del 
Cohen; e penso io piuttosto che per la identità del tipo vi si 
debba riconoscere il medesimo Buon Evento. 

Ed ora tornando col discorso sulla storia di questa divinità, 
devo osservare, che se dessa fu da principio quasi esclusiva- 
mente invocata per la prosperità dei campi e Tabbondanza 
delle raccolte, divenne poi coU'andar del tempo sempre più dif- 
fuso il suo culto, 6 cominciò nei tempi imperiali ad essere ri- 
guardato come il simbolo della prosperità, della pace, del buon 
augurio per qualunque vicenda. E con questo intendimento 
vediamo rappresentato sovente questo amabile Genio nella mo- 
neta imperiale da Galba a Gallieno, ove con le espressioni di 
Bonus Eventus Augusti^ temporum felicitas, ed altre simili, si 
r ende chiaro che serve ad esprimere non solo un augurio per la 



* Plinio, 1. e. 

- Geschiclìle der griechischen Plastick II pag. 28. 

' Cohen, Mon, fmp. Anton. 67-70. 
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feliciià del principe, ma un'adulazione ancora per un qualche 
successo, ed un voto di lieto avvenire per tutti *. Era infatti 
costume di battere nelle monete quei simboli che alludevano 
ad avvenimenti accaduti sotto il principe cui la moneta spettava; 
e nel caso presente non sarebbe forse di£Bcile lo indicare a che 
cosa alludesse la rappresentanza che stiamo studiando nelle varie 
monete di quelli Augusti; ma per non isviarmi di troppo mi 
limito ad osservare, che dessa apparisce forse la prima volta sulla 
moneta di Galba come simbolo di buon augurio, perchè sendo 
egli succeduto a Nerone, nel quale si estins^ la bene inco- 
minciata e mal terminata stirpe dei Cesari, si sperarono allora 
giorni migliori per il romano impero. Questa opinione, mani- 
festata dal Moreau de Mautour nel già ricordato lavoro, mi sembra 
forse preferibile a quella dell' Eckel, il quale pensa che quel 
principe adottasse un tal simbolo per avere felicemente sfuggito 
ai pericoli che lo minacciavano *. 

Ed anche i monumenti epigrafici ci fanno testimonianza di 
questo più recente significato attribuito al Bonus Eventus; 
poiché dalla seguente iscrizione apprendiamo che fu invocato in 
occasione dei viaggi degli imperatori: BONO • EVENTVI ' 
PROPECTIONIS • OEIENTALIS • ET || EEDITVS • AVGVSTO- 
RVM • L ' SEPTIMI || ET • M • AVR • ANTONINI • COL • 
IVLIA • Il AVG' • CONCORDIA • FELIX • BENEVEN |1 TVM • 
DEVOTA • MAIESTATI • AVGG '\ e quest'altra ci insegna che 
si estendeva la sua protezione anche alle spedizioni militari: 

EVENTVI • AVG • FELICITER 
VICTORIIS • AVG • FELICITERÀ 



* Cohen, Mon. Imp. in Galba, Tito, Antonino Pio, Pesoennio, Settimio 
Severo, Caracalla, Elagabalo, Gallieno. 

2 V. Dochina N. V. VI, p. 293. 
^ Colonia Julia Augusta. 

* Benevento; Orelli, 907. 
5 Roma. Orelli 1784. 
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Non voglio troppo diffondermi nella enumerazione delle altre 
epigrafi che fanno ricordo di questa amabile divinità, che pa- 
recchie se ne conoscono; ma non posso lasciare sotto silenzio che 
alcune di esse ricordano il dono fatto di una qualche statua che 
la rappresentava, o a corporazioni, o a municipi *, ed una ci con- 
serva la memoria di un ugual simulacro fatto in seguito di una 
supposta visione: 



DEO • SANCTO • EVENTO 

FL • PRONTO • EX • PRAECEPTO * 



Essendosi adunque tanto diffuso il suo culto nei secoli 
deir impero, è assai naturale che oltre le statue gli fossero in- 
nalzati anche templi; e che uno ve ne fosse qui in Roma nel 
Campo Marzio, lo attesta chiaramente Amn^ano Marcellino, a pro- 
posito della spaventosa inondazione di Roma deir anno 374 del- 
Tera cristiana, che egli vivamente descrive. Narra pertanto 
questo accurato scrittore, e contemporaneo di queir avvenimento, 
che cessato il disastro, Claudio prefetto di Roma pose mano a 
restaurare la deturpata città, e fra gli altri antichi edifizi rifece 
un portico presso le terme di Agrippa, che diceasi del Buono 
Evento, perchè prossimo al tempio di questo nume: InstauravU 
velerà plurima inier quae porticum exciiavit ingeiUem, lavacro 
Agrippae contiguam, EverUus Boni cognominaiam ea re quod 
hujus nondnis prope visitur templum*. E da questo passo 
Pomponio Leto inserì il Templum Boni Evenlus fra gli edifizi 
della IX regione nel catalogo impinguato da lui, mentre quella 



< Fabretti, p. 409 n. 842; OreUi, 1781. 
' Orelli, 1785. 

< Amm. Marceli //iVor. XXTX, 6. 
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indicazione manca affatto nei due riconosciuti per genuini, cioè 
nel Curiosum e nella NotUia \ Un qualche avanzo di questo 
portico credeasi di vedere taluno presso la chiesa di s. Maria 
sopra Minerva nel secolo XVI, come asserisce il celebre Giraldo 
nel suo libro De Historia Deorum *; ed anche al Nardini, nel 
secolo seguente, sembrò di riconoscerne alcune tracce fra la sud- 
detta chiesa e quella di s. Eustachio ^ ma cotesto opinioni non 
essendo appoggiate ad alcuna prova non possono discutersi, e 
dee dirsi piuttosto, che presentemente non si conosce alcun 
avanzo di tal monumento. 

Ma rivolgiamo nuovamente lo sguardo e V attenzione sulla 
statua che forma Targomento di questo scritto. L'attributo della 
sampogna appesa al tronco riesce nuovo nelle imagini di questo 
nume, e rende perciò più pregevole la nostra scultura: esso 
attributo dimostra, che in questa figura fu il nume rappresentato 
secondo il primitivo concetto di deitii campestre, e protettrice dei 
frutti della campagna. Contemplando poi questo grazioso lavoro 
ci persuaderemo dì leggeri che, quanto alla esecuzione, desso 
appartiene alla scuola d'imitazione greco-romana, e che forse è 
di un'epoca da quella di Adriano non molto discosta, allorché 
tanto fiorì cotesta scuola, e tanti capilavori dell'arte greca furono 
riprodotti dal romano scalpello. E, quanto al concetto, sapendo 
noi che due statue celeberrime di greca mano ritraenti quel 
benefico Genio vedevansi in Boma fin dai tempi di Plinio, è assai 
naturale il pensare, che di una di queste ci conservi l'idea la 
statuetta del Quirinale; ed io propenderei a credere, che piutto- 
sto l'opera di Prassitele che non quella di Eufranore sia in essa 
imitata. Infatti, la nostra figura presenta una grazia nella mo- 
venza ed una certa flessuosità nel portamento della persona, che 



* V. Urlichs, (hdex Urbis Romae topoqr. p. 40. 

* Syntagma I p. 53. 

* Boma anlicd, tom. 3. ed. del Nibbj, p. 59. 
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ricorda alquanto altre statue insigni di quel grande maestro della 
rinnovata scuola attica: di più questa non avendo parti sporgenti 
può credersi, per le regole dell'economia scultorica, che derivi 
da un originale in marmo: ed in marmo sappiamo che lavorò 
quasi sempre Prassitele, e che nel marmo scolpì il simulacro 
ricordato da Plinio*. 

Dalle cose esposte mi sembra poi nasca spontanea la conget- 
tura, che anche il tipo del Buon Evento effigiato nelle diverse 
monete imperiali possa essere un'imitazione della greca rappre- 
sentanza, che ben poco dovea diversificare nelle due statue del 
Campidoglio; ed aggiungo che forse il tipo romano primitivo se 
ne discostava, come ci fa sospettare la citata moneta della gente 
Scribonia, ove si vede la sola testa fasciata di bende, ed il 
volto del nume non ha espressione così lieta e benigna '. 

Finalmente, riguardo al luogo del ritrovamento, non credo 
probabile che questa leggiadra scultura fosse posta in una di 
quelle modeste taberne donde tornò alla luce; ma penso piuttosto 
che sia in quelle precipitata dai luoghi sovrastanti, e che servisse 
un giorno di ornamento alla sontuosa abitazione già in parte 
illustrata nelle pagine di questo BuUettino ', e i cui nobili 
avanzi furono ritrovati nei recenti lavori della via Nazionale. 

0. Marucchi. 



' V. Brami, Geschichie der griech. KùruHer, ed. 1853, p. 387. segg.; 
cf. Overbcck, Geschichie der griechischen Plasiik^ II, s. 28. 
2 y. Cohen, Monn. Cons. Scribonia 2. 
8 Anno 1877, p. 59 segg. 
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ESCAVAZIONE DI UN ANTICO DIVERTICOLO 
AL QDARTO MIGLIO DELLA VIA TIBDRTINA. 

(Tav. XVin-XIX) 

Poco oltre il quarto miglio dal recinto serviano, sulla via 
Tiburtina, a breve distanza dopo il ponte suirAniene volgarmente 
detto Mammolo, si veggono a sinistra le tracce di un antico 
diverticolo, rivelate da una depressione del terreno lungo la 
quale sono dei rialzi seminati di rovine. Le tracce si fanno 
molto più visibili per colui, che lasciando l'antica via di Tivoli 
fu il suo cammino per la moderna nel breve tratto che è ta- 
gliato nel colle, al lato dell'osteria detta del ponte. Imperocché da 
ambo i lati, nelle pareti verticali, quivi apparisce il tramite 
come disegnato in regolare sezione. Il terreno che si estende 
in sulla sinistra è parte del latifondo la Redbibbia^ e serba il 
proseguimento dell'antica diramazione di cui facciamo parola. 
Ninno, per quanto è a nostra memoria, ha avvertito siffatte 
circostanze. A noi peraltro esse non isf uggirono, che ne tenenmio 
conto negli "studi sulla topografia suburbana; e meno ancora al 
eh. sig. B. Lanciani, il quale si avvide delle speranze di sco- 
perte epigrafiche che destava il luogo. Proposto per tanto alla 
Commissione comunale il disterro della parte più prossima alla 
via Tiburtina, fu deliberato di eseguirlo col consenso dell'Eccma 
casa Piombino proprietaria del luogo; ed a noi con cortese 
pensiero si afSdò la direzione dei lavori. Epperò veniamo a 
riferire i risultamenti, i quali diremo importanti; imperocché 
ne hanno rivelato un sepolcreto dei tempi repubblicani, il 
quale oltre al dare campo a varie osservazioni, spanderà luce 
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sulla popolazione di questa parte del suburbano in tempi an- 
tichissimi. Le notizie poi del medio evo ci permetteranno di 
condurre sino a questa età le nostre ricerche e faranno vedere 
che anche in essa il luogo fu centro di abitazione. L'argomento 
perciò, in apparenza sterile e poco fecondo, si mostrerà spero, 
dilettevole e fruttuoso *. 

Il lettore dia uno sguardo alla tavola XVIII-XIX, ove è 
disegnata la pianta dello scavo, dal sig. Sneider accuratamente 
delineata, e quivi vedrà la disposizione dei ruderi e quella dei 
cippi trovati infissi lungo i margini della via. Lo spazio è lungo 
circa 220 m.; e non più innanzi si è intrapresa Tesplorazione, 
poiché questa parte soltanto dava buona speranza di scoperte. 
Il diverticolo era fiancheggiato da una crepidine di grossi massi 
dì tufa. Da crepidine a crepidine corrono m. 4,20 incirca, mi- 
sura che corrisponde egregiamente ai 14, o 14 piedi e mezzo 
romani. Un profondo strato di ghiaia formava il sottosuolo della 
parte destinata ai carri. 11 diverticolo adunque fu ghiaiate, come 
erano molte delle vie secondarie ed anche maggiori, le quali 
perciò hanno lasciato di sé tracce molto minori ed incerte di 
quelle ch'erano selciale a poligoni '. Imperocché il tempo can- 
cella facilmente le vestigia della ghiaiata, massime là ove il 
suolo di sua natura è composto di relitti fluviatili che tolgono 
il mezzo di riconoscere la mano dell' uomo. A queste ragioni, 
per citare un esempio, è dovuta in parte l'incertezza in cui si 
trovano i topografi nell' additare l' esatta direzione della via 



' Ud cenno sopra qnesto scoperte è dato nelle Notizie presentate 
jiirÀccademia dei Lincei 1878, p. 136 e seg., ove sono edite anche alcone 
delle iscrizioni. 

3 Si avverta che Tesperienza dimostra la presenza di strade anche in 
Inoghi ove ninna traccia esiste, sia di ghiaia flaviatile, sia di selciato, es- 
sendoché gli antichi, là ove non usarono il secondo metodo perchè troppo 
dispendioso, o il primo perchè lontani dalle cave, formavano nn letto di 
rottami e di sassi, compatto e profondo, le cai parti ancorché disgregate ri- 
mangono pure tali da servire di ottima gaida. 
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Salaria e degli altri rami che ebbero anche il medesimo nome, 
fra i territori di Fidene e di Cures. Però, nella via che ci occupa, 
Pantico tracciato si è mirabilmente mantenuto, e si ravvisa anche 
là, dove manca la guida dei sepolcri; tantoché neir aperta 
campagna per lungo tratto lo si riconosce grazie ai ciottoli di 
ghiaia, che formano diremo quasi il filo conduttore attraverso 
r ampia distesa di terreno tufaceo. Con tutto ciò sembra che fos- 
sero stati usati altresì poligoni di selce, poiché lo scavo ne ha 
somministrati un certo numero, in cui i solchi mostrano evi- 
dente l'attrito delle ruote. Vuoisi notare che noi li abbiamo 
ravvisati monchi e dispersi, e per lo più nelle crepidini non 
già. nel mezzo. Può darsi adunque che un tempo queste venissero 
selciate e rese accessibili ai carri; cosa che altri esempi dimo- 
strano essere talvolta avvenuta, massime quando in età poste- 
riore si operavano dei ristauri nelle vie. Nel margine sinistro ab- 
biamo notato un ampio canale scavato in massi di tufo e destinato 
allo scolo regolare delle acque '. In altri casi usaronsi condutture 
laterali di terracotta *; e questi esempi dimostrano l'uso di rac- 
cogliere il prodotto delle pioggie per condurle verso i campi, onde 
non ne venissero danni alle vie. La regolarità nelle linee dei mar- 
gini e dei sepolcri è interrotta nella parte che si allontana dalla 
Tiburtina. Quivi la crepidine A-A si* spinge verso la destra, e 
cessa per poi procedere di nuovo in direzione diversa. Iniziati 
gli sterri per vedere se ciò era dovuto a mutazione posteriore, 
alcuni tasti ci hanno dimostrato bastevolmente l'esistenza della 
primitiva crepidine lungo la linea B-B. Egli é certo adunque 
che fu operata una lieve mutazione del tracciato anteriore, alla 
quale fu coordinata la cella sepolcrale H. L'esistere in A-A il 
confine con altra proprietà mi ha vietato di scorgere in quale 
relazione i sepolcri fossero da questo lato colle due diverse 



i y. Li sezione A-B nella tavola annessa, 
2 V. BuU. cMl'/sL ArcÌK 1865 p. Q^. * 
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crepidini. I massi della linea C-C facilmente spettano al periodo 
posteriore. Sarebbe slato nostro pensiero di proseguire il minuto 
esame insino al termine del diverticolo che raggiunge la No- 
mentana e ricercare le relazioni colla topografia generale del 
circostante territorio. Poiché è cosa d' importanza maggiore forse 
deirapparente, se si pone mente air antichissimo e posteriore 
stato territoriale suburbano, e specialmente se si considera che 
i sepolcri discoperti daranno indizio di un nucleo di popolazione 
nel luogo, verso la fine della repubblica. Ma il tentativo fatto 
ne ha dimostrato essere questo un argomento che air indole 
del Bullettino poco si addice. Limiteremo pertanto il nostro 
discorso ad una breve descrizione delle scoperte ed alla esatta 
edizione dei testi epigrafici. 

Il primo tratto, molto devastato, è stato perciò poco fecondo: 
appena qualche rudere e fondamenti di celle sepolcrali. Nel 
punto segnato 1 giaceva fuori di posto il seguente mutilo cippo 
in travertino: 



1. 

Ji 

rL-iriv>^DICAE 
INFK- PXP 

INAGR- PXX 



Nella prima riga sono le traccio di un nomen^ nelForiginale ora 
quasi perito. Nella seconda si legge: T. l. Laudicae. Siffatto 
cognome figura anche in un gruppo di cippi della via Latina 
dal eh. Mommsen attribuiti ai tempi incirca di Cicerone *. È pro- 
babile che questa pietra fosse infissa a fianco del vicino muro 
ove è una adatta incassatura. Di faccia era tuttora al posto il 
cippo in tufa: 

i Ball. cit. 1873 p. 63, 55. 
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2. 

\- CAL^ xVSML 

TERTIVS • NAEVIA 

PLAMMIA • IN F R 

PXIMNA-rXX 



coi nomi di un M, Caecilius Tertius e d' una Naevia Ammia^ 
ambedue liberti. Tra le rovine, più indietro, giaceva il mutilo 
titoletto marmoreo seguente : 



3. 

D m 
AELIA-TROp/u/ne? 
TROFIMIo filio? 
SYO' BEÌH 'hnererUi 
Q- VIXA 



e nel mezzo della via, erano i frammenti d'un cippo tufaceo: 



4. 

.••••LI lljJ. ...... ....1.... 

lOV^SIN-FR.. ..'ì-1.. 

wT-PID-X".. 

/ "i^XX... 



•••■ •••4 



nei quali, oltre Tortografia, è strana la triplice menzione delle 
misure. Nella terza riga si dee leggere di nuovo tN Fronte; 
nella quarta ci paiono certe le parole in agR ' p eJ) etc. Il 
cippo adunque sarebbe stato posto in un luogo ove da due lati 
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guardava un* area pubblica. Imperocché è nolo che la frons era 
detta cosi quando era fiancheggiata da un luogo assolutamente 
pubblico, talvolta nelle iscrizioni chiamato col nome stesso di 
P&pulus *. 

Altre iscrizioni intere e frammentate, ma tutte fuori di 
posto, sono uscite dalle rovine neir area che ha i numeri 5-8. 
I pezzi seguenti sono incisi in lastrine marmoree : 

5. 6. 

D- m. 



iREI| 

j'c fcé»7U'MFRP. N 

ti /"e^TT 



ARTE 
S VMI. 



Il n. 7 segna il luogo di un cippo in travertino 



7. 



ONES I 

vms 17KFRP-XVI 
in. AG-P-XX 



Il seguente n. 8 è una gran lastra della medesima pietra, adorna 
di cornice. Essa dovette cader da un monumento di una certa 
ampiezza del quale non rimane traccia alcuna: 

8. 

A rVPIVS-A-L-ANTIOCHVS 
ARBITRATV • LIBERTORM 
A- PVriAL- SABINI 
A-PVPI- AL- ANTIOCHI 

a-pvpIalacastI 

in • fro • p-xiix-inag 

P.XXV 
1 y. Arni. deWIsUl. 1856 p. 10. 
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n vedere nominala la gente Pupia ne induce a ravvicinare a 
questo luogo il cippo seguente in travertino d'incerto sito: 



9. 
..puVIA. ' 
ANTICO 
A-r\PIAL (?) 
CERCO (?) 
VYVIX • ri; (?) 
APELIA 

irfp-xiix 

INAPXXV 



Difficile né è la lettura perchè corrosa di mollo la pietra, però si 
possono ravvisare una Pupia AnUo(chiì) ed un A, Pupi{us) A. L 
Ce{rcoì) che hanno mollo verosimilmente relazione coi Pupii 
Antioci menzionati di sopra. Il n. 10 segua il posto d'onde è 
uscito un frammentino di cippo marmoreo adorno di cornice: 



10. 

'"OP 



Nella zona D-E dobbiamo pure deplorare grande devastazione; 
la quale abbiamo ravvisata ancora più innanzi, benché per inav- 
vertenza non apparisca nella tavola che lo scavo si è esteso in 
siffatta direzione. In della zona si noteranno le traccio rimaste 
di costruzioni sepolcrali che accennano ad una certa ampiezza 
e sembrano essere state celle. Tutta la vìa, insino anche al cippo 
n. 2, ha restituito un buon numero di sepolcri terragni. Essi 
erano fatti in modo che il cielo dei medesimi consisteva in 
rozze tegole poste, come suol dirsi, a capanna. Una di queste 
tombe ne ha dato una iscrizione alquanto singolare graffila sulla 

16 
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creta di un gran mattone quadrato, quando essa era ancora te- 
nera e molle: 

9. 

rAIKOYPIATI 
sic A0ICKTI 
sic 0HKeCCYPO 

c 

Per relazione dei cavatori si sa che il mattone era posto sopra 
un sepolcro, ma è stata vana la ricerca di notizie più precise; 
ed è probabile che il sepolcro fosse guasto e crollato. Le lettere 
grandi e maiuscole sono greche, ma si ravvisa facilmente la 
latinità, del titolo, il quale sembra doversi leggere : Gaii Cu- 
riatti Athicli^ fedi Syrus. Il vetusto sapore del gentilizio Cu- 
riatius è corretto dalla paleografìa e dalP uso del sigma lunato, 
che posti insieme accennano ad età non anteriore air impero ; 
non sapremmo però pensare ad epoca inoltrata. Siro era stato 
conservo o era colliberto di Aticto; gli fece poi il sepolcro, 
0- la grecità che usò nelle lettere è probabilmente dovuta 
alla maggior libertà concessa dalla destinazione sotterranea 
del titolo. La rozzezza poi della materia, mentre consuona con 
rustica povertà, richiama puranche alla mente l'arcaico uso di 
graffire TepitafiSo sulla creta ancora frésca *. 

Oltre ai sepolcri simili a quello che abbiamo descritto, si 
sono scoperte numerose olle cinerarie, una delle quali in marmo, 
altre in pietra calcarea, le rimanenti in terracotta. Una di esse 
giaceva rovesciata tra le rovine del sepolcro T; la maggior parte 
però doveva essere stata deposta semplicemente nella terra. Ed 
abbiamo osservato che le olle spesseggiavano in luogo prossimo 
al citato sepolcro. Egli è noto che si deponevano siffatti cinerari 

* Cf. questo Bull, Aìxh, Comun, 1876 p. 227. 
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nella terra acquistata dal defunto, la quale determinata e cu- 
stodita dai cippi esteriori, veniva rispettata religiosamente. E 
precisamente nel nostro diverticolo sono frequenti questi cippi 
sepolcrali. Noi stimiamo probabile pensiero che l'avere tro- 
vato un buon numero di olle riunite in piccolo spazio non 
sia mero caso. Esse forse spettarono ad una riunione di persone 
che, per qualsivoglia ragione, ebbe comune il locus sepuUurae^ 
ed un'area definita da cippi comuni. Il lettore avvertirà che 
le iscrizioni dei cippi generalmente designano poche per- 
sone soltanto, per lo piii coniugi o parenti. È mestieri ricor- 
dare però che non tempre fu così; anzi gli esempi di aree co- 
muni destinate a sepoltura sociale facilmente si possono trovare. 
Citeremo a cagione d'esempio il cippo Sociarum Mimarum^ 
trovato nella via Latina, il quale per fermo determinava i con- 
fini dell'area sepocrale delle suddette mime '. Né è poi neces- 
sario dì pensare ad associazioni soltanto ; potè anche avvenire 
che un'area fosse destinata a servi e liberti componenti una 
medesima familia. Opportuno riscontro si trova in una serie 
di cippi della via Latina, designanti servi e liberti degli Emilli 
Panili *. Quivi vera comunanza non evvi, nel senso che ognuno 
ebbe il suo cippo, ma a questo non vediamo sempre unita 
r indicazione di area speciale. Il eh. Mommsen ha egregiamente 
avvertito che sembra trattarsi di un sepolcreto familiare prelu- 
dente ai posteriori grandi colombari; ed è facile il pensare che 
questa unione fu preceduta e resa possibile dall'acquisto di una 
grande area destinata all' uso di tutti. Non crediamo che sul 
diverticolo nostro fosse il sepolcreto di qualche associazione, 
perchè, considerato il luogo, ne sembra piti probabile il pensare 
alle familiae rustiche. Né si creda che in tal caso l'area figu- 
rasse apertamente nei cippi come destinata a siffatto scopo ; 



i Ann. deU'fstìL 1856 p. 10. 
2 V. Bull. deU'IsHl., 1873 p. 54. 
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essendoché, come spesso nelle iscrizioni non terminali è detto 
che il luogo spetta sibi suisque, libertis liberlabusque , così 
per converso il cippo sempre laconico e generalmente nomi- 
nante i soli padroni, potè per consuetudine essere anche taci- 
tamente destinato alla intera sua familia. Con questo discorso 
noi non intendiamo dare certezza alla congettura, ci basta averne 
mostrata la possibilità; ed è gran ventura che alcune rozze olle 
e manomesse e frantumate abbiano pure dato campo a richiamare 
alla mente cose note bensì, ma opportune ad essere qui ricordate. 
Negli scavi diretti ad esplorare questa zona, poverissima 
di testi epigrafici ma ricca di sepolcri terragni e di cinerari, 
è uscita dalle terre una piccola suppellettile che è nostro uflScio 
di non tralasciare. Essa consiste in oggetti che suolevansi de- 
porre nelle tombe e fra le ceneri dei defonti: per esempio bal- 
samar?, frammenti di specchi, anelli, lucernine ecc. Uno dei 
balsamari è di vetro e di forma elegante che figura un'anfo- 
retta ansata sorretta da triplice appoggio. Menzioniamo anche 
un genietto alato inciso in osso ed ima figurina di sostanza 
resinosa che pare essere mirra e ne fa rammentare un'altra 
figura mirrea trovata non ha guari dal eh. sig. Armellini in un 
cimitero cristiano dell' Appia. Più importante è il notare gli 
oggetti trovati neir interno di olle tuttora integre . In una erano 
17 lastre arrotondate di osso, copertura di qualche arnese che 
non osiamo determinare. In altra era una piccola corniola colla 
figura di un uomo palliato con lungo bastone ricurvo. Degno 
di osservazione poi è il fatto di 4 chiodi di ferro chiusi in un 
cinerario, certamente con intenzione speciale di cui ci sono altri 
esempi in buon numero *. I chiodi erano attributo di varie 



• Bmzza, Iscriz. ani. Vercellesi, Roma 1874 p. LI e segg; Fiorelli, 
,\olizie 1876 p. 45, 1877 p. 88; Cod. Casanatense E. III. 34, f. 56. € accanto 
a questa (urna arcaica, v. Vermiglioli, lscì\ Perug. I, 10] ed alFaltra che segue 
furono trovati conficcati nel terreno quattro gran chiodi di ferro, col capo, 
lunghi tre palmi ». 
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divinità come simbolo del fato della vita; essi erano anche con- 
giunti air idea di espiazione, di scongiuro e di preservazione * . 
Ninna meraviglia, adunque, se gli troviamo nelle tombe; e l'os- 
servazione insegna che queste sono quasi sempre di età molto 
remota. Quanto all'epoca posteriore, un po' di luce sembra farsi 
ricordando il celebre chiodo magico presentato dall' Orioli in un 
congresso scientifico e poi da molti publicato e citato *. Il eh. 
Minervini lo ha paragonato con altri due chiodi dello stesso 
genere, e gli ha tutti e tre rettamente giudicati fattura di gnos- 
tiche sètte, stimando quella forma una lontana rimembranza 
dell'uso antichissimo dei chiodi, ricordato di sopra, per iscon- 
giurare mali o per ottenere benefici effetti '. Per i Gnostici ' 
ancora i chiodi dunque servirono di amuléti; e, quanto all'uso se- 
polcrale, nulla osta che gli chiudessero pure nelle olle. Il che 
diverrà più chiaro citando una scoperta avvenuta vari anni fa, 
ma negletta e rimasta poco meno et e inosservata. Si trovò, cioè, 
un colombario fra l'Appia e la Latina, le olle del quale serba- 
vano tra le ceneri numerose lamelle plumbee, con figure ed 
iscrizioni fantastiche, postevi come amuleti da quei cultori di 
superstizioni magiche o basilidiane \ L' uso notissimo e gene- 
rale degli amuleti nelle tombe mostra che la tradizione di porvi 
dei chiodi potè benissimo mantenersi, senza che sia per nulla 
necessario di pensare a sètte di quel genere. Ognuno però, per 
le circostanze della scoperta, ravviserà un indizio di molta an- 
tichità nella presenza dei quattro chiodi racchiusi nell'olla di cui 
ragioniamo. Simile pensiero susciteranno tre dadi di osso che 
anch'essi abbiamo trovati in un'olla. L' idea simbolica del dado 
posto in relazione colla morte e col sepolcro è stata chiarita 



» L. cit. p. LUI. 

2 Bull deU'htU. 1846 p. 216. 

' Nuove dilucidazioni sopra un antico chiodo magico. Napoli, 1846 p. 46. 

* Qaeste lamine di piombo sono ora serbate nel museo Kirchcrianc. 
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egregiamente dal Bachofen * . La mitologia greca trovò nel dado 
Tespressione di molti concetti relativi alla natura e convergenti 
verso ridea della morte quale condizione necessaria per altra 
vita; ed essa se ne servì quando rivestì quei concetti di forma 
simbolica. Questo simbolismo almeno nei suoi fondamenti si è 
trasmesso in età molto remota in Italia, e perciò tal fiata troviamo 
il dado nei sepolcri. Il mistico numero ternario avvertito dal 
Bachofen è confermato dal fatto dei dadi che spesso nei sepolcri 
sono in numero di tre '; e tre precisamente sono quelli trovati 
nelPolla. Il fatto, adunque, che abbiamo avvertito non è mero 
caso, ma pende invece da una usanza anch^essa antichissima, 
di cui le idee mitologiche ci danno la ragione e la chiave. 

La povertà d^iscrìzìoni che abbiamo deplorata nel lato descrit- 
to sino qui, è compensata da un singolare testo epigrafico, trovato 
fra le rovine, che doveva essere affisso alla fronte di un sepolcro. 
Il senso alquanto oscuro e la singolarità della dicitura rendono 
necessario un breve commento. L ^epigrafe è incisa sopra una 
lastra non grande di travertino poroso di molto e consunto 
tanto, che molta pena ha dato il cavarne la lettura. Ecco quella 
che, dopo ripetuti studi, si è potuto ottenere con sicurezza': 



8a. 



10 



©MAN LIA-TLC N O M^ 
HAEC-ESTQVAE • VIXI T'SE |VE R 

NATVRA-PROBà-CLIENTES-H A B V I 
M VLTGS'LOCVM «HoC-VNVM • OPtI 
NVI . MIHI .1TAQVI.QV0ADÌETATEMV0LtI 
EXSEGI • HEAH*N£MINE-VNQVAM 
DEBYI-VIXSI-QVOM -FIDE • 

OSSA • dedI-tebrìb-corpvs V0LCHAN0?EDI 
DI • ECO • VT • S VPREMA • MORTIS MAN 
DATA • EDIDI 



1 Ann. dell' fsUt. 1S58 p. HI e segg. 

2 Cf. Brunn, 1. e. p. 157. 

^ Le lettere TE nella f er?a riga e quelle AD della quinta sono in nesso. 
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Il nome dì Manlia Gnome è seguito da breve elogio, messo 
in bocca alla stessa defunta, il quale ha sapore arcaico evidente. 
In esso si scorge un andamento poetico che ne ha fatto ricer- 
care se fu scritto veramente in versi. Il tentativo non ci ha 
dato però se non risultati monchi ed incompleti, tali da fare 
supporre piuttosto un uso di formule poetiche e di tronchi 
senari anziché darci un dettato metrico intero e completo. Il 
eh. Buecheler, la cui perizia in queste materie ne dava speranza 
di vedere risoluto il quesito, richiesto del suo giudizio, ha 
confermato il nostro pensiero, poiché anch' egli ha ravvisato una 
scelta di senari interi e dimezzati tratti dai formulari consueti 
e riuniti senz'ordine. La presenza del cognome é indizio che 
distoglie dal pensare ad età molto remota; e nulla ostano il 
formulario adoperato, il quale manteneasi neiruso comune e 
più nelle campagne che nella città, né le singolarità ortografiche 
quom^ Volchano ed altre, che ognuno sa essersi usate sino ad 
età abbastanza inoltrata. Premesse queste avvertenze, cerchiamo 
il senso dell'iscrizione. Ilaec est quae vixU semper natura 
proba — clientes habui multos — locum hoc unum opUnui mihì; 
ognuno vede che ciascuna frase, separata così, dà senso completo. 
Nella prima la costruzione è diversa, conciossiaché non sembri 
parlare la stessa defunta; e questo può essere dovuto a scorre- 
zione dello scrittore, ma può ammettersi anche come introdu- 
zione. Il senso qui è chiaro: meno chiara é la frase seguente, in 
cui peraltro potrà ravvisarsi una lode alla defunta, che, essendo 
stata di costumi probi ed onesti, fu stimata e riverita da molti. 
Benché diens esprima sempre un significato in relazione a pa- 
tronus, parmi che qui non si tratti di vera clientela, ma di 
quella osservanza ed ossequio che volentieri e spontaneamente 
si usa verso le persone dabbene. Il terzo membro , . ove é un 
errore non raro a trovarsi, é allusivo al sepolcro. Le cose che 
seguono si leggano cosi: iloque quoad volui aetatem exsegi 
meam — nemini unquam debui (?) — vixsi quom fide — ossa 
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(ledi terra e corpus Volchano dedidì\ eco ut suprema mortis mandata 
cdidi. Abbiamo posto il segno interrogativo innanzi a débui^ perchè 
quivi la pietra è tanto consunta da rendere diflScile una lezione certa. 
Noi leggemmo dvfui, il eh. dott. Henzen debui, ed invero una 
leggerissima inclinazione dell'asta orizontale superiore favorisce 
forse questa seconda lettura. Negli ultimi senari la defunta dice 
di avere affidato dopo morta le ossa alla terra, il corpo a Vulcano. 
Ciò allude chiaramente air ustione del corpo ed alla sepoltura 
data alle ossa incenerite; ed è cosa degna di nota il nome 
di Vulcano usato in siffatto modo per indicare il fuoco. Si 
avvertirà un giuoco nell'uso delle parole dedi^ dedidi, edidL 
A primo aspetto, sembrandoci nuovo il dedidi leggemmo dedi^ 
unendo l' ultima sillaba alle parole seguenti allora non del tutto 
bene decifrate. Ma una migliore lettura del eh. Henzen ne ha 
resi avvertiti, doversi ammettere il dedidi. Il eh. Buecheler resti- 
tuisce peraltro dedi, l'altra voce dicendo fuori del tutto di consue- 
tudine; talché il lapicida avrebbe scritto edidi^ tratto dal suono 
dell'ultima parola del titoletto, e, volendo emendare, avrebbe 
aggiunto fuori di posto la d iniziale. L'esame compiuto ne ha 
tratti a lungo di soverchio ; è tempo di volgerci al lato destro 
del diverticolo, ove ci aspetta una più copiosa messe epigrafica. 
Chi guarda la nostra tavola topografica là ove sono i nu- 
meri 11 a 24, vedrà una serie di cippi le cui iscrizioni daremo 
collo stesso ordine della scoperta, conforme all'usato sin qui. Fram- 
mezzo a questa serie si scorgono le fondamenta di vari monu- 
menti sepolcrali dei quali abbiamo ravvisate le tracce. Se ne 
vedono soltanto le parti anteriori; imperocché i confini di altra 
proprietà, correndo precisamente nel loro mezzo, ne hanno vie- 
tato di disterrarli interamente, ed anche di proseguire l'esplo- 
razione oltre il n. 24. I cippi, disposti tutti due per due, defi- 
niscono aree sepolcrali le quali non ebbero apparentemente 
monumenti costruiti; i sepolti giacevano semplicemente nella 
terra. I numeri 11 e 12 hanno le iscrizioni incise nel tufo: 
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11. 

HILARVs 
9-CAECILIA-LL- 
SALVIA 
IN • FRONT • PEDXri 
INAGR-PEDXX 



12. 



H 1 Ìj A iV \ $ 

9-CAECILIAli 

SALVIA • 
INFRONT-rED-XII 
INAGR-TED-XX 



Non osiamo supplire il nome mutilo nella prima riga del n. 11; 
il rimanente è chiaro. Seguono due altri cippi in travertino 13, 14, 
nei quali si legge il gentilizio Plosurnius, non ignoto ed altrove 
scritto Plausurnius, ma neppure comune. 



13. 

O 
" : TLOSVRNIVo 
T-L-SVRVS 
T • PLOSVRNIV*' 
T-LPHILARGVt- 
INF-PXVI 
IN-A-P-XII 



14. 

o 

TPLOSVINIVS 
T-LSVRVS 
T-PLOSVÌNIVS 
T-L-PHILARGW 
IN-F-P-X^' 
IN-A-P-XII 



Quindi vengono questi in tufo : 



15. 



ZOILO 
IN-F-r-XII 
INA P-XX. 



16. 



Zoilo 
TNFRPXIi 
IN A p. XX 
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monchi nella parte superiore, perchè essendo a fior di terra, essi 
ebbero a soffrire continuamente gli urti dell' aratro. Questi me- 
schini rimasugli non meritano commento. 

17. 18. 

Q . Laetorius Q • L AE T E I VS 
Q-FSEE- Q-P-SEE 

INFEONTXII IN • FEON • rXII 

INAGK-rXX IN-AGE -T-XX 

I cippi indicano il sepolcro di un Letorio, non liberto, ascritto 
alla tribù Sergia. Il fatto è degno di nota, conciossiachè sinora 
abbiamo veduto soltanto nomi di servi divenuti liberi, né che 
mai sia menzionata alcuna tribii. Seguono i cippi in tufo: 



19. 20. 

V V 

C • SISIDIVS c.l. C-SISIDIVS-CL- 

PHAENACES PHABNACES 

e-T/^APHIA-C-L 9-TMPHIA-C-L- 

a n dr OMACA ANDEOMACHA 

%n . fr .p' xii IN-FE-P-XII 
in . ag . p . xx IN* AGT* XX 

con liberti delle genti Sisidia e TampAta, ambedue raramente 
menzionate. Il secondo nome ne ricorda un rarissimo commen- 
to di Leonardo Malaspina alle epistole di Cicerone, nel quale 
l'autore fra varie epigrafi una ne divulga di un L. Tampio 
Papa e d' una Tampia Prima *. Frequentemente trovasi il gen- 
tilizio Tampina nelle stele prenestine *. Quanto aU'aspirata, 



* Ad Àllicum lib. Vili ep. 11. Venet. 1563. 
- V. Garracci, Sylloge Inscr, lat. n. 763-769. 
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è noie che fu uso in epoca antica, sino ad Angusto incirca, di 
porla talvolta quando non era necessaria e, viceversa, di toglierla 
quando essa era tale * . Vengono quindi questi due termini in 
travertino: 



21. 

V 
LVIBIVSLL- 
EVCKATES 
9 VIBIALL- 
MOSCIS 
INPBTXVI 
INACKT-XX 



22. 



V 



L . Vibius .1,1 
/?VcRATES 
VIBIALL- 
eMOSCIS 
INFBT-XVI 
INAG-r-XX 



Occupano finalmente Tultimo posto i cippi di tufo: 



23. 

SEX-LVTATI 

SEX-L 
IVENOPHILVS 
e-LVTATIAOL- 

ERATO 
INFROIVrPXII 
INAGRO-PXX 



24. 

5EX-LVTATI 

SEXL- 

IVENOTHILVS 

e-LVTATIAO-L' 

ERATO 
INFR0(TPXI1 
IN • ACRO P XX 



LtUati è arcaismo per buiotius^ né è necessaria altra avver- 
tenza *. 

Giunti a questo punto esaminiamo i dati che ne fornisce 
la buona fortuna di avere trovato tuttora al postò questa serie 



* Cf. Garrucci, L e. p. 19-21. 

- In vicinanza di queste iscrizioni, le macerie hanno restituito nna 
fpgola col bollo rettilineo seguente 1^ l\E ' A/? RC 
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d'iscrizioni sepolcrali geminate *. Cominciando dalle prime 11, 12, 
vediamo che in esse Tarea assegnata è di 12 piedi iìi fronte e di 
20 in agro. Il piede romano si valuta a poco pili di m. 0,296, 
con diiferenze di niun conto * ; la distanza perciò da cippo a cippo 
dovrebbe essere di m. 3,55. Essa è di circa m. 4,20, dalla 
quale misura togliendo la larghezza dei cippi, rimangono m. 3,55 
esattamente rispondenti ai 12 piedi segnati sul travertino. È 
notevole peraltro il fatto che i due cippi non sono regolarmente 
in linea, fra di loro, ma che Tuno è più indietro dell'altro di circa 
m. 0,60. Vengono quindi i due numeri seguenti coli' area m 
f. p. XVI, in a. p. XII. Anche qui i cippi non sono suU'istessa 
linea. I 16 piedi, colla misura ammessa di sopra rispondono a 
circa m. 4,75; invece abbiamo una fronte di m. 6,10, dalla 
quale anche togliendo lo spazio occupalo dai cippi, rimangono 
m. 5,40, misura eccedente sempre i 16 piedi. Vediamo gli altri 
casi. Dall'estremità esterna d'uno all'altro dei cippi 15, 16 cor- 
rono incirca m. 3,60; i 12 piedi si ravvisano perciò esalta- 
mente, salvo una differenza da non tenersi a bada. L'area se- 
guente è anche essa di 12 piedi, ma tra i termini 17, 18 
essendoci m. 3,85 non potremo avere una misura che si accosti 
a quella segnata nelle iscrizioni se non togliendo m. 0,35, semi- 
somma delle faccie dei cippi, calcolando cioè i 12 piedi da metà 
a metà delle faccie medesime. I cippi di Sisidio 19, 20, distano di 
m. 3,40; ai 12 piedi quivi segnati mancano dunque ciixa m. 0,15. 
È da osservarsi che il n. 20 è più innanzi del precedente e 
che è infisso all' estremità di un muro reticolato posto allato 
di quest'area. I termini seguenti danno una distanza di circa 
m. 5,60, calcolando dai cigli esterni, come abbiamo fatto sino qui. 



^ Avverto che i cippi insieme colle altre iscrizioni, meno il n. 9 che 
è nel Tabularlo, sono stati trasportati nell'agro Yerano, nei magazzini della 
Commissione. 

^ y. Desjardins, Essai sur le Lalium p. 91. 
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ed un^ altra di circa 4,90, calcolando dagli interni. I piedi es- 
sendo 16 = 4,75 incirca, la seconda misura è quella che si 
accosta di più, benché anche superiore di circa 0,15. Terminiamo 
questi calcoli, cogli ultimi cippi 23, 24. Essendovi segnati 
12 piedi dovremmo avere m. 3,55; invece, contando anche l'in- 
tera larghezza dei termini, non troviamo più di m.2,80. Ed anche 
qui allato dell'area ovvi un muro reticolato all'estremità del 
quale è incastrato uno dei cippi. Tutte queste minute osservazioni, 
forse un po' gravose per il lettore, sono peraltro necessarie per 
renderci un conto esatto del modo col quale sono serbati i confini 
delle aree, e darebbero campo a risultati copiosi se non aves- 
simo dinanzi un luogo povero per sé ed anche devastato. Ad ogni 
modo, i cippi essendo stati rinvenuti tutti al loro posto, pos- 
siamo dedurre la conseguenza, che non sempre l'area posta in- 
tra definUionem cipporum * risponde esattamente alle misure 
segnate nei medesimi. I termini altre volte furono infissi nell' in- 
terno dell' area , ed allora per lo più nei confini, o in alcimi 
casi più in dentro, altre volte sono al di fuori del tutto, altre 
volte metà dentro metà fuori. Se queste irregolarità sieno origi- 
narie dovute a spostamenti degli antichi stessi é questione 
rilevante che gli elementi che abbiamo non bastano tuttavia a 
definire. 

Un poco più innanzi, verso la sinistra, una accumulazione 
di rovine annunziava la presenza di grandiosi monumenti. Diretti 
quivi gli scavi, abbiamo rinvenuto i ruderi di un maestoso se- 
polcro. Esso era rotondo con muro esterno e contrafforti interni 
disposti a modo di stella. Non é dubbio che il monumento fosse 
coronato da un tumulo di terra piantata di alberi a somiglianza 
di tanti mausolei dell'Appia. La parete circolare esterna dovea 
essere riccamente vestita di massi di marmo con bugne, poiché 
ne abbiamo ritrovati alcuni tra le circostanti macerie. La 

» Ordii, fnscì\ 736. 
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ddvastazione però dee essere stata quivi grandissima, Tesplora- 
zione praticata attorno attorno in larga zona non avendo dato 
risultato alcuno. Nella parte anteriore abbiamo fatto quasi va- 
gliare il terreno colla speranza di ritrovare una iscrizione che 
ci dasse il nome del padrone di cosi insigne monumento, ma 
invano, perchè né anche un frammento ne è venuto in luce. 
LMnterno del sepolcro esplorato sino al vergine ne dimostra 
che non ci fu camera sotterranea. In direzione della via si è 
trovata una cella a tre nicchie di opera laterizia non perfetta, 
ma di buona età. La porta è rivolta alla campagna; neir interno 
giacevano i frantumi delle semplici arche marmoree che riem- 
pivano le nicchie. Anche qui ninna iscrizione. In questo punto 
termina la zona dello scavo ; alquanto più innanzi si è però 
trovato, posto in opera frammezzo a massi quadrati, il cippo 
seguente : 



25. 
.... \.\j V 

....MF 

RVPA-L 
INPROTE- **c 

rXXVI-IN AGR- 
PXX- 



forse rifiutato ah antiquo. 

Compiuta questa descrizione analitica veniamo ad una 
sintesi. La cronologia dei monumenti ritrovati, ci riporta ad 
un'epoca anteriore air impero. L' iscrizione di Gnome pel dettato 
e l'ortografia non è posteriore agli inizi del secolo Vili, e forse 
è anteriore. La maggior parte degli altri testi epigrafici spetta 
chiaramente agli ultimi tempi della repubblica. Abbiamo insomma 
un complesso numeroso di monumenti arcaici. A questa serie 



ARCHBOLOUICA COMUNALE 235 

sta d'accaato un piccolo numero di epigrafi di età più inol- 
trata. I titoletti mutili 3, 6 sono di marmo e di buona paleo- 
grafia, ma non molto antica. Il frammento n. 5 è di caratteri 
non anteriori forse al secolo III, era volg. L'età delle costru- 
zioni va concorde con siffatta cronologia. I muri reticolati ed 
i basamenti dei sepolcri quadrati hanno aspetto molto vetusto. 
n gran monumento rotondo denota una epoca classica. La pros- 
sima cella laterizia coi suoi sarcofagi non è anteriore al secolo II. 
Quanto alla suppellettile, alcune monete ossidatissime ma im- 
periali sono state trovate in un'olla. Le terre ne hanno date altre 
molto consunte, fra le quali una che è probabilmente di Faustina 
giuniore ed un'altra di Probo ; e potevano trovarvisi a caso, ma 
forse spettavano ai sepolti. Abbiamo adunque un periodo di vita, 
ci sia lecita l'espressione, il quale, prendendo le mosse dal seco- 
lo YIII almeno di Boma, è fiorentissimo dall'età di Cicerone sino 
ad Augusto, perdura di poi, lasciando però piccole tracce di sé, e 
poscia termina quasi del tutto \ Dunque alla fine della repub- 
blica la campagna dei dintorni ebbe numerosi abitanti. Le iscri- 
zioni sono quasi tutte di liberti. Molta parte delle olle e dei 
sepolcri terragni può appartenere a servi coltivatori delle terre 
circostanti. Abbiamo trovato un solo ingenuo, Q. Letorio; costui 
spetta ad una delle tribù gentilizie, la Sergia, di cui peraltro 
ignorasi tuttora il territorio. Ora, potremo noi credere alla vici- 
nanza di qualche pago rustico, cagione di siffatti abitatori? Si 

1 La vicinanza dei luoghi ci induce a divulgare il seguente cippo 
mamioreo. con caratteri di età inoltrata, infìsso in un muro prossimo al 
casale di ponte Mammolo: 

D • M • 
M-AVR-EVTYCHES 
HIC • QVIESCIT 
ONESIMVSFILIVS 
PATRI SVO BENE 
MEEENTI FECIT 
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narra dai cimpagnuoli che nei dintorni si rinvengono arche se- 
polcrali in tufa, le quali ci ricordano le simili arche antichis- 
sime che sono uscite in luce neir interno di Boma *. Ciò può 
essere indizio di popolazione in periodo antichissimo, ed il luogo, 
elevato sulla pianura e dominante il fiume che lo separa da 
Boma, egregiamente si presta a confermare questo indizio. Co- 
munque sia di queste circostanze è mestieri andare piano nel 
volere ravvisare uno degli antichissimi pagi della campagna 
romana, fondamenti della sua divisione in tribti; e solo abbiamo 
voluto prender nota di fatti di cui sarà mestieri tener conto negli 
studi complessivi sul suburbano di Boma. Conchiudiamo però 
essere fatto certo che almeno sul finire della repubblica un 
nucleo di abitanti avea la sua dimora circa il luogo ove sono 
avvenuti i descritti trovamenti. 

L'argomento ne porta ad estendere al medio evo le ricerche 
che abbiamo condotto sino all'epoca imperiale inoltrata. Un 
passo del libro pontificale ne insegna che al quinto miglio della 
via Tiburtina esisteva un oratorio di s. Cecilia, il quale fu nel se- 
colo VII! centro di una domus eulta fondata da papa Zaccaria *. 
Il eh. Tomassetti ci ha testé ricordato che queste domus cultae 
erano aggregati di fondi talora molto vasti, che comprendevano 
in sé non pochi abitatori'. Quella dunque di cui parliamo dovette 
estendersi ed occupare buona parte di territorio; ed il passo 
stesso del biografo parla di acquisti vari fatti all'uopo dallo 
stesso pontefice. Dell'oratorio di s. Cecilia e di un altro di 
3. Abbaciro aggiunto da Zaccaria non abbiamo trovato traccia al- 
cuna. Né il libro pontificale definisce il sito preciso occupato dalla 
domus cuUa. Ma la sua collocazione sarà chiarita dalle notizie 



1 Cf. per es. Fiorelli, Notizie 1877 p. 110, 205, 311. 

2 Lib. Pont. ed. Viguoli, II. p. 81, 82. 

* Archivio deUa Soc. Rom. di Storia Patria, 1878 p. 16 e segg. 
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seguenti. Una bolla di Gregorio VII conferma ai monaci di s.Paolo: 
curtem $. Caeciliae, quae vocatur de Mega .... sitam forisportam 
s. Laurentii his finibus terminatam. Ab uno lai. flumen Ti- 
beris, ab alio loL rivus Megae et per eumdem rivum ascendit 
usque ad terram s, Luciae de Renali; indeque usque ad pu- 
blicam viam q. v. s. Valentini, et subinde descendil usque in 
puleimì publioum et ex eo descendil per formellas usque s, s, 
flumen Tibenm \ È chiaro che la curii s di s. Cecilia è la 
stessa cosa che la domus culla di Zaccaria; ed i confini dovranno 
rivelarci se essa giunse ad occupare anche il luogo che. è Tar- 
gomento del nostro discorso. Uno dei lati è il Tevere, e qui 
non cade dùbbio che si tratti deirAniene, chiamato in quel 
modo nell'età di mezzo *; l'altro è il rivus Megae. Di fiumicelli 
fossati di qualche entità non conosco nel luogo altri che il Ma- 
gliano * ed il fosso di s. Basilio. II Magliano, secondo il Nibby, 
è il Magulianus del medioevo. Un atto del 1030, nell' archivio 
del monastero di s. Ciriaco in via Lata, menziona un prato cum 

introilu suo usque in via publica posilum foris ponte 

Mammulu, locum ubi dicilur pratu longu .... et a lertio latere 
rivum qui vocatur de Maguzzano (sic), ed un'altra carta 
del 1027 definisce il luogo ponendolo foris porla Numenlana 
milliario ab V. R. pL m. sexlo col rivo per confine \ Ag- 
giungiamo una terza pergamena inedita del 1040, in cui si legge 
di una terra del monastero sopra menzionato, posta foris porlam 
beali Laurenlii martyris milliario ab V. fi. sexlo e confinante 
col Maguliano. Dal confronto dei quali documenti risulta essere 
vero che il Magliano, che taglia la Tiburtina circa il sesto 



< Margarini, Bull. Casin. H p. 108; lo stesso ripete la conferma di 
Anacleto II nel 1!30, 1. e. p. 139. 

« Cf. Nibby, Analisi T. I p. 150. 

* Detto anche fosso di Pratolungo. 

* V. Nibby, 1. e III p. 661. 

17 
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mìglio, è il Magulianus dei testi citati *. I fondi di s. Ci- 
riaco doveano essere perciò situati tra la Nomentana e la Tibur- 
tina, là ove è appunto Fattuale tenuta di Prato lungo tra il 
quinto ed il sesto miglio. La curlis s. Ceciliae doyea dunque 
estendersi verso il quarto miglio nel secolo XI, e forse tanto più 
sotto Zaccaria quando, avendo il nome piìi nobile di domus cuUa^ 
era probabilmente più vasta. Il rivus Megae sarò, poi il Magu- 
Uanus ovvero il fosso di s. Basilio ? La prima supposizione, poco 
favorita dalla diversità nei nomi, rende necessario il porre la 
domus £uUa a destra, tra TAniene e la Tiburtina; ed allora reste- 
rebbe poco spazio tra il rivo e la via per la terra di s. Lucia. Ma 
i confini in genere corrisponderebbero egregiamente, e se pare 
ristretto alquanto lo spazio, ricordiamo che nel secolo XI leg- 
giamo curtis e non più domus eulta, indizio che il fondo era 
impoverito e diminuito *. Volendo pensare alla sinistra della 
tiburtina si dovrà dare il nome di Mega al fosso spesso menzio- 
nato, e, con più probabilità, quello di s. Valentino ad una via 
secondaria. Non troviamo ostacolo contro siffatto pensiero; e qual- 
sivoglia congettura si preferisca di abbracciare , possiamo con- 
chiudere, che la possessione di s. Cecilia, se non occupò le terre 
ove è il nostro diverticolo, si estese per certo in quelle imme- 
diatamente contigue, e fu centro di abitazioni, quasi come per 
tradizione di tempi antichissimi. 

E. Stevenson 



* Il Desjardins non sa spiegarsi la ragione per la quale il Nibby ha 
dato questo nome al Magliano, non trovandone cenno presso gli antichi, 
Essai sur le LaL p. 65. Egli è nel vero, ma non avverti che la denomina- 
zione fu tratta dal Nibby da documento del medio evo. 

2 Cf. Tomassetti, 1. e. p. 24. 
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SUPPLEMENTI AL VOLUME VI 

DEL 

CORPUS INSCR/PTIONUM LATIMRUM 

(Tav. XX, XXI) 



XI. Osservazioni sulV articolo antecedeiite 
(Y. Bulleltino VI, p. 130 n. 105) 

Il frammento che segue scoperto mentre il fascicolo era in 
corso di stampa, spetta ad una edicola compitale; ed è caso 
assai singolare che sia tornato in luce insieme coU'altra iden- 
tica memoria del culto dei Lari augusti (1. e. n. 106), posta forse 
neiristesso anno 223, e dal foro romano trasportata in epoca 
ignota fino al secondo miglio della via ostiense. I supplementi 
proposti per quest'ultima dal eh. Henzen nel BulL InsL 1878 
p. 143 possono ugualmente convenire al frammento trovato presso 
Tarco di Costantino. 



toEIBVS • AugusHs . et . genio 
tmp.ca^^am.m.AVRELLI ' SEueri.alexandri.pii.fel.augusti 
pofUificis . maxiWL • TRIB ' VOtesL II.cos .p .p . aediculam 
reg . . . . vico . . . . R VTNA • DIL APS Am ,a.solo.restituer,magistri 

anni...qui.infra.sCRlFTI SVNT $5 ìl'AEmUius 

ALLVSMAEMILIVS. 

VI • KAL' I... 
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Al D. 107 p. 131. Il tìtolo dì Cneo Ottavio prefetto di una 
flotta, (cf. Ferrerò: Armate romane n. 544 ter) che potrebbe esser 
la misenate, fu convertito in termine miliare (forse il cinquan- 
tesimo quinto deirAppia): poiché le tre parole incise posterior- 
mente nel fianco del marmo richieggono questi supplementi: 



d . n . flavio 
Claudio, iuliano 
pio . felici . inui 
cto augusto 
BONO REIP 
NATO 
lv(ì) 



pel confronto con un termine beneventano (Garrucci: Benev. p. 39^; 
ovvero 

d , n , ci 
iuliano 
imperatori 
augusto 
BONO BEIP 
NATO 
Iv? 



pel confronto di un altro termine del territorio venafrano (Id. 
Venafro n. 184). 
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XII. Monumefiti rvwemdi nelV alveo del Tevere 

sotto il ponte sisfo. 



(cf. Fiorclli, Notizie novembre 1878) 

Affine di rendere più libero l'efflusso del Tevere in piena, 
attraverso gli archi del ponte sisto, togliendo gli ostacoli antichi 
e recenti che quivi si dicono sbarrare l'uscita alle acque, si è 
posta a secco quella parte dell' alveo che corrisponde sotto la 
prima arcata verso il campo marzio, al disotto dell'ospizio detto 
de' Cento preti. Questo disseccamento ha dato luogo a parecchie 
scoperte epigrafiche e topografiche, le quali verrò registrando 
secondo l'ordine cronologico col quale sono avvenute. 

Si è trovato, prima di tutto, l'arco del ponte romano di- 
steso in fondo al fiume con tanta regolarità che moltissime pietre, 
specialmente i cunei modinati dell' archivolto a monte, conser- 
vavano r ordine del primo collocamento. Il centro di rotazione 
dell'arco, al momento della caduta, deve avere corrisposto al pelo 
magro ordinario delle acque, perchè a quest'altezza appunto giun- 
gono gli avanzi dei piloni. Il pilone più integro è quello che 
costituisce la testata cistiberina del ponte ; vi rimangono cinque 
ordini di travertini. La sua lunghezza, parallelamente al filone 
del fiume, supera di un terzo la lunghezza dei piloni sistini; 
onde è chiaro che la larghezza del ponte antico dovea di altret- 
tanto superare la larghezza del moderno. 

Nascosto ed oppresso dalla rovina dell'arco, il giorno 23 
luglio, si trovò un cippo, o meglio, un lastrone di travertino alto 
m. 0,90 largo m. 0,80 grosso 0,20, con la seguente iscrizione assai 
corrosa dalle acque: 
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109. 



0,075 EX AY CT Omtate 

iMP • CAESARt5 
0,062 VESPASIANI • AVGp fsicj 

MTRP-VIIMP-XIVPP 
0,053 COS-V DESIGN • VI -GENS- a. 74. 

0,072 CAECINA • PAETV5 
CVRATOR- RIPAR-ET 
fl/VEI-TIBERIS-TERMIN 
avIT PROX-CIPPPC 



Sembra che, anche dove non appariscono, vi fossero le inter- 
punzioni. Questo cippo, che è il cinquantesimo fino ad oggi sco- 
perto sulle sponde del fiume, spetta alla restituzione incominciata 
r anno 73 da Vespasiano , coprendo allora V ufficio di curatore 
C. Calpetano Ranzio Quirinale Valerio Pesto. Il nuovo termine 
ci permette di determinare la data della cessazione di Calpetano 
dal suo ufficio, e la sua sostituzione da* Cecina Peto, la cui 
curatura mi sembra fin qui sconosciuta. Egli è personaggio poco 
noto. Appartenne certamente alla famiglia di quei Cecina, Largo, 
Licinio e Tusco, dei quali parla Tacito, e che giunsero verso la 
metà del primo secolo ai supremi onori. Veggansi Tacito 
Ann. 11, 33, HisL 2, 53; Dione 60, 10; Marini Arv. 823; Henzen 
Bull. 1870, 134 etc. Cecina Peto fu console suflFetto nell'ultimo 
bimestre dell'anno 70, insieme a L. Annio Basso {Corpus VI, 
199 — Franck. de tribuum ratione^ 95 — Mommsen Tribus^ 79) 
quattro anni prima di assumere la cura del Tevere. Ciò conferma 
il canone stabilito dal Borghesi, esser questa una carica propria di 
coloro che di fresco erano stati consoli (Oeuvr. compt. III, 122). 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 243 



110. Poco lontano da questo cippo terminale giaceva fra i 
rimasugli dell'arco del ponte una stelo sepolcrale di peperino, 
terminata a semicerchio, larga 0,44, con lettere di ottima forma 
e rubricate: 

CRVriLI-C-L- A^NTloC 
IN • FRONTE • TED - X 
VSQVE • AD • AECLA 
PED • XXX 



La formola usque ad Aecla, è sostituita alla più comune 
in agro^ nel senso che Tarea appartenente al sepolcro di C. Bu- 
pilio Antioco si estendeva dalla strada fino alla vicina area di 
un Eclano (?), per una profondità, di trenta piedi. 

Chi sia stato Tultimo restauratore del ponte prima della caduta 
deirimpero, lo dicono e lo ripetono fino alla sazietà le epigrafi 
incise su quasi tutte le pietre del monumento, con lettere ove bi- 
pedali ove semiunciali, e con tutte le formolo adulatorie proprie 
del secolo quarto cadente. Fino ad ora ho trovato in tutto o in 
parte quattro titoli diversi scolpiti, il primo, nel fascione esterno 
del ponte : il secondo, nei pilastrini del parapetto : il terzo, negli 
specchi del medesimo: il quarto, nelle basi di un monumento 
che non esito a proclamare un vero e proprio arco trionfale, ignoto 
fin qui agli antiquaria Quale contrasto con la sobrietà della epì- 
grafe del ponte elio! {Corpus VI, 973). 

111. Del titolo inciso sui fascioni, al disopra degli archi- 
volti (almeno su quello rivolto al nord) rimangono le lettere 

NIÀ 

• •••Al xx& • • • • 

alte m. 0,42, sopra un travertino lungo 1,02, alto 1,63. Si po- 
trebbero supplire, con Taiuto delP iscrizione quasi gemella del 
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ponte Graziano o di s. Bartolomeo; ualentiìilAni triumfalis 
principis pontem aeternUati augusti nominis consecratum etc. 
(Corpus, 1176). 

Del parapetto è stato ritrovato quanto basta per ricostituirlo 
nella pristina integrità della forma. Era ornato di pilastri di 
marmo bigio, larghi, compresi gli aggetti, m. 0,80 in quadro, 
alti m. 1,30. Nei fianchi hanno scanalature, o cieche^ larghe 
m. 0,17 profonde m. 0,06, entro le quali venivano a commettersi 
gli aggetti corrispondenti degli specchi. Sulla fronte interna 
del solo pilastro ricuperato, è scritto a lettere abbastanza buone, 
alte m. 0,06 (vedi tav. annessa, fig. 8, 9). 



112. 



VOTIS 

DECENNALIBVS 

DOMINI • NOSTRI • 

FL-VALENTINIANI • MAX- 

VICTOKIS • AC • TRIVMP 

SEMPER • AVGVSTI- 



Le interpunzioni che mancano sono coperte dal tartaro. 

Gli specchi fra due pilastri consecutivi sono costituiti da 
un solo lastrone di ugual marmo bigio, lungo m. 3,15, alto 
m. 1,30 grosso m. 0,35 con gli aggetti alle due estremità da 
innestarsi alle cieche dei sostegni. In quello ritrovato, che è 
intero, rimangono le lettere 



113. 

GVSTI 



alte 0,31. Ciò dimostra che il titolo era distribuito negli specchi 
senz' aver riguardo ai pilastri dai quali era interrotto. Porse 
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leggeva, come quello di Graziano: ualentiniani triumfalis priri' 
cipis pontem aeiernitati anGYSTl nominis consecratum etc. 
Il disegno degli altri avanzi, che pubblico ai nn. 1-6 della 
tavola annessa mi dispensa dal difendere con argomenti archi- 
tettonici l'attribuzione che ne propongo ad un arco trionfale. Evvi 
in primo luogo un piedistallo di candido marmo, modinato sotto 
e sopra di gola e cordoncino, come le basi delle provincie in 
piazza di Pietra {Bull, VI tav. 2, 3) pulito di pelle piana e pomi- 
ciato su tre faccio, rustico nella quarta. Misura compresi gli 
aggetti, m. 1,45 di altezza, m. 1,30 di larghezza, m. 1,62 di 
profondità. Nella fronte reca scritto a lettere di buona forma: 



114. 

IMP • CAES ARI • D • N • 
FL VALENTI • MAX • P- p • VICTORI t^C- 
TRIVMPATORI • SEMPER-AVG" 
• S • P • Q • R • 
OB PROVIDENTIAM QVAE ILLI SEMPER 
CVM INCLYTO FRATRE COMMVNIS EST 
INSTITVTIEXVTILITATE VRBIS AETERNAE 
VALENTINIANIPONTISATQ • PERFECTI- 

DEDICANDIOPERISHONORE DELATO IVDICIO PRINCIP.MAXIMOR 
L.AVR . AVIANIO sTmMACHO .V.C. EXPRAEFECTIS . VRBI . 



Da quest^ insigne monumento apprendiamo che il merito 
della ricostruzione del ponte fu attribuito non a Valentiniano 
solo, ma anche a Valente; e siccome il nome di Graziano era 
stato attribuito contemporaneamente al ponte di s. Bartolomeo, 
così tutti tre gli Augusti ebbero la loro parte di merito e di 
onore nelle grandi opere idrauliche compite allora a vantaggio 
della città. 11 passo di Ammiano Marcellino (27, 3) « Syrnma- 
oh/US Aproniano SMfCcesslt (anno 364-65).... quo instanle urbs..,. 



[ 
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ambilioso ponte exultat atque firmissimo, quem condidit ipse et 
magna oivium laetitia dedicavU)^ dovrà pertanto riferirsi non 
al ponte di s. Bartolomeo, come è stato fatto finora (Nibby, Roma^ 
1, 172) ma al sisto. Ad ambedue poi si riferirà quel passo dei 
frammenti del panegirico di Graziano, scritto dal Simmaco giù- 
niore e divulgato dal Mai, nel quale si parla non di un ponte 
ma di ponti gittati sul Tevere. E siccome quel panegirico, a 
giudizio del Mai, è anteriore al 371, così la data della ricostru- 
zione del ponte sisto va ristretta fra gli anni 366 (cf. V EX- 
PRAEFECTIS) ed il 370. Osservando inoltre che il nome di 
Graziano manca in tutti i monumenti epigrafici ora scoperti, è 
probabile che il ponte sia stato ricostruito prima del 24 agosto 
del 367, data della sua proclamazione ad augusto. Possiamo 
quindi circoscrivere l'epoca della ricostruzione al biennio 366-67. 
Il cestio fu dedicato almeno tre anni dopo, fra il 27 febbraio ed 
il 24 agosto del 370 (Nibby, 1. e; Corpus 6, 1175). 

La base ripescata nel Tevere non era isolata, perchè non 
solo è rustica dietro, ma perchè è profilata a destra ed a sini- 
stra con ognature^ le quali dimostrano che le modinature della 
base stessa continuavano attorno il sodo del monumento, dal quale 
la base aggettava. È poi certissimo che sostenesse una colonna, 
non isolata, ma accompagnata dal suo contropilastro. Infatti, esa- 
minando il piano superiore del piedistallo, che ho designato 
nella tav. fig. 2, si vede che, precipitando nel fiume, trasse seco 
nella caduta la base della colonna e quella del contropilastro, 
dimodoché razione delle acque non ebbe presa là dove avveniva 
il contatto del piedistallo con le due basi ancora mantenute al 
posto dai perni impiombati, mentre Torlo esteriore e lo spazio 
che divideva le due basi ha subito la erosione della corrente. 
Da queste tracce superstiti si deduce che il plinto della base 
della colonna misurava m. 1,05 in quadro: e queste sono appunto 
le misure del plinto della base trovata in fondo al fiume poco 
lungi dal piedistallo. È disegnata alla fig. 3; scolpita alla 
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buona in marmo che tende al bigio, modinata di doppio toro e 
scozia, alta m. 0,38, ed era assicurata con quattro perni perime- 
trali ed uno centrale. La base richiede una colonna di 0,73 di 
diametro airimoscapo, ad anche questa è venuta fuori nelle di- 
mensioni volute. Il fusto di granito violetto, non comune, è rotto 
in tre parti, una delle quali giace ancora nel fiume. Il diametro 
inferiore è di 0,73, e diminuisce fino a 0,65 al sommoscapo. 
Quivi rimane il perno di metallo che assicura il capitello: e 
questo alla sua volta non manca. Misura 0,61 di diametro ed è 
intagliato a foglie d^acqua nella forma delineata alla fig. 1. 

Abbiamo fin qui ricostruito , elemento per elemento , V in- 
tero ordine, sovrapponendo al piedistallo la base, alla base la 
colonna e coronando quest^ ultima del suo capitello. Abbiamo 
veduto inoltre che tale decorazione formava il risalto di un mo- 
numento onorario. La scoperta di un masso stragrande di marmo 
candidissimo, tagliato a cuneo alto m. 1,34 grosso 0,72 largo nel 
mezzo m. 1,18, ed appartenente ad una volta a botte, non lascia 
dubbio che il monumento fosse un arco trionfale pel quale si 
aveva accesso al ponte. Nel piano inferiore del cuneo, disegnato 
alle fig. 4, 5, è intagliato il costolone che divideva due lacunari 
curvilinei con arte la quale, ad onta dell' uso del trapano, mi 
sembra anteriore di due secoli a Yalentiniano. Nella superficie 
di contatto col cuneo successivo sono graffite queste sigle: 



ANT"^.... 



le quali non possono credersi marche di cava, perchè graffite in 
opera, ovverosia quando il marmo era già stato segato nelle 
dimensioni e nella forma prescritte. LUnnesto di un cuneo col 
susseguente avveniva per mezzo di dadi o risalti rettangolari, 
ricavati dal rustico, ai quali corrisponde una cassa di ugual 
misura. 
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Il monumento era infine coronato da un attico, con risalti 
corrispondenti ai risalti delle colonne. Di questo attico, e pre- 
cisamente di uno dei risalti, è stato scoperto un masso rozzamente 
modinato sul quale sono impiombati i piedi di una statua AEBE 
INSIGNIS, AVRÒ SVPERPVSAE , HABITV CIVILI (Cor- 
pus 1549, 1683, 1696), della quale furono ricuperati fino ad 
ora trenta pezzi. Doveva rappresentare uno dei due INCLYTI 
FRATRES. La scultura è, come quella dei cunei delParco, di 
molto anteriore a Valentiniano e Valente : forse le avranno cam- 
biata la testa. 

Il ponte valentiniano non è registrato nei cataloghi, per 
evidente ragione di cronologia : ne conservarono bensì memoria 
le Mirabilia e la Graphia (Jordan Topogr. 2, 193). Fu detto, 
dopo la parziale caduta, ruptus^ tremulus^ Janicularius (Ivi, 
203) fractus, nelle bolle del 1019 e 1049 citate dal Nibby 
(1. e. p. 174). Questo topografo e molti dei suoi antecessori e 
seguaci, hanno determinato V epoca della rovina del ponte ai- 
Panno 792, nel quale anno il libro pontificale ricorda una stre- 
pitosa inondazione. A me sembra arduo il credere che nell'anno 792 
vi fossero ancora in Roma statue imperiali di bronzo dorato, ritte 
sui loro piedistalli: poiché egli è certo che quando il ponte e 
Tarco trionfale crollarono, il monumento era intatto. 

Il novello ponte fu incominciato da Sisto IV il giorno 29 
aprile 1473, reso accessibile pel giubileo del 1475, e terminato 
in ogni sua parte due anni dopo. Credo che ne facessero le spese 
le cortigiane della città, alle quali dovea anche essere richiesto 
il danaro occorrente per dirizzare la via Leonina o di Ripetta 
(Domenichi, FaceUe, motti etc. Venezia 1588 p. 28) e per 
risarcire il ponte di s. Maria (Corvisieri, Archivio Slor. rom. 
ili S. P. I, p. 98). 
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XIII. Monumenti rinvenuti lungo la via sacra 
presso al tempio del divo Romulo 

(cf. Fiorelli: Notizie, novembre 1878) 

115. Frammento dei fasti consolari, trovato il giorno 19 ot- 
tobre. 



anni 
655 



M-ANTONIVS-M-PMn 



656 Q-CAECILIVS-Q-P-Q-N-M»Hi/5 . nepos (cct) 

«57 Cn • COENELIVS • CN • P • CN • n . lentulus 

CENS-L-VALERIVS-L-P- [l.]n flaccus 
653 CNDOMITIVS-CN-PCN • n . ahenobarb 

659 L • LICINIVS • L • P • CN crassus 

600 C-COELIVS-C-P-C-N caldus 

661 ECLX-C-VALERIVS-C'P-C-n llaccus 

662 C • CLAVDIVS • AP • P c.n pulcher 

GENS CN • DOMITIV^ .cn .f.cn,n, ahenobarb 

663 L • MARCI VS • Q • P • Q- n philippus 

bellum . marsicum 

664 L • IVLIVS • L • P • [se]x . n caesar 

665 CN • POMPEIVFs . sex . f . cn . n strabo 

CENS • P • LICIN^ius] .l.f.p.n. crassus 

666 L • CORNE[^lius . 1 . f . p . n . sulla] . qui . postca 

l"felix . appellatus est] 

667 r;[n . octavius . cn . f . cn . n ] 



Questo frammento si connette senza grave lacuna al fram- 
mento XXYII capitolino, e giustifica perfettamente ì supplementi 
proposti nel Corpus I, p. 449. 
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116. Frammento dei fasti trionfali, trovato il giorno 15 ot- 
tobre sul pavimento della via sacra, presso il sito dell'arco fa- 
biano. Lo scaglione è profilato per due lati. 



QVlNT 

vSVS-A'-BCXLIII 

. . . iS • MACEDONIE VSQ • K • MAI 
...AEPIO PRO • A • -BCXLVI 
. . . TERIORE • V • K • NOV 
. . . L • NVMIDIC- A- ^CXLVII 
. . . REGE • IVGVRTHA 

COS • A • -BCXLVn 

K-SEXT 

a . dcXLX 



Fa seguito al frammento segnato nel Corpus I, p. 460 coi 
numeri XXIV e XXV e riempie in parte la lacuna esistente nei 
fasti trionfali fra gli anni 643-654. 

117. Piedistallo marmoreo, scorniciato rozzamente, alto 
m. 1,30, largo m. 0,67, grosso m. 0,62, trovato il giorno 23 otto- 
bre negli scavi lungo la via sacra dinanzi ai ss. Cosma e Da- 
miano. Nella fronte (che reca tracce delPabrasura di un titolo 
anteriore) è scritto: 



FABIVSTITIANVS-VO 

CONSVL 

PRAEF VRBI 

CVRAVIT 



a. 837 

a. 339 e 341 



La superfìcie posteriore del piedistallo essendo rustica, è 
chiaro che esso dovea essere appoggiato contro una parete. 
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Non credo che rivegga ora per la prima volta la luce : poiché 
gli antichi epigrafisti son concordi neir asserire che nel secolo 
decimoquinto cadente (o nel principio del seguente) tre piedi- 
stalli, con iscrizione presso a poco identica alla nostra, furono 
trovati ante s. Cosmam et Damianum (Jucund.) ante templum 
Pacis (Ambros.) ad Fausiinae (Motillon) in via Sacra (Ligor.) 
in foì'o Romano (ceteri). Ora siccome due sole basi preesistevano 
alla recente scoperta, una conservata nella villa borghesiana, una 
nel museo di Napoli, è probabile che due sole fossero estratte 
dal primo cavo, lasciandosi per noi sotterra la terza. Yeggasi il 
Corpus VI, 1653. 

Una quarta base, con menzione della seconda prefettura ur- 
bana di Fabio Tiziano, scoperta nel 1873 presso la tribuna dei 
santi Quattro sul Celio, deve essere stata sottratta dal foro in 
epoca assai antica, poiché era stata impiegata come zoccolo di 
colonna nel portichetto di una casa, distrutta nelP incendio di 
Roberto Guiscardo. 

Intorno al cursus honorum di Fabio Tiziano cf. Corpus 
VI, 1717. Si consulti anche il eh. de Rossi, Bull, crist. V, 68. 

118. Piedistallo marmoreo alto m. 1,17, largo m. 0,68, 
grosso m. 0,56, con cimasa e plinto, trovato il giorno 28 ottobre 
nelle escavazioni della via sacra presso V angolo n. o. della ba- 
silica nova: 



TOTO ORBE VICTORI 
D • N • CONSTANTIO • MAX 
TRIVMFATORI 
SEMPER • AVG 
FL • LEONTI VS VC 
PRAEF • VRBI ITERVM a. 355 356 

VICE SACRA-IVDICANS 
DNMQ • EIVS 
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Flavio Leonzio resse la prefettura urbana almeno dall^otto- 
bre del 355 (Ammian. Marceli. 15, 7) al 29 ottobre del 356 
{Cod. Theod. 16, 2, 13) succedendo a Fabio Pasifilo Paolino, e 
sostituito alla sua volta da Memmio Vitrasio Orfito prefetto iterunì. 
(Borghesi, 3, 476). Non è questo il solo monumento da lui dedi- 
cato a Flavio Giulio Costanzio : vi è memoria di un altro pie- 
distallo, con iscrizione non dissimile da quella testé scoperta, 
veduto dai primi collettori suir Aventino nella vigna di Alessan- 
dro Massimi, ove rimase sino al 16 maggio del 1716 per passare 
al museo Albani, e da questo al capitolino (Corpus VI, 1160). 
È qui è duopo notare che il suo antecessore (a. 353-54) e suc- 
cessore (356-59) Vitrasio Orfito dedicava allo stesso Costanzio 
augusto tre piedistalli, negli stessi luoghi ove furon posti quei 
di Flavio Leonzio, vale a dire uno sull'Aventino, nell'area della 
vigna Massimi {Corjms VI, 1159) e due nel foro presso l'arco 
di Settimio (/t;/, 1161, 62). Che tali dedicazioni avvenissero nel 
foro e nella zona vicina, non fa meraviglia, laiche quasi tutti 
gli augusti, dal regno di Aureliano in poi, ebbero le loro sta- 
tue e piedistalli lungo il corso della via sacra, e quasi tutti i 
prefetti vollero quivi lasciare documenti della loro devozione al 
nume ed alla maestà del sovrano (cf. Ccyiyus VI, p. 230 e sg.). 
Più difficile è spiegare l'esistenza di consimili dedicazioni sul 
culmine dell'Aventino, poiché le due citate di sopra non sono 
le sole, ma spettano ad una famiglia che ha principio col regno 
di Caracalla e finisce col regno di Valentiniano I. 

Invero la base dedicata a Caracalla da C. Avillio Licinio 
Trosio (il costruttore della schola capitolina spettante SCRIBIS ' 
LIBRABnS • ET • PRAECONIBVS • AEDIL • CVR • Corpus VI, 
103), trovata sul monte Aventino^ e che del resto, non sem- 
bra fosse posta in luogo pubblico, costituisce quasi un fatto 
isolato, poiché é divisa dalla susseguente in ordine cronologico 
da una lacuna enorme. La famiglia diviene numerosa nell'epoca 
di Costanzio e dipoi. Abbiamo infatti, oltre le due basi citate di 
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Orfito e Leonzio, quella di Sesto Anicio Paolino prefetto nel 331, 
trovata in horUs Alexandri Massimi in Aventino (Winghe, ap. 
Corpus^ 1Ì551) quella di Tanaucio Sfalangio, prefetto sotto Ya- 
lentiniano I, in vinea rr. pp. domus professae soc. lesu in 
monte Aventino, quae olim pertinuit ad marchiones Maximos, 
ibidem reperta (Bianchini, /u/, 1672, a), altra in tutto simile, in 
viUa ScuUheis in monte Aventino rep. 1832 (Eellermann, /tn, 
1672, b) e finalmente quella di Giunio Pomponio Ammonio, 
prefetto di età incerta, che il Ligorio dice: trovata nel monte 
Aventino, il che - con le debite riserve - mi sembra confermato 
dalla indicazione apud Jesuitas del Pighio, essendo noto che 
Tordine possedea largamente sull* Aventino {Ivi, 1671). 

Io credo che questo gruppo di monumenti, spetti topogra- 
ficamente alle terme suriane. Infatti, che i prefetti della città 
innalzassero statue ai loro padroni nelle grandi terme, come nel 
foro nei fori, lo dimostra il fatto delle quattro basi poste a 
Yalentiniano e Valente da C. Ceionio Bufio Yolusiano, prefetto 
nel 365, una effossa ad divi Hadriani in foro romano negli 
scavi famosi del 1547 (Smezio ap. Corpus 1174 — cf. Jordan: 
Ephem. 3, 242) le altre tre effossae in thermis antonianis 1546, 
ubi reperta Herculis statica (Metello Ivi, 1171). E quello che 
ho detto per le statue imperiali, vale anche per le opere d^arte 
tolte al culto dei templi, e collocate ad ornamento dei luoghi più 
culti della città. Così Tantecessore immediato di Leonzio, Fabio 
Felice Passifilo Paolino, trasportò tre di questi simulacri nelle 
terme di Tito, le cui basi furono discoperte nel 1589 {Ivi, 1656): 
esempio imitato da Glodio Ermogeniano Olibrio, prefetto nel 
368-70 {Ivi, 1657). 

Si potrebbe ora ricercare per quale cagione speciale due 
statue fossero innalzate a Gostanzio, nel triennio 353-355, piut- 
tosto nelle terme suriane, che non altrove, e perchè quivi fos- 
sero trasportati tanti capolavori, sottratti ai templi. 

Alcuni scavi eseguiti entro il perimetro delle terme dal 

18 
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prìncipe Alessandro Torlonia nelFaprìle del 1877, mi danno forse 
il modo di rispondere al quesito. 

Le ricerche furono condotte lungo il lato orientale del ca- 
sino della vigna Torlonia, del quale casino ho fatto parola nel 
BulL Instit. del 1870, p. 74 sg., a proposito delle scoperte quivi 
avvenute Tanno innanzi. Fu sterrata una grande essedra del corpo 
centrale delle terme, larga nel diametro m. 12,20, con la parete 
curvilinea grossa m. 1,40. Sulla linea del diametro rimanevano 
al posto due basi di colonne di 0,80, con relativo zoccolo o dado 
di m. 1,10x1,05x0,87. I fusti delle colonne (trovati in parte 
nel 1867) e Peperà laterizia dimostravano appartenere al secolo 
secondo. Vidi infatti estrarre dal nucleo dei muri i bolli seguenti: 



n PRIMITIVI II DOMITIiE LVCILL (molti) 

o OPVS FIG PORTVNAT |1 DOMt • LVCIL 

o NICOMACHI DOMIT LVCIL (pigna fra due palmette) 

o C COMINI PROCVLI jj EX PR DOM LVCIL 
n IV3AM4 

o QOPPINATALIS (palmetta) 

^ VICCIANA II SOSIMI • L • IVLI • RVPI 

o OPVSDOLIAREEXPR.EDISAVGN li CCOMINISArÌnIANI 



(pigna) 

o OPDOLEXPRAVGGNNPIGGEN || lANASLLANIFESTI 

Cane in corsa (moltissimi) 

o . . . . lAR EX PR DD nViG DOMITIA .... 



L^essedra apparve ristaurata nel secolo IV, almeno nella 
parte decorativa. I dadi delle colonne, come pure le basi mala- 
mente centinate, presentavano modanature proprie di un^arte sca- 
dente. Nel pavimento, oltre ad un grande disco di granito bigio 
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del diametro dì 2,75, erano commessi pezzi di transemie, ornate 
di cassettoncini di 0,12x0,12, con rosetta nel centro, come se 
ne veggono nelle basiliche costantiniane. 

L^epoca alla quale ho attribuito i restauri, è confermata 
da queste due marche raccolte neirintemo delPessedra: 



o OPFSKPMAKCI 55 

o M0a=lfl2=l=!0 



È dunque chiaro che le terme suriane fossero restaurate 
nel secolo lY. Ora abbiamo memoria, che pochi anni prima delle 
dedicazioni fatte da Leonzio ed Orfito a Costanzio nelle terme 
suriane, queir augusto insieme al collega Costante restaurassero 
una delle grandi terme della città. I più vetusti collettori quali 
il Marcanova, il Giocondo, il Sanuto trascrissero ante postes 
eccl. s. Mariae de Monterone, tuxta domum Christophori de 
Ulperinis una lapide scritta, come afferma il Grutero, a lettere 
cubitali, del seguente tenore 



I dd . nn . constarUius 

ac . cofi^TANS TRIVMPHATOEES AVGVSTI 

TERMAS • VET VSTATE • LABEPACTAS • RESTAVRAVERVNT 

Q-RVSTICO • V • e . praef . urbi a- 344, 345 



La vicinanza di s. M. in Monterone alle terme di Agrippa 
ha fatto naturalmente supporre al eh. Henzen [Corpus 1165) 
che queste appunto sieno le restaurate da Costanzio. La con- 
gettura è invero probabile; ma non esclude la possibilità che 
il marmo sia stato trasportato dalP Aventino al campo marzio, 
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in quella guisa appunto - per citare un esempio solo - che i 
frammenti di una delle grandi iscrizioni delle terme diocleziane 
erano stati trasportati non solo gib nel campo marzio presso 
Inarco di Camigliano a Pie^ di marmo, ma ben anco sul culmine 
dell^ Aventino, a s. Alessio {Corpus 1131, a). 

Aggiungerò che la lacuna fra gli anni 344, 345, data della 
possibile restaurazione delle terme suriane per opera di Costan- 
zio, e gli anni 353-355 data delle dedicazioni delle sue statue 
nelle terme stesse per opera di Orfito e Leonzio, è in parte 
colmata da un altro consimile piedistallo di statua dedicato da 
Fabio Tiziano, prefetto nel 350, 351 e ricuperato nella stessa 
vigna de^ gesuiti. 11 piedistallo è mutilo nella parte di sopra, onde 
è perito il nome dell'imperatore. Il eh. Henzen {Corpus 1167) 
seguendo il Borghesi (3, 464 sg.) vi ha restituito il nome di 
Magnenzio, pel confronto di un consimile piedistallo, trovato 
nel 1589 entro le terme di Tito, nel quale il nome di Ma- 
gnenzio apparisce abraso. Siavi stato quel nome ovvero quello 
di Costanzio, cui convengono in ogni caso i titoli di maximus^ 
Victor, triumfat(yi\ semper augustus^ è chiaro che la base del 350, 
351 ci riavvicina sempre più air epoca della probabile resti- 
tuzione delle terme suriane. 

Una tabula marmorea litteris inaequalibus male exaratis 
scoperta Tanno 1725 nella vigna Cavalletti sull'Aventino, ed 
appartenente topograficamente alle terme suriane, dà ragguaglio 
di altri restauri quivi eseguiti nell'anno 414. È del seguente 
tenore {Coi'pus 1703). 

SALVIS • AC PLORENTIBVS • DDNN • HONORIO-ET- THEODOSio 
PERPETVIS • SEMPER • AVGG • CAECINA DECIVS ACINATIVS 
ALBINVS ve- PRAEP • VRBI • VICE SACRA IVDICANS a. 414 
CELLAM TEPIDARIAM- INCLINATO OMNIPARIETE LABEWcm 
DEQVA CELLARVM RVINA PENDEBAT ERECTORVM • A FVn 
DAMENTIS • ARCVVM DVPLICI MVNITIoNE PVLCIVIT 

4 • D • N • M • Q • EORVM 4 
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119. Avanzi di un monumento marmoreo di modeste propor- 
zioni, il quale, specialmente neireccessivo sfoggio degli intagli, 
presenta molta analogia con l'arco di Severo al foro boario. 

n frammento più grande spetta al soffitto o lacunare, spar- 
tito in rombi, rettangoli ecc. È profilato su due lati: nella 
fronte con ricca trabeazione: nel fianco con modanature lisce. 
Le incassature ed impiombature delle lettere di metallo nel 
fregio permettono di leggervi 

TAPCeCOH 0,17 

120. Poco discosto fu trovata una scheggia di cornice li- 
scia, sul gocciolatore della quale rimangono queste lettere alte 
m. 0,06. 

PCJTOXGo 



121. Piedistallo, come sembra, di statua equestre, compo- 
sto in origine di quattro massi di marmo per base, e quattro 
per cimasa. Il dado può essere stato di mattoni, rivestito 'di 
lastre. Misurava in origine m. 3,42x1,60. Un masso della base 
ed uno appartenente alla cimasa, con modanature del secolo 
quarto sono stati ritrovati innanzi il tempio di Bomulo, dal- 
l'altra parte della via sacra. Sul lato minore dello zoccolo ri- 
mangono le sigle 

...INV.... 0,07 

122. NellMstesso luogo fu trovato un pezzo di fregio, con 
incassatura di due lettere di metallo 

...NV.... 0,09 
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123. Frammenti diversi 

a) pezzo di lastrone di marmo grosso 0,055 trovato sulla 
via sacra: 

p N t . max 0,145 
cos.J)ESIgn cet o,ilo 

b) simile, grosso 0,08, con lettere non buone: 

CON 0,12 

e) lastra di 0,23x0,13 trovata il giorno 3 giugno presso 
la basilica di Costantino: 

D M 
AELIAECANDidoe 
P • AEL • CANDIDU5 
(delfino) 7 COH • X • VRB Viliae 

DVLCISSIETInno 
cENTISS • PECi^ 

d) frammento di lastra di porta santa, trovato e. s. 

. . . . ALIS • SITA 

PAMESO.... 

CASTA 

e) pezzo di lastrone, trovato innanzi il tempio di Bomulo. 

quo DVVLDEV5 

flaviis lOBINO j5 E^ lupicino coss a- 367 
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Quodvultdeus, o quodvuldeus è nome proprio usato talvolta 
dai cristiani d'Africa nel secolo quarto o quinto. Sul consolato 
dei due flavii Giovino e Lupicino veggasi il eh. de Bossi Iscr. 
chr. n. 193-203. 

f) lastra di marmo commessa nel pavimento di un emi- 
ciclo che s'apre sulla via sacra, dirimpetto all'angolo N..0. della 
basilica nova: 



N nAT€PA 



....NAN....inOAAfìN 
OP€fìNKAI 



XIV. Iscrizioni ritrovate nei disterri 
per la via Nazionale 



124. Parte di un lastrone di candido marmo, segato nelle 
misure di m. 0,80 x 0,37 per incidervi un editto di un presi- 
dente delle strade (circa la metà del secolo scorso) intorno la 
nettezza del vicolo dei Colonnesi. Era afSsso all'angolo di quel 
vicolo con la via delle tre Cannelle, nel fianco della casa Senni 
ora demolita. Bimosso dal muro, apparve opistografo, siccome 
l'altro consimile editto di via de' Greci di cui ha già fatto pa- 
rola questo BuUettino (I, 54 sg). 

Della vetusta iscrizione, incisa a caratteri degni del secolo 
d'oro, alti 0,038, e dipinti a vernice gialla, rimangono queste 
tronche frasi: 
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VNDE • I 

VEL • IN • ALIENI 

SED • SIQVAN 

S 

SIQVIDEM • PAK 

PBO • LVMINAB 

AC 

PETI • VEEO • AVT 

NE-QVC 

AVT • VENALIS 

AVT • VOS • DE 

SI-EX-EOBVM...... 

le quali sembrano appartenere ad una interlocuzione o rescritto 
intorno controversia legale, relativa forse a servitù di edifici, o 
di parte di un edificio. 

Aggiungo, per conservare memoria di tutto, che nel demo- 
lire la casa Senni, si trovò fra due pietre una lamina di piombo 
con la seguente iscrizione: 



ANTONIO 

CICCOLINO 

PONDO QVES 

TA CASA 

1616 



125. Nello spianamento dell'area spettante alla Banca na- 
zionale, fra le vie de' Serpenti e Mazarino, è stato trovato un 
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pezzo di lastra di marmo contenente parte del cursus honorum 
di un fratello arvale che suppongo essere il Ti . lulius Frugi 
promagister di anno incerto, sotto il regno di Marco Aurelio. 
È personaggio altrimenti sconosciuto. Yeggasi lo Henzen, Ada 
p. CLXXXI, 1. 

Ne debbo la copia ed i supplementi alla instancabile cor- 
tesia del revmo p. Luigi Bruzza. 



Ti . lulio /I > F > CO» > PRVGI 

/raTBI> ARV > PRO 

praEF > AER > MIL 

trib .pl.canD> LEG > LEG > VII 
gem.leg.aug.pTL ► PR > PROVIN 
ciarum .6AETICAE > PONTI 

fcttiNIAE > ASIAE 

D> QVAE 

stori ^ET 



126. Due scaglioni di piedistallo marmoreo, trovati nel cavo 
per la fogna di via Nazionale nel tratto che attraversa la piazza 
dei ss. Apostoli. Erano murati nel nucleo di un fondamento re- 
cente, e perciò di ignota provenienza. Ricongiunti danno queste 
poche lettere, assai minute: 



AM 

. . . . S BASILI 
...VRBICON 



È costui quel Decio Mario Venanzio Basilio prefetto della 
città e console ordinario neiranno 508 (de Rossi, Inscr. christ. 
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p. 409) il quale rifece a sue spese Parena ed il podio delPanfi- 
teatro flavio, prostrati per terremoto. Veggasi il Corpus VI, 
1716 a, b, e. Il nostro frammento, trovato così dappresso al 
foro traiano potrebbe forse dare indizio di restauri eseguiti 
sotto la prefettura di Basilio a quel celeberrimo luogo, benché 
nelle epigrafi dei lavori prefettizi di quel periodo il nome del- 
Tautore preceda sempre la specificazione dell^opera. 

127. Frammento di lastrone marmoreo grosso m. 0,072 tro- 
vato nello scavo per la fogna di via Nazionale nella piazza dei 
ss. Apostoli, murato in una costruzione recente. Le lettere spet- 
tano al secolo lY. 

N 

....TAMEBCEDE 

....ASITFIDES 

FORTE 

Vi fu anche trovato il seguente franmiento di titolo im- 
periale : 

....TRIB • P0TE5*.,.. 0,056 

128. Frammento di lastra marm. a caratteri minuti, trovato 
presso il vicolo de' Colonnesi nel cavo per la fogna di via Na- 
zionale : 



yji^ . . . . . 

iOCO-ATSIGN.. 
YCLITILIB C^Y, 
OVM- T . , 



L'assegnazione di luogo è senza dubbio relativa a sepolcro, 
vedendovisi mescolato un individuo di condizione libertina. 
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129. Frammento di lastrone, grosso 0,09 trovato in vìa Ma- 
zarìni: 



miìtì 

.... EETI PECERVNT 
BVSXXII 



130. Frammento, a bellissime lettere: 



.FAVSTO 
.ELIAE 



XV. Latercoli militari. 

131. Nel Bull, y, 21, ho dato ragguaglio della scoperta 
di una edicola costruita dai pretoriani nelle dipendenze del ca- 
stro, in quel punto che ora corrisponde all'angolo delle vie Goito 
e Montebello. Divulgai in tale occasione quattro latercoli, ed 
otto frammenti di titoli imperiali, i quali tutti hanno rela- 
zione con la data e le dedicazioni di quel monumento. La Com- 
missione avendo fatto eseguire nuove ricerche nell'area vicina, 
sono venuti in luce questi frammenti: 

Parte inferiore di lastra di marmo scorniciata: 



m ISSI j5 HONE STA j5 mimone 

. . . eT AVFIDIO ;5 VICTORINO ^ Cos 
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È deplorevole che questo marmo sia rotto nel punto pre- 
cìso ove avremmo trovato il modo per collocare finalmente nei 
fasti il primo consolato di C. Aufidio. Poiché il segno che segue 
il nome essendo curvilineo, non permette di pensare al secondo 
consolato che Aufidio ottenne nel 183, e deve essere supplito 
con le sigle Gos. De anno, quo primum consul processerit nihil 
constai (Henzen, Ada p. 178). 

La formola missi hone^ missione spiega per quale avven- 
turosa circostanza i pretoriani indicati nei latercoli contribuissero 
del proprio all^erezione di quel tempietto. 

Insieme col descritto frammento sono stati raccolti due pezzi 
di lastrone scorniciato, ove è scritto: 



^A 
T?ll¥mices cet 



...5EBMIZ 
....CL-Xim 



132. Frammento di lastra marm. a caratteri minuti trovato 
presso il vicolo de' Colonnesi, nel cavo per la fogna di via Na- 
zionale : 

DIVS 

iNIVSi 

....eOBILIYSHEBme s 

OSSIVS LANV«<ntM 

...EGRILIVS PKIMITt«tts 

mCIVS PRISCV s 

...egMLIVS MAR^' 

...corNELIVSSVCVNd«« 

7 SVCCESsf 
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133. Frammento di lastra marmorea di 0,82x0,24 che si 
asserisce scoperto nei disterri della piazza di Termini Tanno 1869. 
Dal semenzaio comunale di s. Sisto, ove giaceva con altri rotta- 
mi, è stato non ha guari trasportato al palazzo de* Conservatori. 



a.l37 



NIGEO 


• « 

L 




L VALEBIVS 


F 


C VATEBNIVS 


C 


P 


C VETTIV S 


c 


P 


Q OLNIV S 


Q 


P 


C AVTIDIV S 


c 

7 


P 


L- AELIO 




SEXPATVLCIVS 


Sexp 


SP Q EPIDIV S 


Q 


P 


SP Q RVPIV S 


Q 


P 


C COELIIV S 







POM MARCELLINVs 
STE IVSTV s 

ARN PVDEN s 

MEN PORTINV s 
POL VERV s 

SAL 

CAESARE 

PAL PRIM s 

POL 

ANI SEVent s 
PAB 



134. Franunento di lastra di marmo, con poche sigle spet- 
tanti alla nota tavola lusoria: 



circus @ plenas 
clatnóR © MAONVs 



utncas 



cf. Bull, y, 88. Pa trovato nel cavo per la fogna del Colosseo 
presso l'arco di Costantino. 
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XVI. Iscrizioni della via tiburtina. 

135. Nei lavori di sterro per la correzione ed ampliamento 
della via tiburtina fra le mura urbane ed il campo santo, è 
stato ritrovato in più luoghi il pavimento delPantica strada, assai 
malconcio e sconvolto. Segue una linea retta a partire dalParco 
di Augusto, alla porta s. Lorenzo, fino alPaltro tratto dì pavi- 
mento, che è stato già ritrovato sul culmine del « Pincetto » 
fondandosi il mausoleo Antonelli. Sui margini della strada si 
veggono gli spiccati di colombai e sepolcri, ove a grandi bugne 
di sperone, ove a reticolato, tutti forse del primo secolo del- 
r impero, ed assai vicini alla città. Tutta questa zona è stata 
frugata in modo che di un solo sepolcro è stato ritrovato il 
titolo antico, e questo anche rovesciato sulla strada. Il titolo è 
inciso sopra un travertino di m. 0,64x0,44x0,23, racchiuso 
da cornice modinata di gola e listello ; le lettere sono grandi e 
bellissime : 

STATIA-C-F 
SEPVLTA 

I frammenti che seguono furono trovati in suolo di scarico. 

136. Scaglione segato da una colonna scanalata di marmo. 
Nella superficie di troncatura è scritto: 



....SEVIRVSSE 



137. Metà di lastrone di marmo, grosso 0,28, converso in 
base di pilastro larga m. 0,68 lunga m. 0,78. Nella superficie 
inferiore si legge: 



AKCHGOLOaiCA COMUNALE 267 



X MEMMIORVFINo.... 
VIBOQVI Via?.... 

MENSIBV* 

CVMQVAV/ar 

IN PAcc... 
DEP-XV 

138. Frammento di lastra di marmo: 



.dePOSITVSESTPK.... 

.dePOSITVSVIKAi 

NT[ 



139. Metà di lastrimi da colombaio: 



CLAV.... 

Tv.... 

IVLIA... 



XVII. Iscrizioni ddPAppia. 

140. Presso al casale della tenuta di Terricola a destra 
deir Appìa antica, ed al sesto miglio dalla porta s. Sebastiano è 
stato trovato un monumento sepolcrale di marmo, con due mezzi 
busti ad alto rilievo, fra due colonnine a tortiglione. L'iscrizione, 
comunicatami da persona appena letterata, direbbe: 

D • M 

CATTIAE • PAVSTINAE 
Q • CATTIVS • FELIX • F • C 
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Il monumento è stato posto in vendita con gli altri che 
formano il museo Torlonia a porta Settimiana. 

Questo titoletto mi sembra importantissimo per la topo- 
grafia della campagna attraversata dalPAppia. Nella ottima mo- 
nografìa intorno la « Campagna romana nel medio evo » che il 
mio eh. amico prof. Tomassetti vien pubblicando nell'Archivio 
della Società, romana di storia patria (v. 2, fase. 1 e 2) trovo 
registrato tra i fondi di incerto sito delPAppia il fundus Cai- 
tianus facente parte della massa Trabatiana anch'essa di inco- 
gnita distanza da Boma. Ora la scoperta del mausoleo dei Cattii 
a Terricola, eretto a così grande distanza della via-necropoli, e 
perciò in luogo evidentemente privato, ci dimostra 

1. che il fundus CaUianus della massa Trabatiana dee 
collocarsi al sesto miglio delPAppia antica, ed alla destra di 
questa, a circa tre quarti di miglio dal suo margine; 

2. che l'appellativo CaUianus non è abbrevazione o cor- 
ruzione di Capilinianus, ma scende direttamente dal nome della 
famiglia proprietaria del fondo nel secolo II: il che era già stato 
intraveduto dal eh. Tomassetti; 

3. che uno dei principali mezzi, se non il solo, per col- 
locare al posto i fondi medioevali di incerto sito, si è la ricerca 
dell'origine e' della provenienza dei titoli classici suburbani, i 
quali presentino identici nomi. 

XVIII Famiglia di titoli sepolcrali 
trovata al miglio primo della via prenestina. 

(cf. Fiorelli: Notizie^ giugno 1876) 

Nel giugno del 1876 apertasi una cava di pozzolana nella 
vigna del sig. Aragni presso il ponte della Marranella sulla via 
prenestina furono ritrovati in mezzo a rovine di sepolcri i tito- 
letti che seguono. 
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141. Cippo di travertino di ordinaria misura: 

AMlCVS • VIL 
AQVAB MARCIAE 
OPPIACJ LPSYCHARIO 
INFRPXVII INAGBPXII 



142. Simile: 



P • CALVIVS • ") • L • SATVR 
C • C AL VI VS • C • C • V LARISF 
M • VALERIVS • EVTlCVS 
D- ANTisTIVS EVDAMV s 

Q-ATTIVSA 

L • PAPINI«s 

M- OGYLnius 

LBRVT 

l A 



143. Simile: 



SEX- AELIVS 

AGNVS 
IN PR- PVII 
IN AGR- PXII 



144. Simile: 



C-POPILLIVS 
D-LHILARVS 
IN PR- PXII 
IN AGR- PXII 



19 
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145. Lastra scorniciata di marmo di m. 0,40 X 0,20. Carat- 
teri assai eleganti. 

dIs • MANIBVS 
ANTONIAE 

M • F 
THREPTES 

146. Lastrina ansata da colombaio 

VIBIDIA • HELENA 

ET • L • BRVTEDI • MALGIONIS 

DVO-COIVGES-IN VNV 

147. Frammento di lastra scorniciata: 



IX 

.... IMAGO 
EPTA-EST 
AFVIT 
DELISSIMAE 



Appendice di titoli non urbani. 

148. Cassa sepolcrale trovata sulla via che da Leprignano 
discende alla Flaminia, con le sponde di marmo e la copertura 
di tegoloni. Nella lastra che forma testata, larga 0,70 alta 0,45, 
è scrìtto: 



L'EPITANIO'L'P» 

LEM • RVFO • 
PVBLILIA • C • F ' 

QVARTILLA • 
SIBI ' ET ' VIRO 
PECIT 
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149. Lastra di marmo scorniciata, lunga 0,70 larga 0,30, 
murata ad uso di soglia nella finestra di una casa diruta in 
Leprignano: 



C • CREPEBEIVS • C • L • MENANDER 
CREPEREIA-C-L-.LAIS 
C-CREPEREIVS • SP • F • RVFVS 
e CREPEBEIVS • SP • F • BASSVS 
..rVI RAR 



150. Frammento di iscrizione trovato di recente a Glasse 
di Ravenna, comunicatomi dal comm. Lancìani. 



.DIDIV. 
ABER-lT 
ATNIC. . . 

A 



Un Didius . Saturninus , f . de III. Diana è mentovato in un tito- 
letto classense presso il Corpus^ XI, 86; Ferrerò, Armate rom. 456. 
151. Frammento letto dal medesimo in un cuneo di ponte 
sul Senio presso Castel Bolognese, sulParco a destra. 



....QF POL 

RO dIdIVs PF 

R. L. 
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APPENDICE ALL'ARTICOLO 

SULLA BILINGUE ISCRIZIONE DI HABIBI 

GIÀ DIVULGATA IN QUESTO BULLETTINO 



Dimando scusa agli uditori ', se gli intertengo per un 
breve istante sopra un monumento recentemente scoperto, seb- 
bene molto lungi da Roma. Ma esso è un riscontro così somi- 
gliante alla iscrizione bilingue latino-palmirena di Habibi qui 
altra volta discussa e poi pubblicata col mio nome nel Bullettino 
archeologico municipale, che forma un seguito necessario alla 
nostra discussione. Se essa fosse stata precedentemente cono- 
sciuta avrebbe dovuto tenersene sonmio conto in quella discus- 
sione, e ne forma ora una necessaria appendice. 

Forse giunse già al vostro orecchio Pannunzio del ritrova- 
mento fatto nel South-Shields da alcuni lavoratori, che scavavano 
al di dietro di Bay Street, di un monumento romano, che ha 
preso il nome di Monumento di Regina. Ivi era un cemetero 
romano, vicino, come si crede da alcuni, alla stazione di Tun- 
nocelum là dove il muro di Adriano metteva capo al mare. 
Ora ieri martedì 4 decembre giungeva qui in Boma il periodico 
VAlhenaeum portando trascritta in lettere nostrane la iscrizione 
bilingue palmireno-latina di quel monumento, la quale offre un 
prezioso confronto del nostro epitafSo capitolino. Il monumento 
inglese è scolpito in una pietra arenaria di grana fina e compatta 

* Qaeste parole furono proferite neiradonanza della Conferenza Orien- 
tale di Arcadia il giorno 5 dicembre; crediamo opportuno il riportarle qni, 
come appendice delFarticolo salla iscrizione bilingae capitolina di Habibi, 
articolo pubblicato in questo periodico nel passato fascicolo alla pag. 153-161. 
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e di calda tinta. È formato di un plinto, due colonne corintie, 
e il relativo finimento formanti nicchia, in questa è una figura 
di donna assisa sopra un seggio intessuto di vimini. La figura 
posa sul ginoccliio la manca, la quale stringea non si distingue 
più, se un pomogranato, una cariosside del Zea maysì o un 
carcioffo. Ha al piede un cestello colmo di simili offerte. Posa 
la destra sopra un altare a base quadrata, che ha sul dinanzi 
chiaramente scolpita una semiluna, emblema forse della Dea Pai- 
mirena cara alla defonta. La iscrizione sottoposta è cosi trascritta 
nel giornale: 

D • M • REGINA • LIBERTA • ET • CONIVGE 
BARATES • PALMVRENVS • NATIONE 
CATVALLAVNA • AN • XXX. 



L' illustre orientalista anonimo che annunzia V iscrizione giu- 
stamente stupisce delPablativo che trovasi in luogo del dativo 
nella prima riga. Crede il Regina nome abbastanza comune in 
occidente, sicché non debbasi crederlo versione di un nome 
orientale equivalente, e riconoscendo che si riferiscono alla de- 
fonta le voci natione catuallauna^ le raffronta al Gallese nome 
Cadwallader. 

Al disotto del latino siegue una linea in lingua palmirena 
così recata Ì2L\VAlhaeneum. 

Regina Bath-hèrè, Bar a'tè babai 
e tradotta ivi: Regina liberta Baratis eheu! 

n parallelismo delle due iscrizioni è chiaro al primo sguardo. 
Ci piace specialmente vedere la voce habal che chiude questa 
iscrizione, come la Capitolina di Habibi, tradotta col Eheii^ se- 
condo la opinione del Blau adottata e propugnata da noi. Come 
noi vedevamo in quella voce una esclamazione, una interjezione 
di dolore, e non già una voce retta per costruzione dal nome 
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del defonto, così pensarono gli illustri inglesi, che tradussero 
la iscrizione di Regina y e confermarono colla loro venerata 
autorità la nostra opinione. Ma anzi lo stesso monumento inglese 
aggiunge a quella opinione una nuova prova irrecusabile. Giacché 
se Vhabal ^^n valesse defunto come voleva il Vogué, ovvero 
avesse a tradursi col Levy er isi dahin ovvero er stab^ nella 
iscrizione inglese la defonta essendo femmina, si leggerebbe non 
habaly ^3n» ^^ habla od lieblat ^7?D o ^^.^^ secondo il 
dialetto usato, o in qualunque ipotesi una terminazione femminile. 

A sostegno della nostra opinione noi recavamo la iscrizione 
Palmirena dei due figli di Buna; dacché in essa nelP opinione 
del Vogué e del Levy V habal non potea essere al singolare : 
ma queir esempio essendo unico poteva come che siasi spiegarsi 
altrimenti, e non formava assoluta prova; ma questo secondo 
caso della iscrizione di una donna sembra ormai decidere pe- 
rentoriamente la questione, e dimostrare che Vhabal è voce 
indeclinabile, esclamazione, secondo Topinione da noi adottata 
del Blau. 

Non aggiungiamo nulla di illustrazione sui vari punti, 
che porge V iscrizione, sia perchè non ne conosciamo il preciso 
origioale, sia più ancora per non metter la mano alla messe 
altrui. I valorosissimi sigg. Birch e Wright ne hanno la cura 
e certamente ben presto ce ne daranno un compiuto commento, 
e degno di così valenti orientalisti, di cui ci vantiamo essere 
rispettosissimi amici. 

Enrico Can. Prof. Fabiani 
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ELENCO 



degli oggetti di arte antica, 

scoperti per cura della Commissione Arcbeologica Comanale, 

dal 1 gennaio a tatto il 31 dicembre 1878, 

e conservati nel Campidoglio. 



SEZIONE PRIMA 



PITTURA 



I. , 



Pitture di pareti. 

1. BiQUADRO d'intonaco a fondo rosso, staccato dal muro. 
Entro compartimento a fascie bianche, sostenuto da parte supe- 
riore di colonna, due figure di Fauni danzanti, dipinti di bianco 
su fondo rosso. — Esquilino (m. 0,32 x 0,37). Si conserva presso 
la Commissione unitamente ai tre seguenti oggetti. 

2. Frammento d^intonaco simile. Su fondo rosso sono dipinti 
di buono stile, nel basso, un festone di foglie e frutti, nelPalto 
un uccello, simile ad una colomba. — Esquilino (m. 0,53 x 0,38). 

3. BiQUADRO D^iNTONACO a foudo biauco. Yi è delineata so- 
pra rozzamente, con pennello intinto di rosso, una nave a vela 
spiegata e spinta da remi. Sulla poppa, aplustre: vi si vede il 
pilota e tre remiganti. — Piazza del Quirinale (m. 0,65x0,46). 
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4. Frammento d^jntonaco con fiori ed uccelli, in color rosso. 
NelPalto vi è grafita una figura, che sembra di un gladiatore ed 
un'altra di fronte, barbata, con qualche simiglianza al tipo di 
Giove; come pure altri ghiribizzi, ed alcune figure geometriche 
(m. 0,54x0,46). Ivi. 



n. 

Musaici . 

Parte di grandioso quadro di fino musaico a colori, servito 
per decorazione di una parete. Vi è rappresentata la metà poste- 
riore di una nave, nel momento di salpare dal porto, con la vela 
spiegata e coi marinai occupati nelle opportune manovre. Delle 
costruzioni del porto si scorge un braccio del molo, archeggiato 
e merlato, ed una torre a più piani, che sembra il faro, la quale 
termina in una parte rotonda, sormontata da una statua. Non 
ci estendiamo più oltre a descrivere questo singolare monumento, 
che può servire ad illustrare diverse particolarità della marina 
antica, perocché sarà quanto prima divulgato in questo BuUettino 
(alto m. 2,10, largo m. 1,90). Fu rinvenuto sul Quirinale, presso 
Vantica via Mazzarino, fra le rovine della casa che si attribuisce 
a Claudio Claudiano (cf. Bull, della C. A. C. an. 1877 p. 59-65), 
occupata di poi e mutilata dalle fabbriche delle terme costan- 
tiniane. 

È magnifico dono fatto ai musei del Comune di Roma da 
S. E. il sig. principe D. Francespo Fallavioini, nella cui proprietà 
fu scoperto questo nobile monumento deirarte antica. 
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SEZIONE SECONDA 



SCULTURA 



I. 



Statue. 



1. Statuetta rappresentante, come sembra, il Saurottono 
di Prassitele. Manca della testa, di parte delle braccia e delle 
gambe dal ginocchio in giù. Mediocre scultura. Marmo lunenso 
(alta m. 0,45). — Si rinvenne sul Quirinale. È posta nel Tabulario. 

2. Silvano. Statuetta acefala, mancante di parte delle brac- 
cia e della gamba sinistra. Scultura mediocre. Marmo lunense 
(alto m. 0,42). — Rinvenuta sulla ripa del Tevere presso la Begola, 
area di proprietà comunale. Ivi. 

3. Statua giovanile, eroica, minore alquanto del vero. Manca 
della testa, del braccio dritto e della mano sinistra. Ha la eia* 
mide affibbiata suiromero dritto e poi raccolta sul braccio sini- 
stro, d'onde ne pende un lembo lungo il fianco: il panneggio 
conserva, quasi per intero, il colore rosso col quale era dipinto. 
Buona scultura (alta m. 1,20). Marmo pentelico. — Si rinvenne 
insieme alle due seguenti al Campo Yerano. Si conservano nel 
Tabulario. 

4. Statua di fanciullo, grande al vero, mancante solo del 
braccio dritto. La figura è chinata, colla gamba dritta portata 
inianzi, e col guardo fisso verso terra, in attitudine di chi 
cerca, o vuole abbassarsi cautamente a prendere alcuna cosa« 
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Sul braccio dritto è gittata una clamide tinta di rosso, che 
scende a terra e serve di contrappeso alla figura. Scultura me- 
diocre (alta, con la pianta, m. 0,86). Marmo pentelico. 

5. Statua di giovinetto, ignudo, mancante delle gambe dal 
ginocchio in giii. Con la mano dritta, che appoggia sul petto, 
tiene un grappolo di uva: con la sinistra stringe pure contro 
il petto una piccola anitra priva della testa. È probabile che 
simboleggiasse T autunno. Mediocre scultura. Marmo pentelico 
(alta m. 0,77). 

6. Statua muliebre, circa il vero, vestita di tunica e rav- 
volta interamente nel manto. Ha il braccio sinistro pendente e 
mancante della mano : il braccio dritto, che tiene fuor del manto, 
è ripiegato e manca anche questo della mano. La testa ed i 
piedi, con la parte inferiore delle gambe sono di moderno re- 
stauro. Marmo lunense (alta, con la pianta m. 1,87). — Esisteva 
nel vestibolo del palazzo Sacripante, sul Quirinale. È posta nei 
magazzini della Commissione. 

7. Statuetta acefala, e mancante delle braccia. È coperta 
nella metà inferiore dal solo pallio. Potea rappresentare Escu- 
lapio: ed alcuni attacchi esistenti nel marmo presso il lato sini- 
stro, fanno supporre che potesse far gruppo con la figura di 
Igia. Marmo lunense (alta m. 0,42). — Si rinvenne sulla piazza 
del Quirinale. È posta nel Tabularlo. 

8. Statuetta virile, ignuda, acefala, e mancante di gran 
parte del braccio dritto. La figura è seduta sopra un ceppo e 
vi si appoggia col braccio sinistro. Ha portata la gamba sinistra 
sopra il dritto ginocchio come in attitudine di riposo. Al tallone 
del piede sinistro è aderente una piccola mano, certamente di 
un putto, che facea gruppo con questa statua. Cattiva scultura. 
Marmo lunense (alta m. 0,59). — Ivi, ivi. 

9. Arpia. Pigura grande al vero, mancante delle mani e 
della parte posteriore, la quale è tagliata regolarmente e mostra 
che la figura aderiva a qualche parte architettonica. Nel volto 
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ha un'espressione d'ira e di dolore, dal basso del ventre pendono 
quattro poppe. Oggetto notabile. È scolpita in una pietra molto 
compatta, che sembra della natura del travertino (alta m. 1,00). — 
Proviene dalla via Tiburtina. Sì conserva nell'odeo mecenaziano. 



II. 



Teste e Busti. 

1. Vulcano. Testa minore alquanto del vero, di buono stile, 
del tipo consueto, e coperta del berretto fabbrile che è formato 
di due pezzi, già commessi con gesso. La statua cui appartenne 
dovea essere dorata, rimanendo molte tracce sulla testa e del 
mordente e della doratura. Marmo parie; (alta, compreso il 
berretto, m. 0,30). — Questa e le due seguenti provengono dalle 
rovine dei giardini imperiali delPEsquilino, essendo stata ritro- 
vata in un vecchio muro nella villa già Palombara. Si conserva 
con le due seguenti nei magazzini presso TUfiScio della Com- 
missione. 

2. Testa giovanile, circa il vero, di sembianze ideali, di 
pregevole lavoro. Conserva, come la precedente, nel volto molte 
tracce del mordente e della doratura. Allorquando fu posta 
in opera con cemento nel muro, ne fu spezzata con un colpo 
di mazza la testa, ma in modo che si può ricongiungere. Marmo 
parie (alta m. 0,25). — Ivi. 

3. Testa di Baccante, minore alquanto del vero, di buona 
scultura. Ha d' intorno il capo una tenia ed una corona di edera. 
Vi si scorge poi anche aderente una parte di tralcio con pampini. 
Fu rotta in tre pezzi, quando venne posta in costruzione. Marmo 
greco (alta compreso il collo m. 0,28). — Ivi. 

4. Metà inferiore di figura barbata, che sembra apparte- 
nente ad un erma di Dioniso, di stile imitante l'arcaico. Marmo 
lunense (alta m. 042). — Viminale. 
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5. Testa di Baccante circa la me(À del vero. Marmo lu- 
nense (alta m. 0,15). — Ivi. 

6. Testina di putto o Qenio, grande al vero, alquanto cor- 
rosa (alla m. 0,19). — Proviene dalla demolizione dei torrioni 
della porta del Popolo. Si conserva entro Temiciclo della piazza 
del Popolo, di rincontro a quello del Pincio. 

7. Testa maggior del vero di personaggio incognito, in età. 
senile, calvo ed imberbe. Le sembianze assai piene e corrose 
sono modellate con maestria, quantunque poco ne sia diligente 
il lavoro. Marmo greco (alta m. 0,29). — Via Tiburtina. Odeo. 

8. Testa di soldato romano, grande circa il vero, appar- 
tenente ad un altorilievo: Pelmetto è coronato d^ alloro e le 
gorgiere calate portano T insegna di un fulmine alato. Questo 
emblema ci mostra che si tratta di milite addetto alla legione XII 
detta fulminata. Fu rinvenuta sul Viminale, circa i medesimi 
luoghi d^onde provengono i frammenti architettonici di un arco 
trionfale, attribuito a Gordiano (V. Bull, della C. A. C. 1873 
pag. '103 sg.). Marmo lunense (alta m. 0,25). — Nei magazzini 
della Conmiissione presso il Castro Pretorio. 

9. Testina muliebre, con corona tortile, coronata di rose, 
di graziosa scultura. Marmo greco (alta m. 0,11). — Quirinale. 
Tabularlo. 

10. Testa muliebre, minor del vero, alquanto piegata sulla 
spalla sinistra. Marmo greco (alta m, 0,12). — Via Baccina. Ta- 
bularlo. 

11. Piccola testa muliebre, di altorilievo, appartenente 
forse ad un erma. Marmo greco (alta, col collo m. 0,15). — 
Quirinale. Tabularlo. 

12. Piccola testina virile, barbata, molto guasta. Marmo 
lunense (alta mei 0,12). — Via di S.Gregorio. Tabularlo. 

13. Testa di cervio o caprio. Marmo greco (lunga m. 0,12). — 
Quirinale. Tabularlo. 

14. Paiate anteriore di testa di cavallo di tutto rilievo, i 
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con testiera e freno maggiore alquanto del vero, di buona scul- 
tura (l^ga* m. 0,48). — Proviene dalla demolizione dei torrioni 
della porta del Popolo ed appartiene probabilmente al sepolcro 
di Calpurniano. Si conserva neiremiciclo dirimpetto al Pincio. 

15. Parte superiore di guerriero loricato, poco minor del 
vero. Sugli spallacci della corazza è intagliato un fulmine alato 
come nella testa poco innanzi accennata sotto n. 8. Nel mezzo 
della corazza, testa di Medusa ; presso il lato sinistro vi rimane 
aderente il manico della spada. Marmo lunense (alto m. 0,28). — 
Proviene dal medesimo luogo della testa suddetta e si conserva 
nello stesso magazzino. 

16. Frammento di busto sepolcrale di figura togata, con 
la mano dritta d^innanzi al petto. Nel plinto la iscrizione, in 
parte mancante 

. . . . VM • METVENS • HIC • SITA 

Le quali due ultime parole sono scritte su rasura, e di carat- 
teri peggiori. Marmo lunense (alto m. 0,33). — Quirinale. Ma- 
gazzino della Commissione. 

17. Busto acefalo, panneggiato, grande al vero. Marmo lu- 
nense (alto m. 0,40). — Tribuna di Campitelli. Si conserva nel 
Tabularlo. 

18. Altro simile (alto m. 0,35). — Quirinale. Ivi. 

19. N. 4 Busti, l'uno muliebre e. tre virili , parte antichi 
e parte restaurati, gih esistenti nel muro del cortile del palazzo 
Sacripante sul Quirinale. In uno di questi è inserita una testa 
di Giove di lodevole scultura. Si conservano nei magazzini della 
Commissione. 

20. Dalle scale del medesimo palazzo si sono ritratti due 
busti, di lodevole scultura, Tuno del Cardinale Mazzarino e Taltro 
di una delle sue nipoti. Questo, in un listello sottoposto al busto, 
porta l'iscrizione 

• F • L • MANCINAÉ 
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III. 

Torsi. 

1. Torso di piccola statua di Apollo. Ha il petto traversato 
dal balteo e pendenti sulle spalle alcune ciocche di capelli. Marmo 
lunense (alto m. 0,34). — Via di s. Gregorio. Tabulano. 

2. ToKSO di statuetta di Venere, ignuda. Marmo lunense 
(alto m. 0,45). — Quirinale. Magazzino della Commissione. 

3. Parte di gruppo, servito ad ornare una fontana, formato 
di im otre posato in terra su cui stava un Satiro a cavalcioni: 
vi rimangono le sole gambe del Satiro. Marmo lunense (alto 
m. 0,55). — Ivi, ivi. 

4. Torso di putto o Genio: manca delle braccia e del resto 
della persona dai fianchi in giù. Marmo lunense (alto m. 0,42). — 
Quirinale. Tabularlo. 

5. Altro di statuetta virile, assisa, che ha qualche similitu- 
dine nella movenza col celebre torso di Belvedere. Marmo greco 
(alto m. 0,37). — Quirinale. Ivi. 

6. Torso muliebre, minore del vero. Il* petto della figura 
è coperto da sottilissima tunica. Marmo greco (alto m. 0,85). — 
Quirinale. Tabularlo. 

7. Torso di statuetta muliebre, rappresentata seduta in 
terra. È acefala e mancante delle braccia e di parte delle gambe. 
Veste una semplice tunica senza maniche, a pieghe sottili, stretta 
sotto il seno da un laccio. Marmo lunense (alto m. 0,80). — 
Via di s. Gregorio. Tabularlo. 

8. Torso di piccola statua, virile, ignuda. Marmo lunense 
(alto m. 0,32). — Via Baccina. Tabularlo. 

9. Torso di figura virile, seduta, minor del vero, che dovea 
far gruppo con altra figura, di cui rimangono le tracce sul petto. 
Marmo lunense (alto m. 0,47). — Trasportato dal semenzaio 
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comunale, e provegnente da antichi sterri presso le Terme Dio- 
cleziane. Tabularlo. 

IV. 

Bassorilievi. 

1. Grande basamento modinato nelFalto di cordone e gola 
rovescia, nel basso, di toro e listello. Nel mezzo vi è scolpita 
in altorilievo una figura di provincia, grande circa il vero. È 
vestita di tunica con maniche e corta sopravveste ed ha inoltre 
un ampio manto, affibbiato sulVomero sinistro, che le copre le 
spalle ed il dorso e scende fino ai piedi. La testa, volta alquanto a 
sinistra , è acconciata con semplicità : due ciocche di capelli le 
discendono sulle spalle: ha le mani incrociate sotta il petto, in 
atto di prigioniera e dolente ; i suoi piedi sono calzati di scarpe. 
Mancano le dita della mano dritta. Buono stile. Marmo lunense (il 
basamento è di m. 2,10 x 1,90 x 0,55. La figura è alta m. 1,50). — 
È una personificazione di provincia, del medesimo genere e delle 
stesse proporzioni di altre che presso la piazza di Pietra erano 
state disseppellite nei tempi passati. In altro fascicolo del BuUet- 
tino si darà una compiuta rappresentanza sinottica delle medesime 
e si cercherà di riconoscere le diverse province che rappresentano. 

Questo marmo ed i seguenti fino al n. 6 furono scoperti 
nell^anno 1878 presso la piazza di Pietra (Y. Lanciani Bull, della 
C, A. C.1878 pag. 10-27). — Si conservano, per ora, nel cortile 
delPantico edifizio della Dogana. 

2. Altra simile base. La figura di provincia rappresenta- 
tavi ha la testa ignuda, con capelli fermati da un semplice na- 
stro. Il suo torace è armato di lorica ornata dentagli, con triplice 
ordine di pendagli : sotto la lorica ha una tunica che scende fino 
a mezza gamba: le sue spalle ed il dorso sono coperte di un 
mantello, affibbiato sull* omero dritto; ha le gambe vestite di 
brache, o anassiridi; ed i piedi calzati di scarpe semplici. Ilbrac- 
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ciò sinistro è ripiegato in alto verso il petto: del dritto, por- 
tato in giù, manca la mano ed il polso. Questa figura è stata 
già divulgata nelle tavole di questo BuUettino (1878 tav. II e III). 

3. Altra simile base, mancante del cantone Superiore a 
dritta. La figura di provincia in essa scolpita, veste tunica con 
lunghe maniche ed una corta sopravveste, che rimane in gran 
parte nascosta da un doppio mantello, il quale affibbiato sulle 
due spalle pende sulla parte anteriore e sulla posteriore della 
persona. La testa, cui manca la faccia, è coperta dal frigio 
berretto, di sotto al quale scendono sulle spalle due ciocche di 
capelli. Il sinistro braccio è pendente; il dritto alquanto innalzato 
sostenne già un attributo, ora perduto con gran parte della mano ; 
ma di cui esistono gli attacchi. Ha calzati i piedi di piccole 
scarpe con semplici ornati. 

4. Grande masso di forma quadrilunga con rincasso tagliato 
a gola rovescia e ornalo di spicchi draglie. Vi è scolpito, in alto- 
rilievo, un trofeo militare, formato di una corazza con ricchi 
spallacci e pendagli, infilata ad un'asta ; e di una lancia ed un 
vessillo che sMncrociano con la corazza istessa. Marmo greco 
(m. 2,30x1,90x0,60). 

5. Altro simile. Il trofeo qui rappresentato è formato di 
un grande scudo di forma ellittica , riccamente int^liato, con 
rosa nelPumbone, d'onde partono nascimenti e viticci di foglie 
d'acanto, che ne riempiono il campo. Sotto questo scudo sono 
due giavellotti. Si attraversa con esso, rimanendo al di sotto, un 
altro scudo di forma quadrilunga, più colma nel mezzo e più 
scema verso le estremità. Questo è coperto di squame, e. al di 
sotto vi è posta verticalmente una grande scure di guerra (già 
divulgato nella tav. del BuUettino 1878 tav. II e III). 

6. Altro simile, alquanto danneggiato ed infranto. È infi- 
lala ad un'asta una corazza che si nasconde sotto una tunica 
a corte maniche ed un mantello. Si attraversa colla corazza 
un bastone, cui si avvolge un grandissimo serpente con testa 



ARCHBOLOOIGA COMUNÀLB 285 



orecchiuta, che aprendo la bocca mostra i denti e la lingua. 
Detto bastone sembra infilato nella testa del mostro; le cui spire 
sono qua e là avvolte da un nastro, i capi del quale svolazzano 
presso la lesta e presso la coda. 

7. Parte della fronte di un sepolcro; dentro incavi ro- 
tondi, baccellati e divisi da pilastrini corinzi, sono tre protome 
dei defunti di altorilievo. Nel mezzo una protome muliebre; 
a dritta e a sinistra, due protome virili, imberbi, grandi al 
vero. Appartenne il sepolcro alla famiglia Bennia^ siccome 
riconoscesi dalla iscrizione della fascia che ricorre sotto i 
ritratti 



) 

)\NrVS • L • D • L BENNI A • L • L L • BENNIN \ 

BASSVS MVSA ANIC';' 



(alta m. 1,90x0,85x0,40). — Questo ed i seguenti bassorilievi, 
fino al n. 11, provengono dalla demolizione dei torrioni della porta 
del Popolo. Si conservano entro l'emiciclo della piazza del Po- 
polo, di rincontro a quello del Pincio. 

8. Parte di grande bassorilievo del sepolcro di Galpumiano 
auriga. Vi rimangono le teste e i colli dei cavalli di una qua- 
driga, con le redini che li reggevano (m. 2,32x0,57x0,28). 

9. Frammento del grande bassorilievo di Calpurniano. Vi 
rimangono le zampe posteriori di un cavallo (m. 1,55 x 0,37 x 0,27). 

10. N. 29 Frammenti di figure sepolcrali , grandi circa il 
vero, in altorilievo. Ne rimangono tre teste di altorilievo, una 
muliebre e due virili, l'una delle quali imberbe e l'altra barbata : 
ne rimangono inoltre varie parti della persona e del panneggio. 

11. Pezzo riquadrato di marmo. Vi sono scolpiti tre fasci con- 
solari, della consueta forma, grandi al vero (m. 1,25 x 0,75 x 0,30). 

12. Parte di cornice risaltata, intagliata di baccelli e di 
ovoli; vi sta sotto aderente una testa muliebre, circa il vero, 

20 
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di buona scultura; dietro la quale rimane una parte delle ali 
di cui sembra fosse fornita questa figura, che probabilmente rap- 
presentava una Vittoria. Marmo lunense (alta m. 0,32). — Castro 
Pretorio. Magazzino della Commissione in detto luogo. 

13. Frammento di fondo di un rilievo, in cui sì vede la 
metà superiore della testa di personaggio romano, coronato d'al- 
loro. Marmo lunense (alto m. 0,26). — In. 

14. Piccolo trapezoforo, ornato di due leoni. Marmo greco 
(m. 0,46x0,29). 

V. 
Frammenti vari. 

Si raccolsero inoltre in diversi luoghi n. 141 frammenti 
di scultura fra i quali: 

Una gamba grande al vero di basalto verde, mancante del 
piede. — Piazza del Quirinale. 

Un piede dritto di figura giovanile, maggior alquanto del 
vero, scolpito di buono stile in basalto verde. — Proviene 
dall' Esquilino. 

Una mano di statua maggior del vero, in atto di sostene/e 
una piccolissima sUula o secchia. — Quirinale. 

Altra, appartenente, forse, ad una statua di Marsia di cui 
era già trovata una gran parte. — Esquilino. 

Frammento di giogaja di bue. — Ivi. 

Un piccolo elmo con parte della mano che lo sosteneva. — 
Quirinale. 

Frammento di figurina egizia, in basalto, rappresentante un 
naoforo. Vi si leggono alcuni geroglifici. Verrà divulgato ih 
appresso. — Dagli sterri di via Volturno al Castro Pretorio. 

Frammento di vaso con rilievi. Vi rimane gran parte di 
una figura muliebre panneggiata e la metà superiore di una 
figura virile, con clamide sulla spalla sinistra. — Ivi. 
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Frammento di fregio grande con Vittoria immolante un toro; 
proviene dai portici di Ottavia, essendo stato rinvenuto presso 
la chiesa di Gampitelli. 

Un plinto di statua su cui rimane un piede muliebre ap- 
poggiato sopra una peUa. — Quirinale. 

Una mano, circa il vero, nell'atto di stringere l'elsa di 
una spada. — Castro Pretorio. 

VI. 
Pietre incise. 

1. Corniola di forma oblunga. Vi è incisa la figura di 
Bacco, col sinistro cubito appoggiato ad una colonna, presso la 
quale il suo tirso; colla mano sinistra versa del vino sopra una 
pantera — Esquilino (mill. 0,17). Questo e tutte le seguenti 
gemme si conservano presso la Commissione. 

2. Piccola corniola ellittica, incastonata in anello di bronzo. 
Vi è rozzamente incisa una figura, che sembra della Fortuna. -— 
Esquilino (mill. 4). 

3. Corniola di forma ovale. Vi è rappresentata una Venere 
ignuda, col piede dritto posato sopra un suppedaneo, in atto di 
portare la mano dritta verso la bocca di un grande vaso da bal- 
samo, posto su di una colonnetta, di cui stringe il collo colla 
mano sinistra. Arte e lavoro mediocre. Proviene da Anzio. Fu 
acquistata dalla Commissione (mill. 14x10). — Vedi sotto l'e- 
lenco acquisti. 

4. PiETRUzzA cristallo turchino, lavorato a faccette. — Tri- 
buna di Campitelli (mill. 3). 

5. Piccolo grano di collana in turchino. — Esquilino (mill.2). 
Si aggiungono in questa classe, siccome afiSni, anche i 

seguenti oggetti: 

6. Pasta vitrea con impronta di un ippocampo. — Esquilino 
(mill. 15). 
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7. Altra diafana. Vi è impressa una testa veduta di fronte, 
che sembra egizia, con berretto rotondo, ornato di cerei. — Ivi 
(mill.lO). 

Si aggiungono inoltre: 

8. Un frammento di madrepora bianca. 

9. Un piccolo frammento di corallo rosa. 



VII. 



Osso ed avorio. 

1. Pilastrino dorico, scanalato, con base e capitello (alto 
m. 0,12). — Esquilino. Questo ed i seguenti oggetti si conser- 
vano presso la Commissione. 

2. Spillo. Il pomo è formato di una figurina di vecchia 
donna ignuda, in forma di Venere, neiratto della medicea, capi- 
tolina, ed altre. La testa, di ridicole sembianze, ha un^accon- 
ciatura simile a quella di Giulia Pia: oggetto notabile (lungo 
m. 0,09). — Ivi. 

3. N. 9 Frammenti , rappresentanti pampini ed altre fo- 
glie intagliate (il maggiore di m. 0,11 x 0,05; il minore di 
m. 0,03x0,02). — Ivi. 

4. Pomo di stile, o grafie, rappresentante una testina mu- 
liebre con alta ed esagerata acconciatura del tempo dei Flavi 
(alta mill. 24). — Ivi. 
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SEZIONE TERZA 



METALLI 



L 
Oro. 

1. Catenina di oro con suoi fermagli, nella quale sono in- 
seriti diciassette globetti di lapislazuli. Notabile per la sua in- 
terezza e buona conservazione (lunga m. 0,32). — Via s. Lorenzo. 
Questo ed i seguenti oggetti si conservono presso la Com- 
missione. 

2. CerchielIìINO da orecchia, con suo fermaglio. — Campo 
Verano (mill. 11). 

3. Altro simile più piccolo. — Ivi (mill. 10). 

4. Pezzo di filo d'oro, già gancio d'orecchino. — Esquilino 
(mill. 15). 

5. Anello d'oro con gastone di forma qradrata, vuoto; è 
forse lavoro del secolo passato. — Fu trovato fra gli scarichi 
odierni, presso il ponte s. Taolo (mill. 17). 

6. Orecchino d'oro, moderno, della forma volgarmente detta 
navicella, di oro con lega. — Ivi. 

7. Orecchino d'oro, moderno in tre frammenti. — Ivi. 

n. 

Argento. 

1. Teca di forma cilindrica, con suo coperchio (lunga 
mill. 70). — Campo Verano. Si conserva presso la Commissione, 
unitamente agli altri seguenti oggetti. 
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2. Anellino di argento (diam. mill. 12). — Castro Pretorio. 

3. Spillo di argento, rotto in tre pezzi (lungo mill. 9). — 
Quirinale. 

4. Altri due pezzi simili piìi piccoli. — Ivi. 

5. Lamina d'argento in due pezzi (mill. 80x30). — Ivi. 



III. 
Bronzo. 

1. UfiNA PI CAVALLO, grande al vero, con molte tracce della 
indoratura. Appartenne certamente ad una statua equestre 
(m. 0,12x0,10). — Via di s. Gregorio. Questo e tutti i seguenti 
oggetti di bronzo si conservano presso la Commissione. 

2. Parecchi frammenti di bronzo, trovati nel medesimo 
luogo, appartenenti alla statua equestre. 

3. Parte di fusto di grandissimo candelabro, ovvero di 
colonna, in due frammenti. Ne formano Tornato grandi foglie 
ad acqua che ne avvolgono il fusto (alto m. 1,17 diam. 0,40). — 
Piazza del Quirinale 

4. Numero grande di frammenti di foglie metalliche, con 
molti residui di doratura, rinvenuti circa il medesimo luogo, del 
candelabro od altro arnese superiormente descritto, e probabil- 
mente al medesimo appartenenti. 

5. Stadera antica, munita di quattro ganci all'una estremità 
delle aste. Manca soltanto del peso di cui rimane V appicca^ 
gnolo. L'asta è lunga m. 0,22. — Esquilino. 

6. Dito di bronzo, ripiegato (lungo mill. 50). — Esquilino. 

7. Grossa verga, con incastri a guisa di denti, servito pro- 
babilmente per fermezza di un masso in costruzione (lunga 
m. 0,31). — Piazza del Quirinale. 

8. Antica forchetta a due denti, di grazioso modello e 
di perfetta conseiTazione. Il suo manico termina in un ornato 
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a simiglianza di un fiore (lunga m. 0,16). — Proviene dalle 
escavazioni del vicolo de' Colonnesi. Si conserva presso la Com- 
missione. 

9. Parte di grossa bandella in due pezzi ( m. 0,10 
X0,07). — Ivi. 

10. Perno di bronzo massiccio, di forma pii*amidale, ser- 
vito per collegare dei massi nella costruzione (alto m. 0,12). — 
Piazza dì Pietra. 

11. Altro simile. — Ivi. 

12. Altro simile. — Ivi. 

13. Altro simile. — Piazza del Quirinale. 

14. Figurina acefala e mancante dei piedi e di parte delle 
braccia (alta mill. 40). — Trovata negli scarichi attuali presso 
il ponte s. Paolo. 

15. Ornato, in forma di foglia, con rilievo a sbalzo rappre- 
sentante la figura della Fortuna (lungo mill. 20). — Esquilino. 

16. Puntale di vagina di pugnale, od altro (al. mill. 35 
X 25).— Ivi. 

17. Foglia di acanto, con 1* estremità ripiegata, di buon 
lavoro e di ottima conservazione, già parte probabilmente di un 
capitello corinzio (di m. 0,13 x 0,09). — Esquilino. 

18. Piede di focolare, od altro arnese, in forma di zampa 
leonina (alto m. 0,07). — Quirinale. 

19. Piccolo foculo, o candeliere, formato di due coppe, l'una 
opposta airaltra (alto mill. 55). — Via s. Lorenzo. 

20. Parte di piccola teca cilindrica in bronzo, con entro 
parte di lamina in argento (lunga mill. 35). — Esquilino. 

21. Globo di metallo, servito come peso di stadera (diam. 
min. 60). — Esquilino. 

22. Piastra di serratura di forma rotonda (diam. mill.80). — 
Ivi. 

23. Base di figurina, di forma cilindrica, su plinto (alta 
mill. 30). — Via di s. Gregorio. 
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24. Frammento di manubrio di coltello, od altro, in due 
pezzi, circondato da filo di rame (lungo mill. 70). — Esquilino. 

25. Anello di bronzo, con cristallo di monte nel gastone 
(diam. mill. 20). — Piazza di Pietra. 

26. Altro di ottone, dei tempi moderni, con cristallo nel 
gastone, di forma quadrata (diam. mill. 20). — Trovato negli 
scarichi moderni presso il ponte s. Paolo. 

27. Ornato incerto, di forma ellittica con una superficie 
piana e l'altra convessa (lungo mill. 25). — Esquilino. 



IV. 

Monete. 

1. Contorni AT0. Dritto: testa laureata di Traiano a dritta: 
iscrizioiie TKAIANVS PP AVG. Rovescio: figura che sembra di 
Ercole, in positura di forza, ma alquanto incerta, per essere 
questo lato molto corroso (diam. mill. 35). — Proviene dal- 
TEsquilino. 

2. Altro simile. Dritto: busto laureato e panneggiato di 

Traiano : iscrizione DIVO TRAIANO Rovescio semplice 

(diam. mill. 38). — Ivi. 

Monete imperiali di argento n. 11. 
Monete di bronzo, quasi tutte imperiali, n. 823. 
Monete moderne provegnenti dagli scarichi odierni presso 
il ponte di s. Paolo: 

in argento n. 13; 

in bronzo n. 384. 

N.B. Allorquando le monete antiche saranno state rinettate e 
classificate, si avrà cura di pubblicare nel Bullettino quelle 
che potessero meritarlo. 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



I. 

Terracotta. 

1. Figura virile, tunicata e palliata, circa un terzo del vero, 
aderente ad un fondo, il quale mostra che questa e le altre 
figure dello stesso genere, che verranno appresso descritte, fino 
al n. 10, facevano parte di un grandioso altorilievo, collocato 
forse nel fregio o nel frontone di un qualche edifizio. La figura 
manca della testa e del sinistro braccio con cui sosteneva il 
panneggio. È volta verso la sinistra e sembra in atto di cam- 
minare. Conserva numerose tracce della policromia, cioè, di 
colore incarnato nelle parti ignudo, e di una mezza tinta giallo- 
gnola nelle pieghe (alta m. 1,15). 

Questa figura e le seguenti, appartenenti allo stesso monu- 
mento, sono lavorate con lo stecco ed accusano la mano di un 
pratico ed intelligente maestro. Oltre il pregio dello stile, rie- 
scono anche importanti per la tecnica e la storia della plastica 
presso i romani. La diversa proporzione delle figure mostra che 
la composizione di cui fecero parte era disposta in più piani. 
Infrante tutte in molti e minuti pezzi, furono per cura e dili- 
genza della Commissione ricomposte in quelle parti che si po- 
teva. — Si rinvennero nella via di s. Gregorio, in occasione della 
costruzione del nuovo fognone. Questo e tutti gli altri seguenti 
oggetti si conservano presso la Commissione. 
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2. Altra virile, seminuda, mancante di gran parte della 
testa e degli antibracci. Non porta altra veste che un panno 
ravvolto intomo ai fianchi. Le forme piuttosto grossolane della 
persona, quantunque ben modellate , ed un piede di capra ade- 
rente al fondo dell'altorilievo, fanno credere che la presente figura 
possa rappresentare un pastore (alta compresa la pianta m. 1,05). 
Conserva, come l'altra, le tracce della policromia. 

8. Metà superiore di altra figura, della stessa indole della 
precedente. Conserva la parte anteriore della testa, giovanile ed 
imberbe. Del braccio dritto rimane la origine fino al deltoide, 
la quale mostra che era levato in alto. Il braccio sinistro manca 
dal polso in giù, ed è portato verso il basso e piegato al gomito. 
Conserva tracce della policromia (alta m. 0,46). 

4. Parte superiore di figura muliebre con la testa ornata di 
corona, e mancante di ambedue le braccia. È vestita di tunica, 
con davo purpureo nel mezzo, cinta sotto il seno da un nastro. 
Sulla spalla sinistra si conserva una parte di manto. La testa è 
ripiegata verso la spalla dritta (alta m. 0,80). 

5. Parte di statua di guerriero, circa il vero, loricato, con- 
sistente in parte del torace e del corpo con la gamba sinistra 
fino al garetto. La corazza è distinta di fasce rosse e bianche e 
termina in doppio ordine di pendagli. Sotto la tunica, dipinta 
di rosso, la gamba superstite, mostra il colore incarnato (alta 
m. 1,00). 

6. Gran parte di statua muliebre, seduta sopra una specie 
di ara quadrata, su cui ella si appoggiava col sinistro braccio 
disteso, di cui rimane la mano. Della testa rimane la parte 
inferiore fino alla bocca, e mostra che la figura si volgea alquanto 
a dritta. È vestita di tunica spartana, stretta sotto il seno da 
un nastro. Sulla tunica porta una sopravveste che le awolgea 
la metà inferiore della persona; questa era dipinta di rosso. 
Manca della figura la spalla dritta con parte del busto, la metà 
del braccio sinistro e le cosce (alta m. 1,25). 
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7. Parte delle spire di un grosso serpente , entro una delle 
quali una gamba, respettivamente di piccole proporzioni. Ade- 
risce al fondo del rilievo, e conserva parte della policromia 
(m. 0,32 X 0,26). 

8. Parte di figura, forse muliebre, consistente in una gamba 
fino al femore , d' intorno alla quale parte del panneggio 
(m. 0,29x0,14). 

9. Provengono inoltre dal medesimo luogo una mano grande 
al vero. Una parte di testa di bue, circa il vero. Due busti 
acefali, uno muliebre, panneggiato; l'altro virile, ignudo, di 
piccole proporzioni. Due piccole teste ; Tuna muliebre e l'altra 
virile; e parecchi altri frammenti di minore importanza. 

10. Vi si sono altresì rinvenuti moltissimi frammenti di 
una grande gola baccellata^ che probabilmente serviva di fregio 
alla composizione. 

11. Testa di Fauno, mancante dell' occipite. È modellata 
con lo stecco ed accusa perito maestro (alta m. 0,10). — 
Esquilino. Si conserva con tutti i seguenti nei magazzini della 
Commissione. 

12. Maschera comica di noto modello, con grande bocca 
spalancata, lavorata con lo stecco (alto m. 0,09). — Via di 
s. Gregorio. 

13. Frammento di fregio. Vi si vede parte della figura di 
un auriga, montato su carro di guerra (alto m. 0,10). — Campo 
Verano. 

14. Frammento di fregio. Fra due colonne scanalate, in 
parte mancanti, sorge l'erma di Dioniso itifallico. Dinanzi l'erma 
un dolio, % sinistra una tavola, sulla quale una cista ed altro 
oggetto che sembra una maschera. Al di là della colonna rimane 
parte di un braccio con una palma (lungo m. 0,12). — Campo 
Verano. 

15. Altro simile, ma più danneggiato. — Ivi. 
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16. Altro in cui fra le due colonne si vede allato del busto 
una statua di soggetto virile, che sembra un atleta (m. 0,07). -Ivi. 

17. Frammento di gola, con fregio di stile arcaico, com- 
posto di teste di Medusa, palmette, baccelli e volute (lungo 
m. 0,15). — Ivi. 

18. Akula votiva; nella fronte pantera in corsa, cavalcata 
da Genio (di m. 0,10x0,08). — Esquilino. 

19. Parte di volta, in terracotta, da innestarsi con altri pezzi 
della stessa forma , simile ad altre , già rinvenute presso i pu- 
ticoli. Quattro corpi semicircolari si distaccano dalla medesima, 
forse per proteggere gli spiragli (lunga m. 1,35, diam. 0,54). - 
Esquilino. 

20. Grande lucerna in terra rossastra. Servono di manu- 
brio i due busti di Serapide ed Iside , del quale ultimo manca 
la testa. Sul piatto, busto di Ercole di fronte. Il nume vi è rap- 
presentato col capo coperto della pelle di leone, le cui zampe 
gli si annodano sul petto. Ha inoltre la corona atletica: nel 
campo, a dritta il suo scifo, a sinistra la clava. D'intorno, fe- 
stoni di alloro. Sotto, il marchio di fabbrica LC-^SAE (diam. 
m. 0,14). — Esquilino. 

21. Lucerna di terra rossa, aretina di bello stile. Nel piatto, 
busto di Giove con lo scettro, portato a volo da aquila fulmi- 
nifera. Manca del manico (diam. m. 0,07). — Ivi. 

22. Lucerna di arte bellissima. Il suo corpo è formato 
della testa di Pan modellata con maestria. Sotto il piano il mor- 
chie di fabbrica SYN' Oggetto notabile (lunga m. 0,14). — 
Quirinale. 

23. Lucerna senza ornamenti, ma osservabile per una 
lunga leggenda graffita in caratteri greci corsivi, che sembra 
d'indole gnostica; la quale ricorre in giro sul piano del fondo 
(diam. m. 0,11). — Castro Pretorio. 

24. Lucerna in terra rossa. Nel piatto, ministro mitriaco 
col candys sulle spalle ed in testa il berretto frigio. Ha nella 
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sinistra, abbassata, un lungo coltello che egli dirige verso un 
grosso scorpione che gli sta ai piedi. Raro e notabile monumento 
del culto mitriaco (diam. m. 0,07). — Esquilino. 

25. Piccola lucerna: nel piatto. Diana in attitudine di 
caccia, quale si vede in molte statue di questa dea : nel fondo 
LMARMI (diam. m. 0,05). — Quirinale. 

26. Altra simile : nel piatto, maschera di fronte. Sotto il 
marchio TARACO (diam. m. 0,07). — Quirinale. 

27. Piatto di lucerna con rappresentanza di due gladiatori 
della classe dei mirmillones. — Esquilino. 

28. Altro simile. Vi rimane la figura, veduta di schiena, 
di Venere vincitrice, di bello stile. — Ivi. 

29. Parte di lucerna. Nel fondo vi è il marchio AGATA 
(diam. m. 0,07). — Via Baccina. 



II. 



Vetro. 



1. Parte di manico di vaso, in forma di imbuto, con bella 
iridazìone. — Esquilino. 

2. Frammento di vaso, fatto a stampa, con ornati a rilievo 
fatti a foglie. — Ivi. 



• ,^s. ■>. rf^ ^v.-^.^v^^y' ^ /*v/^ r'.'^-'^ '^ ' 
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SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



I. 

Frammeiiti architettonici. 

1. Colonna di alabastro orientale (lunga m. 2,95, diam.- 
m. 0,35). — Fu trovata in via di s. Angelo in Pescheria. È posta 
nel cortile del palazzo dei Conservatori. 

2. Colonna di giallo antico, scanalata (lunga m. 4,00, diam. 
m. 0,80). — Proviene dalle escavazioni fatte sulla piazza di Pietra. 
È posta nel luogo sopra indicato. 

3. Altra di cipollino rosa, ametìstato (lunga m. 2,10, diam. 
m. 0,25). — Esquilino. Si trova nel Tabulario. 

4. Colonna di marmo bianco, scanalata (lunga m. 2,25, diam. 
m. 0,40). — Proviene dalla demolizione dei torrioni della porta 
del Popolo. È posta nelPemiciclo dirimpetto a quello del Pincio. 

5. Altra simile (m. 3,22, diam. m. 0,40). — Ivi. 

6. Altra simile (m. 2,45, diam. m. 0,40). — Ivi. 

7. Altra di bigio (lunga m. 3,15; diam. m. 0,50). — Esqui- 
lino. Nei magazzini della Commissione. 

8. Altra simile (lunga m. 2,80, diam. m. 0,50). — Ivi. 

9. Rocchi di colonne di alabastro, breccia corallina, giallo 
antico, africano ecc. N. 15. Provengono dai vari quartieri. Nei 
magazzini della Commissione. 

10. Capitelli di marmo, di diversi ordini e grandezze, 
n. 9. Fra i quali è notabile un grande capitello corinzio di 
buona scultura. Medesima provenienza. — Ivi. 
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11. Grande frammento di cornice, con doppio ovolo, den- 
tellOj fusarola e spicchi d'aglio (m. 2,30x0,90 X 0,53). — Questo 
ed i seguenti frammenti fino al n. 29, provengono dalla demo- 
lizione dei torrioni della porta del Popolo. Sono depositati nel- 
l'emiciclo sulla piazza del Popolo, dirimpetto a quello del Pincio. 

12. Altro simile (m. 1,88x0,85x0,50). 

13. Altro simile corinzio, posto in angolo, con modiglioni, 
ovoli e fusarola (m. 1,37x1,40x0,44). 

14. Altro di cornice, intagliata con foglie di acanto e bac- 
celli (m. 1,20x0,85x0,35). 

15. Altro simile di cornice, con spicchi d'aglio e baccelli 
(m. 1,54x1,50x0,40). 

16. Frammento di fregio, riccamente ornato di volute e 
baccelli (m. 1,10 x 0,75 x 0,35). 

17. Frammento con triglifo e metopa, di sepolcro dorico 
(m. 0,85X0,58x0,20). 

18. Parte di fregio con volute (m. 0,75 X 0,60X0,40). 

19. Frammento di architrave , con intagli nelle fasce 
(m. 1,84x0,50x0,38). 

20. Altro simile (m. 1,10x0,50x0,44). 

21. Frammento di architrave con una bugna, sopra la quale 
un ornato a baccelli (m. 1,06 X 0,54 x 0,23). 

22. Altro simile di architrave sempl. (m. 1,24 x 0,58 x 0,26). 

23. Frammento di candeliera, di buono stile, ornato con 
volute e vaso con uccelli (m. 1,65 X 0,66 x 0,58). 

24. Altro simile (m. 1,32x0,58 X 0,38). 

25. Frammento di colossale pulvino, con l'ornato consueto 
di foglie disposte a squame, già appartenente ad un sepolcro 
(m.0,95x 0,93x0,50). In una testata la marca di cava 

ASLLIC^XXa 

26. Altro simile, senza marca di cava (m.1,30 x 1,00 x 0,40). 

27. Altro simile (m. 1,00 x 0,94x0,45). 
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28. Pezzo curvilineo, di marmo, tagliato a bugne con qual- 
che residuo di lettere, appartenente probabilmente al sepolcro 
rotondo di cui fu parlato nel Bull, anno 1877, pag. 184-252 
(m. 1,18x0,72x0,30). 

29. Frammenti minori di architravi, fregi, cornicioni, n. 82. 
Provengono dai vari quartieri. Si trovano nei magazzini della 
Commissione. 

30. Basi di capitelli e pilastri n. 8. 



n. 



Frammenti d'iscrizioni. 

I frammenti d'iscrizioni trovati presso la porta del Popolo, 
e presso il Campo Verano si omettono perchè faranno parte di 
speciali pubblicazioni intorno le scoperte avvenute nei predetti 
due luoghi. Si danno quelli soltanto che mancano fra le iscri- 
zioni di recente scoperta divulgate dal eh. sig. cav. Lanciani 
neirannata presente del BuUettino. 



1. 
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Questo frammento ed i seguenti fino al n. 5 provengono 
dal Castro Pretorio. 
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Questo frammento ed i seguenti fino al n. 10 provengono 
dal Quirinale. 
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12 13 
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Via di s. Gregorio. 
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Presso la Regola. 
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Proviene dagli scarichi attuali presso il ponte di s. Paolo. 

17 
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Ivi. 
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18 

NoCO 

\XIMI 

.xlTiniICONSSj^ 
.XVIIIKL^MAJ 
. VNoCESoSSoV 
.SSoBIXIT AN 
IDIESV 



Frammento d^iscrizione cristiana contenente due date conso- 
lari, siccome ha veduto il eh. sig. comm. G. B. de Bossi da cui 
sarà divulgata nel suo BuUettino d'archeologia sacra. Proviene 
dalla demolizione della chiesa dì s. Bomualdo. 

19 

1 iiivyQVi 

HfHICDCrwtó.... 

Frammento d^iscrizione cristiana notabile per la frase hic 
dormita comune nelle iscrizioni cristiane di Ostia e di Porto. 

20 

V I y.. 

T VLIL. 
Frammento d'iscrizione che sembra cristiana. 
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Die 



Framm. di listello in marmo con iscrizione del medio evo. 
Proviene dagli scarichi attuali presso il ponte di s. Paolo. 
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ATTI DELLA GOHHISSIONE E DONI RICEVUTI 



Atti della Commissione 

1. La Commissione ha fatto eseguire, a sue spese, estese 
escavazioni nella tenuta della Bebibbia, dopo convenzione fattane 
con Peccmo proprietario, sig. principe Boncompagni Piombino. 
I risultamenti ottenuti sono ampliamento descritti nel presente 
fascicolo del BuUettino. 

2. Ha fatto allargare il cavo per la costruzione della fogna 
in piazza di Pietra, supplendo del proprio alle spese occorrenti. 
Le segnalate scoperte che vi sono avvenute furono già descritte 
ed illustrate nel primo fascicolo del BuUettino medesimo per 
Tarmo presente. 

3. Nel nuovo quartiere del Castro Pretorio, entro l'antica 
vigna della Certosa, ha fatto eseguire escavazioni, le quali hanno 
fruttato la scoperta di circa un migliaio di antiche anfore; 
duecento delle quali corredate di leggende segnatevi antica- 
mente col pennello. 

4. Neir Esquilino ha continuate le escavazioni ordinarie, 
con ritrovamenti di vari antichi arnesi ed oggetti d'arte, dei 
quali si ha la descrizione negli elenchi annessi al presente 
fascicolo. 

5. Ha proseguito a sue spese i lavori di ricerca presso la 
porta del Popolo, che produssero nuove scoperte e che non sono 
ancora condotti a quel punto che si richiede per una perfetta 
esplorazione del luogo. 
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6. AirUfScio della Edilità ha dato due antichi sarcofagi di 
marmo per essere adoperati ad uso di fontane nel mercato nuovo 
del pesce. 

7. Ha fatto sostenere, a sue spese, con valide opere mu- 
rarie, la struttura dell'argine serviano, lungo il lato destro della 
nuova via Carlo Alberto; dopo avere emesso un voto perchè 
gli avanzi suddetti venissero conservati. 

8. Altro voto ha emesso, in occasione del proposto allinea- 
mento del nuovo palazzo deir Accademia Ecclesiastica con la 
via dei Cestari; manifestando il desiderio, che la nobile iniziativa 
presa a tale effetto dal Comune di Boma serva di nuovo inci- 
tamento al compiuto isolamento del Pantheon di Agrippa. 

9. Manifestò inoltre il suo parere circa la opportunità e 
convenienza che i fabbricati da erigersi sul lato occidentale della 
via Volturno non venissero addossati al chiostro della Certosa, 
architettato da Michelangelo, ma vi lasciassero un'intercapedine 
per tenere isolato quel nobile monumento. 

10. Partecipando alle sollecitudini della R. Prefettura di 
Roma, dei Ministeri dell'Interno, e dell'Istruz. Pubblica e della 
Giunta liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico, la Commissione si 
è adoperata perchè il restauro della Chiesa di s. Giacomo al 
Circo Agonale venga eseguito secondo lo stile delle belle archi- 
tetture del secolo XYI che tuttora in detta Chiesa si ammirano. 

11. Ha fatto a sue spese distaccare dal muro e restaurare 
il grande musaico a colori, scopei-to sul Quirinale, e donato 
da S. E. il sig. principe Pallavicini ai musei del Comune. 

12. Ha fatto continuare la compilazione della statistica mo- 
numentale di Roma, per la parte che concerne il Rione Vili 
ed il IX. 

13. Ha pubblicato il sesto volume del suo buUettino archeo- 
logico, il quale ha termine col presente fascicolo. 

14. Per le collezioni epigrafiche dei musei capitolini, ha 
fatto acquisto di un cippo in marmo, con iscrizione. 
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15. Similmente di una iscrizione arcaica in travertino. 
17. Come pure di n. 8 pezzi di fistole aquario plumbee, 
recanti iscrizione. 

17. Per le raccolte numismatiche del Campidoglio ha 
acquistato: 

1. Una moneta d'oro di Augusto. 

2. N. 15 Vittoriati d'argento, corredati di simboli e di 
contromarche. 

3. Un semisse ,tudertino di sistema semilibrale. 

4. Un sestante tudertino. 

5. Un oncia tudertina. 

18. Finalmente ha fatto acquisto di una corniola incisa 
rappresentante una Venere, già descritta fra le gemme. 

Doni ricevuti 

Dalla munificenza di S. E. il sig. principe D. Francesco 
Pallavicini ha ricevuto in dono, pei musei capitolini, il grande 
riquadro di musaico policromo, già descritto in questo fascicolo 
alla p. 27G. 



AVVERTENZA 

Alla pag. 169 riga 20 dell'ultimo fascicolo (luglio-settem- 
bre) dopo la parola indicato^ leggi nel calendario di Polemio 
Silvio, e: e alla pag. 170 riga 21, consulb Tullo invece di 
CONSULE Tullio. 



L'annata del BuIIeltino, che ha termine col presente fascicolo, si com- 
pone di fogli 20 di stampa, di 21 tavole illustrative, e di tre incisioni sn 
legno. Essendoci noi obbligati di dare annualmente ai nostri associati 18 fo- 
gli di testo, corredati di circa 22 tavole, è manifesto che abbiamo con grande 
esuberanza adempito la nostra promessa. 
18 Gennajo 1879. 

La niREZTONR 
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INDICE GENERALE 

delle materie contenute nel secondo volume, serie 2' 
del BuUettlflo della Commissione Archeologica Comunale 



(Gennaio-Dicembre 1878j 



Di una statua di Musa scoperta nei giardini di 
Mecenate (Tav. I) sifj. cav. prof, Carlo Lodo- 
vico Visconti pag. 3-9 

Delle scoperte avvenute in piazza di Pietra (Tav. II 

e III, IV e V) sig. cav. Rodolfo Lanciani . . » 10-27 

Iscrizioni inedite ed osservazioni varie epigra- 
fiche (con incisione in legno); sig. avv. prof. 
Giuseppe Gatti » 28-63 

Intorno ad un copioso deposito di stoviglie ed al- 
tri oggetti arcaici rinvenuto nel Viminale 
(Tav. VI- Vili e IX) sig. cav. prof Michele 
Stefano de Rossi » 64-92 

Supplemento al volume VI del Corpus Inscriptio- 

num Lalinarum; sig. cav. Rodolfo Lanciani . » 93-131 

Fistola plumbea acqua/ria di Porto (con incisione 
in legno); Revmo P. D. Luigi Bruzza dei Bar- 
nabiti » 132-138 

Ulteriori notizie sopra un copioso deposito di 
stoviglie arcaiche rinvenute sul Viminale 
(V. fascicolo P); sig. cav. prof. Michele Ste- 
fano de Rossi » 139-141 
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Di un raro ed insigne bassoìHlievo esprimente la 
fucina di Vulcano mentre il nume vi fab- 
brica le armi di Achille (Tav. X); sig. cav.prof. 
Carlo Lodovico Visconti pag. 142-152 

Bilingue iscrizione di Habibi (Tav. XI); sig. can. 

prof. D. Enrico Fabiani \ » 153-161 

La iscrizione di Crescente auriga circense (Tav. XII); 

Donna Ersilia Caetani Contessa Lovatelli . » 164-176 

Sopra alcuni graffiti di vasi arcaici ritrovati in 
Roma (Tav. XIII, XIV); Revmo P. D. Luigi 
Bruzza dei Barnabiti (con due incisioni in 
legno) * 177-198 

Di alcuni frammenti architettonici di stile fanta- 
stico (Tav. XV, XVI); sig. conte comm, Vir- 
ginio Vespignani » 199-203 

Di una rara statua rappresentante il Bonus Even- 

tus (Tav. XVII); sig. Orazio Marucchi ...» 205-214 

Escavazione di un antico diverticolo al quarto 
miglio della via Tiburtina (Tav. XVIII, XIX); 
sig. E. Stevenson » 215-238 

Supplemento al volume VI del Corpus Inscriptio- 
num Latinarum (Tav. XX, XXI); sig. cqv. Ro- 
dolfo Lanciani » 239-271 

Appendice all'articolo sulla bilingue iscrizione di 
Habibi già divulgata in questo bullettino; sig. 
can. prof. Enrico Fabiani » 272-274 

Elenco degli oggetti di arte antica, scoperti e con- 
servati per cura della Commissùme Archeolo- 
gica Comunale dal 1 gennaio a tutto ij 31 di- 
cembre 1878 y> 275-309 

Atti della Commissione e doni ricevuti » 310-312 
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